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VITA 



DI VINCENZIO 

D A F I LI C A J A 

SENATORE FIORENTINO 
^ JDETTO POUBO tMOmO ^^f-^' 
SCRITTA 7- 

DA TOMMASO BONAVENTURlCiV^ ^ 
FIORENTINO 
DITTO Oim^LO £MQmO. 

FRaHe piiS lacrimevoTi prette, che fàccia il 
Tempo divoratore , una sì è , senza alcun fallo , , 
la fama deHe nobili .izioni , e virtuose, laqttale 
rade vofte addiviene, non solamente , che ella 
con felice , e robusto voio ai remoti sscoli trapas- 
si , ma che nè ptire i i vifcini «noi con lìebole , 
e fiacco suono pervenga . La qual cosa penso j 
eh; succeda , non tanto per la voracità liel Tem- 
po , de' gran nomi , e delle pr^evoh opere eguai. 
jn^nte distruggitore , quanto per colpa degli uo- 
mini , ì quali stupidi ammiratori dell' oro, e 
delia potenza divenuti; nella stima di questi, 
felsi beni impiegando il poco durevele corso 
«iella vita loro, le virtù più chiare, e lumìno- 
K, nelle cieche j e profonde calìgini de 1' oh- 
Uivione, lascinno miseramente sepolte . Per- 
1*"** fkm\ niente più sembra meri- 

tevole flTw»minizione » foori che la virtii mi- 
Hmw , la^Kle vedendo da i Principi sovente 
ìKtermHr cttae tttuntcn»» di grand»» ^ » 
jk 2 & 
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A signoria , e di lodi , a <JÌ premi onorata i 
ed arricchita , alla sfavillante Jume , che da 
'"quella si spande , levano gli occhi : e in essa 
#Ia ftisatkJogli, allo splendore d'ogni altra vir- 
ili- chiusi gli tengono. E sono così viriti , e 
sopraffatti dalla sua fiammeggiante luce , che 

auantunque alcune voJte la veilano separata , e 
ìsgiunta dà quelle virtù , cbe di essa sono l'ani- 
ma , ed il fondamento , e che i gìDsto , ni one- 
sto , non menò, che a grorioso fine l'indirizzano ^ 
tuttavia in sovrano grado d'onore Ja ripongono;, 
nè vogliono considerare, che quando ella, dive- 
mita Bunistra del capriccio , della sregolatezza , 
c del fìirore , si ristringe pilramente a sapere uc- 
cidere gli uotainì-, a rendere altri perito indisi 
ripaie la civile società, e indìnruggcre la na- 
tura , ella è certamente un' arte molto funesta . 
Ì3al che ne avviene , che appresso coloro , che 
di tali sentimenti hanno ripieno t'animo , piac- 
ciono solamente quegli esempj, che dellaglori». 
ragionano , che dalle militari impresa ne deri- 
va , e tutte l'altre azioni , avvegnaché belleve 
virtuose, abbandonano nell'invidiose braccia del 
Tempo , nulla cufandole . Il quale errore ha sV 
fellamente preso gli animi di milti ; che, co- 
mecché aiU maggior parte degli uomini facci* 
di mestieri iì menare una vita quieta, e pri- 
vata , lontana dalle guerre , daglL strepiti , e da 
tumulti , niente amano d*apprentlere quegli esem- 
pi , che potrebbero rendergli meritevoli di ve- 
race laude , e più prudenti ^ e luigUori , e a.Ia 
loro i^atria più giovevoli; ma di quelle cose 
son vaghi olire misura , che sono valevoli ad 
imprimere nelle menti loro uno stemperato de- 
siderio di soverchiamente ingrandirsi. U che e 
caaioBe, che vedendo alcuni il disavvantaggio , 
ed il pregiudiiio , cbe si ritrae da coloro , che 
d' altra virtù , 7ui»richè della militare , prendo- 
i far parola , vergognMamente tacendo , non 
■ «re al Tempo , e di tramandare a 
' gloria di quelle azioni , che po- 
! a refldet giuslizia al aetuo di 



V 

\ coloro » che ne /uioiw sii epenterì : e ne Ti* 
stesso tempo ad esser (T insegnaaoento a quegli , 

che Tascoltassero , Per isfuggire un còsi grave 
errore , e lìannoso , e per mantenere in vita, per 
quanto alle mie deboli forze i conceduto, il pre- 
dio , c la gloria d&lle virtuose operazioni di. 
Vincenzo da Filica)2 , Senatore Fiorentina , ho 
determinato di consegnarle alla fede di queste 
carte ; colla qual mia fatica , qualunque ella 
sia , a quellii nobilissima , e saggia Ailunanza' 
obbedirò V cfie di me ha fatto c ri onorate giu- 
.dizio, che mi ha creduto meritevole d*Un tal 
carico : e remlerò questo tributo d' ossequio « 

2 Della grand' Anima » daKa quale, nfentre fìl 
i mortali spc^lìe vestita, io fui con ispeztale 
auorevolesza , e con parzialità di cordiate af- 
fitto rigavdato. 

Nacque H Sen. Vincenao da Filica ia in Firen- 
ze l'a nno di nostra aalute J04»- il giorno ~jÒ, 
■di DlueihBré i~ilèl Sehnator Kractio d* Fili- 
caia , e della Caterina di Cristcìfdno Spini , 
ambedue n(^ilìs5i me famiglie dì questa Cittii . La 
sollecita morte della,Madre ,la quale avvenne 
non aMndo aacora il fi^iooto compito t due an- 
ni t le tohe 1* cons^zione di poter vedere , t 
quale mitezza di sublime merito dovesse egli giu- 
gnere nell'età più matura. Fu il Padre più' av- 
venturoso, il quale essendo vivuto lungo spazio 
di, tempo potè ve lere il figliuolo che già avea 
Ampiamente gittati i fondamenti dalla futura 
grandezza ; e poti raccorre iii parte i frutti di 
<)ueUe fatiche, cbe egli, per bene indirizzarla 
nel glorioso cammino delia vittù , aveva sagi^ia- 
mente impiegate . Conciossiachè cominciò di 
subito i! Sfn. Vincenzio a far manifesto al j'a- 
dre , quanto era firan.le il profitto , che e,s;li da' 
paterni insegnamenti ne ritraeva .' e giunto all' 
età, nella quale fu di maestro provveduto ; e 
poi , secontlo il costume della maggior parte de* 
tiobiU fanciulli , mandato alle pul^Iiche scuole, 
sempre diede aperti segnali , d* essete maravi- 
CUoniMmt ìBciimto «le Lettere » e lUe Pietà. 

a j Poi- 
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-poicKi egli sino da prim anni àelh sua gio- 
VMVZza non si lasciando punto allettare dallfc 
òhe lusinghe de' piaceri , e lasciando da parte 
^atgìi esercizi, ne* quali assai de' giovani no- 
bili eoa gravissimo loro itinno perdono ;inutil- 
flsente ÌI tempo ; era tMto inteso ali' acijuiJto. 
delJe vinA morali , e distrane , ed a queljb 
(Jelie buone Lettere nelle quali mostrava aper- 
tamente , quale alto cr^nceito si dovesse di esso, 
conceipire; impercioccbè egli r»n solamenie su- 
lerava di gran lunga Ì sufàconpagni neilescuo- 
^ , raa essendo stato dalla Divina benefìctnza 
dotato d'acuto, ed elevato ingegno, d'una te- 
nace , 0 pi ofunila memoria., e d'un giudizio petv 
ftttissimo, questi doni con grandissima cura , 
C con diligtnza. inesrimabile a prò dì se mede- 
umo trafficava. !t che fn cagione, cfae vede»- 
4o il Padfe l'amore, che il figLiDolo avevagran- 
dissimo alle Lettere per formarlo abbondevole- 
Oleate , di clfe e§Ii potLS?e sfopare questa sax 
generos.1 brama, lo ra.mdòa Pisa, con inten- 
zione sp'Jiialmtnte psiò , che e-;Ii in quella ce- 
lebre Univeisità allo ■itudiu delle Le^^i atten- 
(Jes« . Ma g'tmto zolk il Sen. da Filicaja, a 
litrovandosi fr.i ijuei valenti Professori , in ogni 
.scienza eoccl)entiisin-,i , berichè egli obbtìiliiSe rj 
Padre, dan.io malta parte di tempo agli stuiij 
legali sotto la direzione principalmente del fa- 
moso. Giurisconstjito Bartolommeo Cbesi : noa 
poti contutrociò tgmptrar se jnetHeiimo ,cbe e£;U 
Bon desse opera ancora allo ?;ii)ttio iltlla Fi'.o.t 
fift, e della Teologia, nella cono^cenz.ì del.'e 
quui scienze egli moltissiaio s'avanzò: e sen- 
tendoti maravigli osamente chiamato »Il'altezza 
della Foesia , d'una vastissima, e reconditae< 
tudizione, e sacra e piotàna non si prOcedeSr 
se i. e- della pre^ziore delie ilue lingue Latina ,. 
c Toscana non si rendesse inieio [>osseL!itoie : 
e di poi in. quells Accademie, e nell'adunanze ile- 




scienziati, oca in pi osa, ora inverso, 
in Toscano , ì suoi cotnponi,. 

i^madi^j per """" '^''^"'ììM^fir 
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faticava formar Io stile; ed insieme lo.lediivir- 
moso , e tJi savio giovanene riportava. Ncab- 
ban-lonava frstcanio veruna cosa , che contribuir 
potesse a conservare , e ad accrescere quella fer- 
vorosa Pietà } alla (juale era sempre stato sino 
dalla sua prima fanciuHeza inclinato; on.ie mol- 
to tempo ila va all'orazione, e^l alla visita ile' 
sacri luoghi , e divoti , ne' quali le virtù Cri- 
stiane con atti di vera Religione di continua 
esercitava . £ra coti inteso a innesti due Eser- 
cizi, e Lettere, e delia Cristiana Pieti^ 
otte semtn-ava a molti cosa miraMIe , che egli 
avesse^tanta abbondanza di tempo , da poterne 
conceder tanta parte cosi all' une , come all'al- 
tra ; ma cessava poi iir ttjtti la n^araviglia , q.uao- 
do si facevano a considerare attentamente il te- 
nore della sua vita , il «juale era, di non uscir 
mai di casa , se non per andare , o alle lezioni 
della Sapienza , o alla visita delle Chiese : e av- 
vegnaché egli dimorasse in compagnia d'altri no- , 
bili studenti , contuttoci&di nonsilafcianigiaia- - 
mai daHacoflpemaiMe'dhtnrreaiiM sur «m- ' 
pre ritirato nella-stia Camera, ed ivi ostudiati- 
*lo , o orando passare il tempo virtuosamente. 
£d in oltre allora fu , che tratto dalla vaghez-- 
za d'imparare, e di render se stesso migliore, 
prese in costume di torre al sonno le due ore 
antecedenti alt' Alba , nel qual tempo trovai 
d' aver la fflente più chiara , e più .idit- 
tata, per intendere l'altezza delle cote, che e- 
e)i con attenta cura meditava; il qual costuma 
ai svegliarsi così sollecitamente , 1' fa» di poi 
conservato fino all' ultimo termine della «la vi- 
ta . E comecché la nostra debole e fiacca na> 
tura è pur bisognevole di qualche intertenissen- 
to,.coI quale si ristori alquanto dalle passat* 
litiche , e si renda valevole a sostenerne delle 
nuove, l'unico divertimento, che procurava a. 
se medewmo il Sen. d.i Filicaja , era lo studia' 
della Musica ; rei quale , benché non vi pnnes-- 
se altro tempo fuori di quello-, ohe era.desiinar 
ta alla, ritfnuone y. t*mrspma , ^w^- a tar- 
a 4, léi. - 
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)e , che non pure sonava , e cantava leggiadra* 
mente , ma compMieva ancora non senza aiqìtt, 
lode degl'intentienti di tal professione , siccoq^ 
mi ha riferito Gio: Lorenzo Pucci Cav. che alla 
nobiltà de' natali , ed alla cognizione delle buone 
Arti , aggiugne il pregio di un'ingenua schiettez* 
za; il quale ed era in Pisa camerata del Sen. da 
Filicaja , ed ^sempre stato di poi intimo , e cor- 
diale amico; alfa cui generosa cortesia Ìo confesso, 
sinceramente d'esser debitore di aiulte dell«iwti« 
zie, da me in questi fògli riportate. £ pure» 
aè tanta ritìratezu » oè tanta cura di far se 
stesso perfetto, e nelle Lettere, e nella Pietà, 
nè il concedere cosi poca parie della sua vita 
anche a i lodevoli divertimenti, poterono far 
sì , che in guel tempo dell' Estate , nel quale 
I Giovani studenti , essendo in Pisa le vacanze , 
se ne ritornano alle loro Case, egli in Firenze 
non fosse preso fortemente dall' amore d' una 
nobili^ma Fanciulla j il quale , ancorché fosse 
ad onesto fine di matrimonio indirizzato , sic- 
conte fu manifèsto ; non pertanto non lasciò, d' 
affliggere di poi con profonda piaga l'animosuo, 
siccome si vede in molti suoi componi menti , 
e Latini , e Toscani, in cui con amare ìagri- 
me piange la vanità di questo suo amore: de' 
^ua!i io in questo luc^o un' Ode Latina rijKir- 
terò , neHa quale egli tutto questo fatto rifit- 
risce • 

Vtggsti la cìtat* Oàa , che co*m»cia Et me 
savus Amor SiQ.>tr»'U Pofsif Liftine mi toi, 
fflo secondo ■ 

Tosto che egli si fu liberato daU'amote, dal 
quale si era lasciato vanamente adescare , fu ta^ 
le il rammarici), che egli ne provò , che non 
solamente condarmò alle fìamnne alcune Poesie > 
the egli aveva composto per tal cagione , tnf 
Uqk termi propanìmento di non ^tnporre giam,- 
naì, finrioè tatti» tt^naenti erwci} o taora- 

, 4» itcfi I ti we ha di poi io tutto il 
corrà Ma «ot vita oonstaiiKm ut» eseguito 
ìHàon «mapottio smm Tuntto in ma 
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frale crenture , deliberò di rìvol^ierlo tutto al 
Creatore, e per l'avvenire far l'oggetto de' suoi 
amori U Purità : il che egli dipoi in una sua 
Ode in somigliante guisa fece manifesto. 

leggasi ancòe qitesta Oda nel luogo loprae- 
eìtatoe comincia : Alba Hirundo tenerrima &c. 

Terminò fra tanto lo spazio di cinque anni , 
ne' quali egl i dimorò^ Pisa , di dove, presa ia 
laurea Dottorale in Legge , s; ne ritornò alla Pa- 
tria : ore. ric&iedendo così il volere paterno , 
Sì pose ittftO studio del Sen. e Aud. Giovanni 
Federighi, celebre Gmrisconsulto , per agfiiu- 
gnerc alla legge teorica la conoscenza ancora dcl- 
U pratica; al che mentre egli s' applicaci cSd 
tutto l'animo, non tralasciò per tanto gii aU 
tri suoi siudj , nè gli usati esercizi di divozio- 
ne , anzi gli uni , f gli altri con sollecita cu- 
ra andava "accrescendo : conciossiachè essendo 
stato nell'Accademia della Crutca annoverato, 
da i virtuosi esempj di quei valentaomini , che 
quella rinomata adunaAzs compongono-, fott»- 
mente incitato, ebbe motiv^' fir inaiti COM- 
ponim^nti , e di prosa , e di verso ;ed eisenda 
entrato in alcuni di quei sacri luoghi, che co- 
munemente s'appellano Compagnie, ne* quali in 
Firenze fra gli altri buoni usi , che vi si pra- 
ticano , uno ve ne ha molto frequente di pascer 
i'^ime di colòr», che v'intervesgono , colse- 
lutevole cibo della Divina parola ; egli, come 
uomo nelle ^acre Lettere peritissimo , essendo 
sovente eletto a un tale ufficio , ebbe largo cam- 
po di poter accrescere il suo fervore per que- 
sto mezzo . Impiegato in opere così lodevoli 
passava il tcmjx) della sua vita , vìvendo riti- 
ratamente , e conversando con pochi , e 9oeM 
uomini ; non perchè e^li fosse di sua natura 
rozzo , ed austero , e che amasse una tal torte 
di vivere per burbanza , poiché anzi egli era 
atrabile, e gentile, e con una propria , e natu- 
rai grazia condiva per si fatta guisa tutte le 
sue operazioni , che andavano in esso di pari 
B brìo, la msdeniai lo ipirìto ^ e la^tovieff^ 
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za ; ma perchè- egli coi suo perfttto discerné- 



HO si ritragga da coloro ^ che-voicn lu convers?.^ 
molti , scelgono gli atriici ntllc piazza , 
« gli e$E>ri mentano ne' conviti j i ijuali poi ccn 
danno, e c> n vergogna loro ingannati si ritro- 
vano , e con una ilura necessità, di doKer bene 
iosto pentirsi deJia loro primiera eleuùne o 
pure (il cl)s auviere assai frequentemente } abr 
banilonati i lodevoli e. costumi , dalle lusinghe 
delle liceniios? tnariere di questi si fatti amici 
■ invitali , Si lasciano appoco appoco t/aportare nei 
profondo de' vizj , arrivando bene spesso con 
lìjicriinewle cecili) aJ amare ftenlutamente quell' 
istesse cose , che prima avevano, conosciute , e. 
ripiovale coiTJe viziose :. imperciocché è vensT 
limo , che nulla più, (guasta , o perfeziona Tuo? 
510 , ohe gU amici j ed è. sicurissiir.o.3rgon»en- 
to per cocos.ere i, genj , e l'àffizioni degli uOt 
mim i-l'^^^crvar^, con chi abbiano più sCrLtlo 
■cerepie^iào css^kIq alàlto imposibile , cht uno 
-gU^eU ,^35iE|B^H»ent(i;. con peisone, delle quar 
^fii»«èk^ dUsBfiKiw la condotta, e le manieie ; 
ÌÌtl^3ie.S6 ne dicano akuni , i quali da. false 
.^^S t^raviati , quanto m^no sei pensano , bc:or 
aSBìSÌdamente l' inganno , che forse un gioì no, 
■WFÌ.lero di gravissimi danni vera cagione. Fa 
-perciò il' S«n. da, Filic^ja riyuaril.itissimone.lIo 
scegliere gli i*mici , e hen fat-'cva conoscere dal- 
le quaJiti , che uspiendevano nt.-ilo .scelto , e 
.piccolo numero di coloro , che egli praticava , 
quali erano le sue maniere., ed i suoi senti- 
menti. Arrivato pi scia all' età. di trentuno an- 
no, stimolato a ciò fare dal desiderio d'incon^ 
trare il gusto del Padre , prese per moglie An- 
na del Sen. e Marchese Scipione Cai poni > no- 
bilissima ,.e savissima Dama, dalla quale eb- 
be due figliuoli Braccio, e Scipione; il primo 
de' quali mori,, non avcmio ancora compito iJ 
dic.utte»imo arno della sua età , mentre era 
dottore del Gran Duca di Toscana ; il 
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^KRO^ fìscndo aàecttWi l'alte > i tnou^ erede 
non meno deJJe sostanze , che della Pat«ma bon- 
tà , Non ATiM molto tempo « dopeechè il Seti. 
.Vincenzio ebbe preso moglie, che il Sen. Brac- 
cio suo Padre passò , da quesra atì'aJtra vita: 
«nde , egli essendo restato hbsro padrone disc 
«Bedesimo 1 potenls r^g-jlarsi pienamente a sua 
senno, incaminciò una vita ass^i pià ritiru*i 
che non faceva psrj' avanti: alia quale ^ ac- 
ciocché Iddio gli concedesse fbrsa di sostener- 
la con Ueto , <.o tante aiioiO) diede prìneipia 
can un divoto pcliegrinags'o > che egli fece slla 
S. Casa di Loreto, colla renerabil Gorapagnts 
i^i S. Benedetto , del quale egli dipoi | invitata 
SCIÒ dalle preghiere di quei buoni Fr«eIIi » ne 
fece una b^lìissima Desctizioae, ctieancor oggi 
i^ihg.ntùmente s, conserva, nella quale non ne- 
no la sua facondia^ che la sm' fervorosa diva- - 
ztone rtspl«tide. Taf», eke «gli fii corattads 
Loreto j vóiemlo fWrt w opra il ftp prtjnim 
tirnpoaimento di vìvere ritiratameRteìerichic- 
(len to così i suoi atfari domeciici f incominciò 
a stare inulta parte dell' anno in Camp^i^na . 
dove egli , lontano dagli strepiti della Città , 
viveva una vita solitaria , e tranquilla , intesa 
tutto a gli studi j « aJIa contemplai ione dell' 
altissime maravi^ie della natura j e di Dio ; Ivi 
aveva una cura grandissima dì ben allevare» 
ed ammaestrare i suoi figliuoli , e nell' istesso 
tempo mollo s' esercitava in comporre t così in 
Latino, come in Toscano ; i quali omponimen- 
ti poi non era m Ito vago di fargli comparire 
in pubblico j ansi facen-.jolt . eaise egli era u- 
sato di dire, non p^r acquistar gloria ^ nnpw 
prò p fio studio, e per divenir Augllore, «a suo 
costume di partecipargli solamente a gualebc 
virtuoso , e leale amie o , da cui ne poteste 'A 
buona mgiono sperare , quando il bisogaa il ri- 
chiedesse , un* amicbevi^e « e savia censura > 
trarci della quale potesse t suoi parti a mag- 
gior pmSauììoe condurre. Non potò già coD- 
setvtr luomnciite «us^ta sua codiucu forma 
. à 6 di,, , 
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di wenlaawiite in qtiel che Hgtiarda i suoi' 
coaqwmmcnti , e s^uitare a t^uxrdaryli con 
un così geloso segietti ; anzi gli lu ài tr^csne^ ' 
li in lutto il cambiatla; ^ichè essendo ar- 
venuto , che il Gran it-nore lit' T urchi , con ' ' 
poderoso eseicito avenilo r^i.kso gi-erra all'Ini- 
peradore , e «avendo assedialo la Città di Vi. ri- 
va ^ arevJi ripcno ogni et sa di terroie , e dì 
spavento, il Sen. di filjcaja , come uomo n"!- 
rabtlmente dedito ;ilia piel^, conshFm'undo il 
grave danno, che da uji sì fcioce nimico af 
tnundo tutto Cristiano ne poteva avvenire , si 
stntl interna itien le commuovere per lo timore 
e quando poi giunsero le felici nuove, che 1* 
armi Cristiane , non che ]' avessero dall' aS- 
M'dio di Vitnna discacciato , ma che tante , 
e cosi famose vittorie avevano' riportare j e 
che tanto volte J'ivenii» «cttifitto , e pósto 
im fìjga ; si neiB|it t«ioie*t« d* Inttlita gioja 
V imitno sua. che » post con tutte ~le- forie >. 
a CBkbrar co suor versi la virtò, ed il Valo- 
re di ^iiei prodi Capitani , che col seno , e 
colla mano in una fosl lodevole imprts^ s* a- 
ilopcratc^no . De' quali veisi , benché et^li ne 
làcesse da prircipui , come de^li altti taceva , 
ed occulti icniin.fo^li , sulammie agli lOlici 
ali parXicip-is^e ; fu tale con tutfoeid J« loro 
bellezza) che appoco appoco d'uno in tm ai- 
ito passando , e venentlo da tutti snmmamen- 
te an-.mirati , c Cflthiati , se nt sparse la fa- 
ma in tal guisa , che il Gran Duca f;iu(iicò 
ili dovergli far pervenire ntlle mani di quei 
l'rincipi , in lode de' quali erano Slati fatti: 
(ial che ne ritrasse tanto applauso il SeiS 
Fil caj-i-, che molti di quei Signori se n'és- 
]>re5S«iO con distinte acclamazioni in lettere 
particukri al Giwi Due», Mcccm^ si pud ve- 
dale iAngnelIa JkW Ifliperador L=opold6 , e 
del Dnea X^atle di Lorena : e piti che da oue- 
stt, A uaa del Re di PoJooia, indriMata al 
moto Senatote , neUa quaìt valle fu^-^eie . 
la stiBtoy.cfait egli Ucen .ji»'-fiioi CffnpfliM- 

- ' niea- ^ 
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xiìi 

«eori > e clelU ani persona ; e da ^rtlla-altn- 

- si della R^ina Cristina di Svezìn , quatiflo 
essendone molriplicati gli esem^jlari in i-uisa > ■ 
■che molli anitavano per le m:ini taImL-n'e gua- 

■ sti j ohe nr.n poco biasirno appoitavano all'Au- 
tore , egii .costretto dalle preghiere <le^li sini- 
ci gli fece stampare in Firenze 1' anno 11584 = 
■li maridò in dono alla Regina . Le q^uali thie 
Leitere del Re di Polonia, e della Rei^ina di 

siccome ancora due altre della mede- 
«M Regina , ciò* una , quando il Sl-o. da 
FiIi(Sij* si offerse di far qualche componi,msn- 
lo in sua lode , 1' altra dopoochè le >blje in- 

■ yiato Ja Canzone , che coiDincW : Atta Sfina 
i (HI f ran fatti egreg) ^ perchè "(Mi *Jn «m- 

- orate valevoli a far ve.lste, in Quatg stima 
fosse (alito, mercè delle stiè 'VirtiiOrt ' opere , 
« ttaHvak nobili compwttiflcnti , N-SAi. da F{' 
HCi)ft , lu cfflMo rÌMt»re 4n«u«ito Itugo di- 
«jsanunte, 

Giovanni III, ptr la grazia di Dio Re di 
Polonia, Gran Duca di Lituania, Russia, 
Pi-uisia., Moravia, Samonzia , Cracovia , 
yolinu.PodoSè PfttlM»> 9iMllo»eo . Sc- 

Mt^lto ìUustrt 'Signore . Le ccmposìz'tafii , 
eolle quelli è piaciuto a f . S. favorirci , e 
• che ha ella niràisfmo comporto i» occasione 
' rf*' felici successi , conceduti dal .Signor f 
Piv, B f^i s^t , .Ta4 oHir _0rÌTti4»iti 
imu , « Mjo i^iepiM ,■ f jtltrtfw , nm così 
ripiew d*<eru'dftiijfynt^i'etieetti t vét merita' 

■ n» d' essere ammirfite ^ non che lette da ognw 
no Già molto prima ei era pervenuta la fa- 
ma della dì lei insigne virtà , ed al pfestn- 
ta resta in noi autenticato I' i stesso cntc^t- 
tOf mentre fra tante, e tante Ode, pervf' 
HUttci mila pestata congiuntura , ijueUa dì 

, V' può con gran ragione preteadeaiiprj. 
^^P».h^ tralU pjìt siudizittr ^ tdvUganri^ 

* ■ «7 M- 
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stare, oiai pik àffetiu/a» gradinunto y anzi 
assicurarla i fhe tempre , ed in ogni tceaeiv- 
ve contri icaremo. per i suoi vanadi ^ e potrii 
£ar capitale sicuro degli effetti della- oostts. 
&eRÌM. ptopentione . ^ If éfigurik^o. og>ìÌ ptOr 



figitv ViaceasJ*- Filicaja, . Le vostre Cdn*. 

^oi uguagliano., a mìo pjudiz'o, quanto Ìo. 
vidi mai di l'elio delie Poesie LtricU , sì ne'' 
I^oderni , e sì negli Aiticbi . Qftanto san del-- 
If j, * guanto sapete voi- lodar chi lo merita !' 
^St il iene i^eraTt poHsit rierver» guiderdont- 
^oyid' Iddio y e d/ te ste*^-., vi.sarebéert 
guaggiU pochi prem 'f più degni delia vestii* 
penna , c&e non sa dare se non sublimi , e 
vere- lodi . Se vivesse ora il GYande Ahis.tit- 



mitro secolo piìt voi , ci* non invidiò già il 
\sj(o Omtro ad Achille . it^/ro vi devono quei 
Principi, non per averli ladiiti , ma pex avtK 
saputo lodargli , Io ho letto , t riletto piò tfe/^ 
te le vostre Canzoni co» mìo sommo gusta ;e- 
confesio a. dispetta di quella mia naturai m^$- 
kignità , che mi rende sì svogliata y di no» a- 
,wr trovato nelU vostre Rime se- non materia^ 
applauso, lo. non. vi passo etpr.imere guan' 

10 mi piaeéioMo .. In voi mi- par re.suseit*t9, 
e ìntomparabil Petrarca. ^ ma^ rttuscit^tto un. 
eetpo glorioso senza, i suoi Mfettì . Voi avtte 
deir arte dtll^ ingegno , del giudizio , t del 
sapere , e maneggiate , sacre ed il prof'a- 
no da mjtestrone $ è Bellissime, * purissimo. 

11 vostro stile :. le vostre fantasie y. e figure 
sonje nobili ^ # sublimi ; non finirei mai >. se 
in tiolesti airvi tutto quella ^ che io m trita. 
Il Sj^npr iddjo.i, con frvftì^ tfmfW. pfh C 



iiferità, Cia/o-.. 



Cncovia Geniitjb iSB^ 
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mmì dt* Princìpi CriStUm , vi faida divea- 
tàrt così gran profeta , guanto liete ua Poeti» 
incomparabUe . Da voi sx>/v pub sperare ri 
nostro tecolo la glorin d^ua Poema tmea nr 
guale a ^uelh dei gran Tusn. lòtanto tn 
tmgrazro a nome mio, e del puièlico ^ di »~ 
Wfrp n^mpate queste^ votrr* Opere ^ e d'aver- 
mtk mtiiidate accompagnate con ie espreriieni 
dei veltro affetruasa , e cordiale oiieauio . a' 
venaomt fatto c*noictee in- tale occaiione, che 
in versi , e m prora , in Latino ; e in Volpa- 
te vo' lapiaie scrivere da uomo grande i ea tv, 
voglio, chs restiate permasa dei mio gradi-^ 
litento, e dtUa gtaiti%ia^ el» i» tfndù ti 1^ 
rito vostro.. Dio vt pYetperì rt«ert/, 
Vìe IO desidero . 
La fiegina. 

, Roma 21. Agosto 1(548. 
5tg. Ktncfmio Fi/ica/a . Io ho gradite 
espressioni della vostra replica-, ma mi dì- 
isOàcereboe ^ CBe voi credeste, the Ìo tr-ttenr,- 
ditti éa voi Mi per mt: t chiunque ve i' k- 



vene dato ad. inteodere mi a'vreiéie fallo ni 
gran /• non lo pretesi mai da nessu- 

no, pirchè troppa so Hi meritarle poco j e ii 



non yaper lodare , te non chi lo merita i t,.^ 
sì gran pregio VQstro , che io no» vorrei fer- 
ve fo perdere ^ onda se volete darmi gusto ^ non 
ftrdete tompo, ed i talenti vestiti intorno a, 
me , benché ^ non lasci d*- accettare con pran- 
mtinento r offerta , ^he mi fate , di voler fa- 
'ticar per me in avvenire. Sappiale peri, che 
ionza adular net me nè i miei difetti voi fa- 
riebertte per ogni vóli* che farete in ogni ge- 
nere oper^ degne di voi ■• attzi io vi tarò de- 
Óitrice della unica gloria, dU quale post», 
pretendere lenza temerità, the i quella, di cor 
aoscere ti buono, e di guftarlo dovunque il 
trova. E poiché non vi dispiace eC user sti- 
molato da. me , fatemi ii lervizio , d' occm.- 
parvi sempre, pitt. in arricchire li teeol rìoitro, 

dt.lU^ oftr*, -vìstir. h ddrtti ^\ 
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■jtH' Italia , a voi Jtetfo , ej é .mfy g!*fe£^ 
coti vo/ete; ed io mi pre^ròj, eh» si dita 
Ita eiì; Criitiaa, bgackè stnmitrm Uste, e 
^stò fodere dtl.MM^MM^^-S^.'^ Cùm'-- 
.ffrvi, e prjtpgri te»ftìrfmt P(NK<^ »&<ife*f«fcrpi 
ti Regina . 

Roma p. Settembre 1^4. 

Signor Vincenzio Filitaja- La vostra ulti' 
^ ma , t mar avi gli OS a Canzonf fatta per ntf , è 
la'-e y chf io nin so^tht dirvi : m' ^Vftf fatte 
perdere la parola ■ Io vorrei ma:rrarvi il mio 

Sadimintii , ma non ho termini da esprimerle, 
itemi voi, come ho du fare da persuadervi ^ 
ehi-, a.mio gusto, avere superato voi Jttfse , 
dopa aver superata tutti . Come fate a JcrìveMi 
9 co'nporre tori warav-^liasa'ttnie * Noti)! 
stupire , se io chiamo afuio per dirvi qmlìOf 
tè» ia ne penso. Vi manda però copia d'un 
vigtitttoy tèe mi terisse a quetii» proposi' 
t« il mai^ior Can/in-ìle , il ma^pjor Uvna 
dtl mondo: ifsesi* i il Carllioat Azzoliw , il 
gitale con tanta gloria vostra yi rende giusti' 
va i ma lenza eredere giteli» che di^e di mr 
perdi è troppo parziale y vantativi pur» 
fiella giustizia , che rende a voi i *iseti4<nii 
lommamente ghrìosa^ he^eh^ 4^vut^. Qua»' 
fa a me io pro^itrerì di rendermi sempre piti 
iìfgna dille vstre gloriose fatiche , e p:tt si' 
rnile al l^ alta idea, chi avHe formata di me . 
jijulatemi a ringraziare Iddio di tutto quel- 
lo j chi non mi ha datei \ e sappiate infanta 
per mìa maggior confusi^e,^ eoe io sono .fT0 
tutti i mortali la piìt favorita ^ e ia ^piìf in- 
grata creatura , che sÌ0 uscita dalla suti anni' 
polpute mena. Da tjiiesio atgomentitte f^M4nta 
P'oep iif sta degna della gloria ^ alla qnoÀ-t^i 
Ìt>n alzare col vostro canto.,Diovi prosperi, 
'Ea Regina. 

Roma II. Ottobre i6g\. 
_ Nè fùronp solamente queste le dimo&trazio' 
J^iij^a 1 che la R(;^ina di Svezia volle dk- 
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tenta d^aver con ÌuÌ ^tjasì contlriiO caitegg'*'^f' 
tra sempre fu intesa a far per lui '(ulto cià i 
che la grandezza cìel suo renle aniilio ]e sepP^ ' 
suggerire di tempo in tempo . Onde avendo el- 
la rormata nel suo Palazzo una privata Acca- 
tk'mia , m:lla quale vi aveva annoverato i più 
singolari letterati di iqtid secolo, ili eSsa lolle' 
che il Sen. da P~ilicaja , benché ìonfano ^ aves- 
se Itiogo; e fu tale l' aflezione the clJa pùSC 
s questo granii' Uomo, the an-endo Veduto fri 
i suoi ce mponf menti Toscani il primo lacrifizio,- 
ed avetido udito, the gli a\LVa figlinoli ar.coi* 
piccioii , con reaJe munificenza ella prtie a vo- 
lefli mantenere a proprie Spese ; eil a voleriji ~ 
rilevare (per tisaré ie.SDè parc^e3 C0l»e Sesuo(] 
piopij %rtuoli stafì fossero ; Hel^ ó*jal gforìo-' 
sa opera ella Seguitò fino all' ultimo terinine' 
delta stia viti: e con un insolito genere .fi be- 
neficenza iplh n<,n volle lini , che quisto suo 
binefizio, avvegnaché j;ei of^ni riguardo gran- 
di'-sinio, fosse Saputo da alcuno ^ dicendo, che 
ella a lergeSfina graviiisima si sarebbe riputata, 
che fosse cu nro n notizia de^^Ii Uomini , che 
facesse c'osi poco per un uomo , che ella sti- 
irava tanto,' il che diede poscia motivo al 
Sen. di Fi/ica;a di Qojppofre if secondo sacvi- 
ffiio ; il ijuale senza aver contezza di questo 
fatto, osctiro lesia , sicché malagevolmtnte sì 
punte infendere, Molte lii queste cose, dopo 
la molte della Rsgina , e^!i in una sua Ode ' 
)e riferì; dove ragiona tziandio dell'altre lo- ■ 
/ifi , che olla nelle, sue lettere gli avea date , 
Kctie io rijir.rterò in questo luògo ... ^ 
' La citMta Oda ^ eh ComìncU * KegUR) *«- 
xima grandiorque Regno: Cj-c. sta ira le Poe-' , 
iic Lnrìne tomo sectnào . 

Tutte qugste distinte dimostrstioni di ono- 
ranza, e. fli Slima meritò il Seti, di Filir aja a ■ • 
cagione déJIe sue incigni virtù , . le quaU più 
chiare Si renatati» , « più conosciuta col mez- 
20 di (Quésta sua e(in« deltè Caivonì Talte in 
conjjìuAtiua^elU ìjbcrazlone Vleiuia toiet- 
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cè <Ìe:t«-^uaH avve]gnachè egli fosSs sttlUo i* 
fan» fatua , presso le lontane nazioni, e chà 
tiresso quegli de! proprio paese ancora fosse nòd 
goco cresciuto il grido delJe lift eccelse prero' 
^tivei e che in quasi tutti ì hbri , che usci- 
yxno alla luce , die pailasSero di Poesia , sì 
vedessero amplissime testimonianze ,e ]aAi giu- 
stissime delle sue segnalate opere ; contutocid 
egli per tali avvenimenti non s' insuperbì giam" 
mai , uè mai mutò in veruna parte il suo pri*- 
miero virtuoso tenore di vita , ma umile in 
tanta ^oria , e niente gcnfiandosi delPaura di 
tante giuste acclamazioni, era usato di dire a- 
gli ami«:i più confidenti , che noti avendo mai 
saputo ritrovare in se stesso alcufi fondamento 
dì mento sopra il qUftìe potessero a buona rar» 
^one fabbricare co'oro , che !' ai'ev?.no in isti' 
ma , attribuiva ad un pi:bbIico «More V alio 
concetto , che deHa sua persona veniva fatto ; 
e che se pure ne'suoi vejsi vi era ;itcuna cos», 
che p:)tesse eswre approvata dagli uomini siq- 
gt y non doversene di questa ad cssO dar loJe , 
Ola bensì a Dio ottimo , e grapJissimo , col 
possente a)t)to dal qual egli avea sempre fatti 
i.suoi compc^imenti . Con tati atti di vera , e 
nofonda umiltà , anche nella maggior gran- 
aexza di gloria i mant.neva un b,isso sentimen- 
to di Se medetimo, e tutto era intaso a prò. 
cacciarsi col mezzo di lodevoli operazioni un 
bel capitale dì maggior peiftaione in tutto 
ctò t che egli intraprendeva . Mentre egli in 
somigliante guisa operava , Iddio, che è mi» 
rifalle ne'suoi s^rvi , e che talora sotto la du- 
ra ^pai'cnza di gastighi fa a loro parte <Iel 
tuo atSore infinito, vituò il nostro Senatore 
con UiU ì^rave , e mortale infermità , nella qua- 
ìe egli si P^rtò con tanta costsnza d* animo, c 
u1i 3tti di vinà praticò, che fu certamente , e 
di cpnsot-:?iane , e di maravi^^ka a tutti c'olo- 
r6, che il vedevano . E quando ippelU egli .e^ 
ra riavuto dalla sua malattia , il maggior Mitio- ' 
Io, che dopoi» morte dell» Kegma di Svezia' 
et* 
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VA: diuenu»,. come già si è dzito , P^s^io 
del Gran. Duca, quan^lo appunto incominci a- 

, «a a far vedere il fruito di quei buoni semi di 
virtù gittati a tempo- dal Padre nd tenero a- 
nifiio del giovanetto y. assalirò da ftbbre gra- 
visqma in' pochi giorni se ne morì, il qual 
colpo » se riguardiamo la fralezza della no- 
stra umanità , fa certamente grandissimo' ; 
ricevè iL Padra con indicibii fermez-za d'ani-^ 
mo : e rassegnando il suo volere da quello , 
che avendoglielo coiKeduto ^ poteva a. suo pia- 
cimento ritorglieio^ sacrificò, dì- buona voglìA 

.air Altissimo tutt« auellè' speranze alle qua- 
li Siustioteate il- cnìan»* rindele noliile- 
déiv euinto. figlinolb Dopo- 1 quali aweni-^ 
menti vedeitdo il Gran Dùca> ,. e quale altez* 
ZA di vera virtù , qual grido di gloriosa fa- 
ma avesse il Sen. da Filicafa , il trasse dalitti 
privata vita che avea |>er tanti anni goduto^ 
« fattolo Senatore , e cosi onoratolo della pri- 
miera dignità di quest' eccelso Dominio 
indi a non- molto al reggimento della Cittài 
di. Volterra il' mandò , il qual carico col ti- 

.(lolo dì Commissario s' appella . Giunto, che- 
,^1i fu al suo governo, si portò. in guisa , che- 
amministrando a tutti un? intera giustim f' 
e facendo apparire in ogni occasione i trat- 
ti della ^ua grandezza , e dell' innata su» 
benignità , e s' acquis.tù per sì' fatta manie- 
ra 1' amore di quei Cittadini che gli &rnìi 
il mod* , onde ne i quattro aaoi , che- vi 
t«nne tal carico, utile grandissÙM |mtiM re^ 
care alla Città t^itta ; poicMi «gli cell'aosori-^ 
tà , e colla riputazione , e coll'anettoche si ave* 
va guadagnato , p^tè comporre (tosa che ad altri 
non era riuscita giammai ) molte gravi , ed anti- 
che discordie / pjtè sbandire alcuni gravi scan - 
dali , che con più libertà , con danno daltat 
pubblica quiete signoreggiavano : potA consM- 
«arc in tempi difficilissimi TabbondanEa delle c<k 
$« necessarie al vivere umano r poti (lorgere aiuto* 
Agli oi^nMfii^; ipoti; &c &Hin. Vasti, i rutitMÌ*- 
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re in qualche maniera quella noWIissims città 
al suo antico splendore . Per le quali cose s' 
era eaU acquistato tal credito ^presso quei 
Popàtì t che venendo il tempo , nel quale si cre- 
derà , cIk egli dovesse esser rim^so da qud 
goperoo, qiel Pubblico, preso dalle tante so- 
vr.-uie doti di hiomk , di |!iusttzia , di p^udef^■ 
za , d'atnorevolezzi , che borivano nel suo Com< 
mimrio , spedi più volteper supplicare il Gran 
Duca a rìteaerlo più lungo tempo in quel go- 
verao ; il che essendogli stato alcuna volta con- 
cedato , pare alla fine essendone stato levato non 
si paàtfire quanto fòsse grave il dispiicimeittO'., 
che «leHi tua partenza da tutti gli ordini della 
Città'lìi provato . Terminato in quetca fornu - 
il governo Ai Volterra , fu égli di subito mtn> 
dato a quello di Pisi ; nel qu^I praticando I* 
istesse miniere che avea tenute nel primo , an- 
cora in questo, batjchè in più ampio teatro , 
r istesso amore, e 1* i^tessa riputazione acqui- 
stò : e secondò quel che richiedeva allora il 
bisogno di quella Città , di molti vantaci fa 
egli vera cagione. Ritornato , che egli fu a Fi- 
renze , dopoché aveva dimorilo a Pisa due an- 
ni , fu di nuovo da i^ravissimi m;i!e assalito, 
che per molti giorni della sua salute il tenne 
in dubbio ; n^l quale il costante suo aninm , « 
quella santa franchezza che dal bene operar* 
deriva, ebbero largo campo -4i far- conoscere , 
qual sublime (>rada dì virtù in esso risiedeva»' 
Guarito che fu dal fiero malore , che 1' avc«- 
tenuto Oppresso, incominciò tosto ad «svita- 
re te carica dtSagretario delie Tratte, che dal 
Gran Duea "fitto dal temp:>, che era a Pisa 
Commissario, gli era stata conferita y la qual 
carica , e tier 1' adito , che dà co! Principe , e 
p-.T r importanza degli a^ari , che si trattino, 
siccome i stata«eiBpre in persone per nobiltà, 
per dottrina, e per pnidaiza ■ iguardevoli , così é 
senpre «tata riputata fralle più singolari di qut- 
aa>9aM(v Qlcre a questo importante iB^tiego^ 
i^ jg ti ie^^^grayi .Magiitrati fu fosioj ^ 



Digitized by GoOgle 



di 9u^Ii , che come a Senatore gli appartene- 
vano per ragione; ne* quali tutti egJi soddis- 
fece pierumente alla comune espettauooe » e 
ben corrispose alt' alta idea , che tutti averana 
concepita della sua iiuigne. virtù^ e della sua 
alta dottrina : Poiché egli era Sempre solleci- 
to, e sempre inteso airan:imìni^traniento d'una 
buona giustizia era severo contra i delinquen- 
ti , piacevole verso i bisognosi ; nè mai trala- 
sciava (P intervenire ali' adunaina ; nella qua^ 
cosa era egli tanto diligente, che quando .tal- 
volta avveniva, che per altre sue pubbliche in- 
cumbenze ne fosse impedito , supplicava tosto 
iì Gru» Duca a levargli quel Magistrato , tà 
a coe&rirlo' a persona , che potesse prestare Ijk 
dovuta assisteaaa . Aggiugneva a queste prero- 
gative, le quali per sincero amatore del giu- 
sto , e dsll' onesto il naanifestavano , un' affa- 
bili , ed una dolcezza di maniera, e di trat- 
to maravigliosa , colle quali legava talmente 
gji «niini di colora, che seco trattavano, che 
quegli ancor.a , che non ottenevano l' intenta 
loro , ne partivano paghi , e contenti : dimod»' 
chè è cosa mirabile , ma che si può frar^ca- 
mente atTermare , che in tanti diversi naneg- 
g i , e in tanta varietà di persone, colle quali 
faceva di mestieri di continuo praticare , non- 
vi sia stato, alcuno ^anamai , che T abbia Da- 
tato cm veruM taccia.», ma tutti sempre I' ab- 
biano commendato , e oe abbiano avuto, un'al- 
tissima estimaziaoe ; la qua) cosa » auislo ria 
diflkile a conseguire, coloro più degU jdtti ^1 
sanno , che gli aflTari del pubblico ama^nnt- 
no . Era egli ornai di grave età ; e dalle cure 
pubbliche , che egli con somma diligenza , e 
con pari capacità amministrava , e dal gover- 
Do della propria famiglia , gli era tolto gran- 
de spazia di tetapo; pur tuttavia ne faceva ,e- 
00^ btMiv !■» , cbe- nw M fnàtado fWh 
to In vani «bvtniOMKi $ ai: i» «oavertazi*- 
m ÌBft«jBiiaa« ; « tamtKmaào fsra» U 
m intnfim» <U ^v^wuo ». di ìènàm il 
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«0 il^e ore prima deW alba , morra p»rtr e- 
ciandio egli potè dirne fino all' estremo- della 
tua vita . anchè' fìnlle ptA grtpose moiéstie' , 

't ddl' età avanzata , e ifegli strettì obUigfal 

^1 sua stato , alla lettura de*' libri sacri , 
Agli esercizi della Cristlnn^ pistk , ed al col- 
tìvatoento della poesia. Le^fieva e!>ìi di con- 
tinuo la Sacra Sctiftura , e.ì i Santi Padri , 
e tfa queste purissime fonti I' acque traeva 
dolci y e salutBveli di celesre sapienza delFe 
~^ati si vedono i suoi componimenti aspersi ^ 
ed irrigati . Visitava ogni giorno alcune Chiè- 
se, nelle quali si tratteneva in lunghe oraztoi. 
ni, ed ivi dimorava atte£;£!Ìato di tanta mo'- 
destìa , e co^l fiso, ed assorto in Dio, che- 
dall'esteriore mirabile compostezza ben si po- 
teva ravvissare , quanta fosse la fiamma del 
divino Amore, che per entro il cuore gli ar- 
deva : ed io ho udito dire da persone de^nìssi» 
aie d'intera fede , che veggendo ilSen- da Fi* 
Jjcajfl stfre orando ìaQiiesa consì^rvente dl- 
voiione , si sentivu» da quella vista ct»l forte* 
niente edificati , e compunti , cHe non piccolo- 
spiritual frutto quindi ne ritraevano . Ed oltra 
a ciò sovente interveniva ad udire , la parola di 
Dio, cosi nelle pubblichi Chiese, come negit 
Oratori privati , dove praticava con raro esem- 

S'o Eontinuì atti , eperlcttì di Cristiana virtili'. 
è ablwadoaò la poesù, nella quale co'iunf^hi 
stud) , cól sollecite esercizio, e col suosubli- 
' me talento- a cosi sovrano grado di vera glo- 
ria era giunto; ma sempre, anche nella vec- 
ehierza, ed in mezzo alle sue tante , e cosi 
importami ocqupazioni , nobilissimi pai ti eb- 
be campo di produrre dèi suo chiarissimo in* 
gtgno ; la qua! cosa fu in esso così costante^. 
tA»ipadlÀ giorni avanti la sua ultima malattia. 
' a'^r dar l'ultima mano ad una Canzone 
""-"■^rVergiiw , per quando fosse stato in 
^rte nella quale parve, che egli 
evfiKnfumsiio fòsse Qiisti presago df ciiè'^. 



t ifovna indi a non ti nisrtti wveiii».. 
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Aveva egR rteì corsa Afta sux vita , nel qux~ 
k Don «ra giamni stat» ozio»> , molti sce^ 
«listisi cMSpoobBeBtt ponici , così Latint v 
esine Toscani messo insieme ^ e già , vinta 
dalle continue e premurose istanze digli ami» 
ci , aveva dato principio a fare stampare le 
sue Poesie Toscane ndfa forma appunto , che 
ora sì vedono ; nella ^ual co» apparve un 
tratto della sua sit^olare modesVia ; poiché- , 
primachè egli posesse mano aHa pu6oliGaxti>> 
ne dì queste sue ètiche, si messe cgM da per 
se slesso a rivederle tutte rfilìgentememe , e 
con istretto rigoroso esame, e con occhio se- 
veramente critico rimirandole , e ad una ad 
una saggiaodole , alcune di esse in molti luo» 

Shi mutò , e corresse t' a'ire in tutto la- 
titò., la quali dal pure»ttnino suo gesto non 
-ftireno giudicate degne essere date alk lù* 
ce . EJnen contento nà pur della cura , che ì» 
~ euesta revisione avava pasto grandteins te 
diffidando del proFwio sentiiaaato , scelse ma»- 
tra uomini di sperimentata dottrina, e ad e»> 
si dando tutto cià , che egli in somigliante ge- 
nere nveva composM, qnasicbè egli non fosse: 
un finissimo conoscitore delle perfezioni de]l.\ 
Poesia, diede loro libera facoltà; e con pre- 
ghiere caldissime gU obbligò a mutare. « I«> 
vare , «d iggiognere- tam ciA, che al lor giife> 
cUzto fesse sembrato meritevole o di mutazione^ 
o d'aeci escimento , o d'essere : meramente tol- 
to via . Ma poiché nienie è fermo, e stabile 
in questa vita, la quale aitro non è che un cnr- 
lere alla morte ; mentre gli net mezzo delle sue 
pili virtuose operazioni era inteso alla pubblì- 
caziore dì queste siie belle fatiche , che assalito) 
da un "Serissimo mal di petto > dopo aver resisti- 
to non molli giorr>i aJJa violenza del male, mu» 
Tak» di tutri quegli aiuti, che la Chiesapieto- 
tàeéio» madre a prO di coloro , che sono vicini 
a 4^^H4*)b^'o passo., ha saniaraente erdioati ; 
• faceBOQ K>vente vivksjmi atti di Fede, ai' 
-Sfcrciua» t di «wàtàj a imentteJMWra tei g}fc 

■ , .._:Hr^ ^ :^ ■■ 
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•echi in un- ritratto della Beitiis; Vergine , ta 

Suale aveva egli sempre con particuUre affetto 
t divozione venerata, il Bìe"» *4*<l' Settem- 
bre rfell' anno 1707. in età di 65- anni rendè 
placidamente V anima al suo Creatore . H suo 
corpo fu seppellito nella Chiesa di San ^Pieio 
nella sepoltura dè' suoi maseiori , e nell istei- 
5i Chiesa , nella Cappella della sua FaBatgli», 
dal Cav. Scipione suo figliuolo , gli fu fatto - 
libare un decoroso sepolcro, nel quale fu in- 
tagliata la seguente l'nscriuone , dettata dal 
Dottor Benedetto A-veranì , nomo oltre misu- 
M dotttssiiao, il «wUe nM te f^M tempo con 
4»nMÌnfiiMto-(f«tte tooiM LetMn pansiMSa ■ 



D. O. M 
Vìveenth a FiHenja Sen^ùrì F!§renttna , 
SfWtori Btaeeii fUio, j*/ fiov vuigarem gt- 
mrh elaritaiem vim ingtmi Me ^O^tf- 
gmntU c mm emm l^immin tum ÌTtru' 
srammf.«n* tatmt rtm^ttSlteam, htermr^m 
' mtorl* hùMitàruif . CJhhtt»» Sveccrum KiPt- 
%0 amicitia tUru! . Jfannh Sarmatarum Rt- 
8Ji, & Ltop«!tu Caiaris Augutu sàmirM- 
tlovs inerii ceUhratus. Ugfnii laude m Fo- 
èwrra»m , Phanafue Pr^tur» preclare gesi a, 
éiiitmitl pui>iicir SeaattriisqMt mumribut ». 
jtrtf» ùhitis , iaitottmtia V?r* , frudeatia , 

/S^W/ «^J^W 

''"okit. Jìxn, Sai CIOlDCC/lI ^ist. 

Fu grandissimo il dolore , che occupi 1 am- 
mo di tutti ì buoni , per la grave perdita , e 
dannosa, di cosi savio, e virtuoso uomo :e per 
Mni parte della Città se ne u^litono in flebile 
suono i lamenti , dimodoché si può giitsuniente 
dire , ohe non vi fu ordioe alcuno di PfriODe, 
^ lo^ dolo» aondoiera mnn i mri tf j W - 
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K- ddia stima», e ddhi venerazioAe, ne}!ii.iquft- 
le un così, buon Cittadino appre^ tutti, en 
tenuto. L'Accademia della. Crusca, della qua» 
le egli era stato nobilissimo rampollo ^ e vi »r 
veva tepute i gtìuH più cospicui , olcreraodo 
trista , e dolente , gli destinò subito pubbliche , 
e solenni esequie , e come ella è usata di fare 
a i suoi fiìi gualilkati Accadenuci ,^ ordinò 
cb». sÌ'fniKsse il mio rtttaCto fru il namer» di 
«in- segnaliti ^n^^ che «idla ctlobre A» 
dbnanza; -hanno illustnto A'àcctòcchàMll-«tàavf 
«vntre servisse sempre d'ìndubitara certissima fe- 
de della riputazione, Delia qmle ella teneva l'al- 
ta virtì^ d'un Accademico tanto glorioso . L' 
Accademia degli Apati:<ti,. nella quale era Luo* 
eoteneiite pel Gran Duca , gli destinò anch'et- 
u pubbliche esequie : e molti altri e. co' loro- 
eoniponiraenti , e con altre lodevoli opere Ia- 
memoria del Sen. da Filicaja giusca lor possa 
en«raro80, i ffiiali lungo sarebbe il voler tut- 
ti annoverare . Uno solo io non debbo in alcun 
catta tralasciare , e questi si è Errico Neu- 
tD^^i««iacc>:£trBgvdtnarìo. della Gran Breta- 
gna al' Giw&oa (h- 'Xasciiu>i:it'<]uale ed un 
càrateere Così uiUine aggii^u il pregio d'una 
coenizione profonda di tmte Tarti pi& nobili ^ 
c oetle pià.alt«, kìqbc ^.à/mu^Siglàn fu toc- 
•ft^cod -vinMinM diUa fittMunla dilla ìuor* 
te del Sen. di Filìca^ , che n»n avendo potu- 
to temperar se medesimo, che in molte guise 
non apparissero al difiioti i segni del suo dc« 
lore , il mostrò anche apertamente con un bel- 
lissimo Distico fatto al sepolcro del morto a* 
mico , il quale io riporterò , per .dar con essa 
luce all' oscurità. di questi fogli . 

j^muJus hic i^eterum vimr FHÌ£af,a ^ule- 
s£it , C'srmim aee rniaor bis , & Pietate prior , 

Nè fu solamente nella nostra Toscana ristret- 
to il numero Hi coloro , che con rammarico u- 
dirono il tristo avviso della asorts di questa 
gratid' txnao ^ aa nell'Italia , e fralle pò. oo\t^ 
oaaioù di quw tm* V Euwm «Kltisaimì.^ 
.■^ 
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M ttari quegli, che harmo con lenere . « coti 
akre 'chiare testiaionìanze dat» segno nel 
interno dolore. L'Accadewi* finM» d^i Ar- 
cadi , nella quale egli s'apfxrHava PtJibo Emo- 
nio, udita la novella della sua inorte , gli de- 
cretò rutti quei segni di maggiore onoranza , 
che elfa a i suoi più, valorosi Pastori estinti è 
usata di tare . Il Conte Lorenzo Magalstti , 
Ca*. 'di ^tid merito^ c <li quella vir^ , che 
i ben noti a't|litto il mondo, e «he era stret- 
tissimo amico del Sen. da Filiciija , mi ha cor- 
tesemente comunicato una lettera , che egli h* 
ivuto di Lontra , da MylOnl Giovanni Som- 
mers. Barone li'Évesham, Presidente ilelCon* 
sigilo Privataiii:!]^ Regino d^llagrnn Breta;;na< 
Signore arri(;chito di cosi maraviyliose qualità 
personah . e arlomato (ti cognizioni , e di vir- 
Ifa cos] distinte , che resta da queste quasi aS^ 
«rtq quel gran lume di gloria , che lasciando 
«ni (5i parte gli altri grandissiiD- impieehi >o^ 
egli ba sostenuto in quel fioriU'iSimo Rtè/m , 
M solo avervi eKrCttato per sette anni j*iiD^ 
fKirtantisMma Carica dì Gran Cancelliere , in 
fir^n copia si spande , e che lo ren'fe conosciu- 
to , eveneratoda tuttoil Mondo. Questa Let- 
tera parta del Sen. Filica>a in>ii gui», e 
•» fa un ritratto cas\ vivo , e -S<ii|ri6lij»tfejitfi» 
•0 ripetei di fBr.4veppotgM«e^iaU«4lk me- 
moria d'm nomo f che iò venera al ptà alto 
segno , se io non la trascrivessi rn quella forma 
aupunto , che dai Come Magalotti m' è stata- 
data , per autenticare con una coil ctiiara testi- 
ironianza, quanto fin ora ho narrato . £iia è 
certo -.ircprissima ( parla della lingua Inylesè^ 
v^iW-A ijuale è scritta la Lettera) per compian- 
^?rf essa la perdita deli' incomparabile Se»: 
tìa Ftlicaia, che ha sX altamente lodati dì- 
Vdrti della Juttrm wziene , e pi» dìstima- 
njsnter ho dato a me quelf unico ragionevole' 
fbndamemta, , che io potava avere , fer luxin- 
^armi , the- la mr» memtrim sia per vivere in: 
/aunsjciE^ compojtiomto de^ imi vtrri-ur 
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h i6e coti 6ea ponderate It lui posie , e ti' 
ietto c«iì a fondo i veri sentinumi 4ei sito 
cuore j eòe io mi irovo ìn isi^ro dr pianger la 
ma perdila , etnie se. io PaVesti trattato « in- 
timamente ogni giorno j percéi non solamtnìf 
vi rajfiguro mn tapfrt profondo, ìèi''Ìaftgno , 
rfswff SI perde i a vista ^ uhA gran smblimiii 
diptnsitri, e ima fothma sodezza dì giudii0'^ 
m» vi 'distorna 'eéiéramMt» ha rettiiudine , -é 
i' mi^ritA tMh sm meat» , -d'- Mmo dabòem \ 
■I a perfetto afnieo i Merirà certamente il Sen. 
<ì» Filicaja tutte le lodi, che git furono date, 
cosi avanti, come «topo la sua Ttiort. -, poiché 
egli fu tin gran Letterato, tin ottimo nobilissi- 
mo Cittadino, ed tin peTfetti) Cristiano . Ha 
lasciato oltre le Poesie Toscane j che sono stam- 
pate in Firenze , l'anno lyey. e poscia rtstam' 
paté ifi motti luoghi ( segt^o evidente , ed in- 
ÌAikììe dell'applauso, e del concetto, cht; giu- 
stamente ei!e harno avuto fsrandissimo) le Poe- 
sie Latine, e molti componimenti di sceltissi- 
tne^I'^e, che appresw il Cav. Scipione suo 

Alcune di queste sono state pos^ie alla stamp* 
nel quarto Tomo della Raccolta de' Poeti il- 
lustri Italiani, che Latinamente hanno scritta : 
ed altre , sopra il Muitherino detto del cuore, 
sono uscite alla luce fralle Lettere , che 1* in- 
viato Enrico Newton fece stam]>are in Luc- 
ca. Sono queste m p^rticolar guisa pre^^evoli, 
cosi per la belleaza dello stile , e de sentiaen- 
ti| cbé'Je^iadri Mno , e nobili, e proprj , co- 
iM «Bcora , pei^cbè «H^-^rMo uttc sopra un 
fiore , a tni affa tto ignoto , venuto- dall'India i 
non ha molto , al ^ran Duca , e the ne' suoi 
Cuaulini unicamente si ritrova; on ie ti Sen. da 
Filicaja fu il piimo, che corresse il nuoto ar- 
ringo dÌ4«elebiar cu' suoi versi questo ratis'i- 
tno Giàt^^uaÉ : e fu quetto Vergine tema . A 
ideila ctttM INb jposme imamàmo . Frallc Poe-' 

H« 
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■Eie Latine , che per ancora non gckio alla stam* 
5>a, -molte ve ne hanno per istruire e perani^^ 
mare, ed accendere il Cav. Scipione suo Sglt- 
UoIO) ad incamminarsi con fòrte cuore per P 
-*rduo, e faticoso sentiero liella vir(ù : altre 
fatte nel tempo, che eyli era al governo 
'-V olterra , nelle quali (iell' ant chità più ri- 
{[uardevoli 4i Stuella Città , e <le!le sue minie- 
«e, e^-'lMiH^e degli edifi»i ra+ìiona , con 
■Uik» iWf^HeU j e «on tanta vagheaza , chete- 
ie non poca maraviglia ti vedere, con quanta 
faciliti^ di stile « e con qua I purità. ei;Ii abbia 
dest:ritto cose minutissime^ e particolarissime, 
nel che ha fatto palese la patironanza Assoluta, 
che egli aveva nell' idiomn Latino , per la quaL 
egli era in pater suo il dire ciò , che votea > - 
k in quella guisa appunto , che ej^li avea ÌR' 
animo di dirlo , senza che difHcultit veruna sì 
frapponesse , ed il corso di;l suo pensiero trat- 
tenesse giammftì . Oltre a queste , altre molte 
Ve Re sono sopra le virtfl morali, e Cristiane,* 
l'amor Divino, nelle quali alla dolce armo- 
nia de' numerosi versi , si vede congiunto I'l:- 
tile ed il forte della piofonda dottrina, e del- 
la Cristiana pietà . Finalmente in altre pren- 
de a lodare alcuni illusili Persona^j., *-»a- 
r] amici ; e fa in alcune accurate ).ÌC4l^e de- 
scrizioni , come si è quella infra le molte , 
dove egli mirabilmente descrive la Caccia del- 
le passere , che si fa con una rete , che Di- 
luvio s' appella , colla quale copia grandissima 
si prendono di quegli animali . Vi sono eiian- 
dio le Prose Toscane , che sono composte dì 
buon numero di Lezioni , fatte in diverse oc- 
casioni nell'i Accademia della Crusca , ora- 
zioni sacre, ed esortazioni, e di discorsi 
fatti in quelle devote Compagnie, ch'egli dì* 
ligentemente frequentava . Due di queste Ora- 
zioni , cioè una delle lodi di S. Antonio A- 
'ratcj r altra [wr^a Decollazione di S. Gioì 
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Fiorentine , nelle quali la soavità della facon- 
dia , e la sodezza della dottrina si potranno a- 
gevolniente ammirare tla chicchesia In oltre 
vi son rimase copia grande di Lettere , si La- 
tine, che volgari, scritte da lui a diversi " 
mici, fì-a i quali principali erano 1* Avvocata 
Beneitetto <7ori , chiaro psr nobilri^, e per I* 
xògnizicne delle buone lettere, ed ti Conte Lo- 
renzo Magalotti . Sono queste la maggior par- 
.te ripiene dì lumi bellissimi intorno ali* arte 
Poetica, comecché sono scritte m occasione , 
che egli iBandava a vedere le sue poesie To- 
scane a questi uomini , che egli s' era «celti 
spezialmente fra gli altri per Giudici de* suoi 
compoai mentL: e intorno a ciò., xh^ da tsiì 
£t) «ra ^ato aweVtitD, bfgabiAìtè faveilwa « 
or» apprBvmtto i- loro seumnenti 7 òn rispOB- 
AevAo alle loro difficolti , e 1* intenzieè nit, 
e le sue ragioni manifestando / nelle ^uali ben 
si ravvisa , quarta fosse in lui i' erudizione, 
la scienza , e la pratica ddl' Arte Poetica , 
nella quale era egli eccellente, e maraviglio- 
so. Dalle quali cose, cbe io lio Un' ora raC' 
contate, ì» porto ferma'opinione, che mani- 
festamente apparisca , «quando egli fòase singo- 
lare in ogni , e qualunque genere di virtù , « 
quanto le virtù grandi, ed eroiche, che in 
esso rìsplendevano , fossero adornate, ed ab- 
bellite (fair amabilità , dalla gentilezza, dalla 
mansuetudine, dalla cortesìa, dimedocché sì 
possa con ragione affermare , che egli fa un 
vero esemplare di dottrina, di pietà, di pru- 
denza , di giustizia, e di tutte guelfe virtù, 
cbe un buooo , mio , vìrtuoM CnitiMW C*^ 
nHerc debbono adoniu*. . 
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appiè sotioscrìtù Censori^ t /)-• 
^Htatiy riveduti a j orma della Leggv pre- 
Jtritta dalia Ceneraie JÌdttnanza dell' jjn- 
m 1707. le seguenti Poesie de(l' itinomi~ 
nato nostre Aicademieo] Senatore Vin- 
cenzio 4' Fiitcofa , non abhidmo in esse 
wervMti errori di lingua . 

V Inrn/iatnate jinton Ma'ia Salvini 
l/imtuninatn Fandetfo t^andolfini per 

t InamìiK^» SetiJtare Vincsmi» da Fi' 
ÌUa/a, 

Censori dell'' jì a a demi» 
della Crusca , 

V ìmominato G e- Loreuzo Vutci^ 
IL SINCERO. 

Deputati . 

Attesa la scprad. Re l attori e , si dà ffi- 
tclrà air innomina 0 Sin. Vincenzio da 
Filicaja di potersi denominare nella pub- 
blicazione di dd. sue Pvesit Accademico 
della CrusM. V Inmtninàto -Sigisétnd* 



mi 
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POESIE TOSCAÌTE 

.1 : ■■ T r .1 -1 c. 

DI 

VI N C E1Vi Zt:0 ■ 

D, A F _I H q A J Ji'i 
SéSAXjbkE FIQRÌNTiijb;--' . 



..' JrXL* ÀtTEZZà REALE 
DEL S E R T N 1 S S. 

G R .A H D V € A.. 

S Tgior , se à' Inni sii reo conmite ihfeììi 
Ai mo la Cetra , e cento a un tempo , e cento 
Poetiche saette a i Vizi avvento, 
E' l:ja quest'Opra, e fi(vt>r, tuoi Kwauesfi. 

Prendi ] arco e gli strali , a ■a» diWttt, . 
E scocca . Il presi t ed ai gran c(^po inteaté 
Ptegai , che penne di projrizio vento 
Seti portasser gli strali agili , e presti . 

Ma spinto i venti svrian lo strale in vano-. 
Se a ferir gli empj Mostri, al braccio nria 
L alto tuo non s' unia braKW «iveano . 

T« con quel dardo , onJe jatute uscio, 
P' Eliseo la man del Ke alla mano 
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J/eto.d'' Eternità per le sue Pceiit . 
S O N ETTO a. 

I f'T 

Se grazia il vinto al vìncitor veruna 
, Ghi5|et Wpte', 0 meft* \"tft\ grande latroce 
■^^Mio|terQMl naufragio , odi , hértun», 
O^un nauTrago meschin l'ultima voce. 
Calma ifon chiiggio armici penster che alcuna , 
Calma i fliiser non h.inno ; e già veloce 
Ne] Mar di morte ia ty|:baja^,f brim« 
Onda ds' miei giomi -a metter fece-i 

chieggio il nuoto , onde poteo l'oppresso 
Cesare , ad onta dell' Egizie squadre , 
Campar gli Sciti , e presi;rvar se stesso. 
Chieggio so] , che ( alle mie poco leggiadre 
^ime se sperar vita iriiqua 'e concesso ) 
Abbian vita le Figlie, e perj il Padre. 

Nelle Disgrazie . 

il fortelhcio, eli Lusitano invitto 
Del Mon.lo it;noro a rip.ìrnr le imprese, ,^ 
Linea dall' Austro all' Aquiloi) si stese , ■■ 
Che'I ffrniin fosse ad ambedue prescritto: 
E la Fortuna di' siSi' imii Soscritto 

Fe' meco un pattoi, che a novelle offese j 
Quasi a vietato Tncognrto Pa^ic , 
Non farebb#*ltPa'l segno iniqua n's.ijitto. 
Ma i patii yéBI^a' pur m j»ien.ie a gioco j.^ 
E al piriol Mtìrttìo mio nv.iovs" gtieri'à'., 
■ Che 'I pfftì sossopra , e mette a t;:rro , e a fuocO i 
E in M stitetto , e n-eschino angol mi Serra 'j ' 
Che a rte non resia sopra 1 erra loco, ' - 1 
y J^gjj^ tDipio de' miei^ la TeH^.., 

. - V - ^ ' ^ 

■i. DlgttizBdù)' Cotale 
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» ' Sopra lo stesso Se^^elto, ' 

SONETTO 4. 

CiJJunto quel Grande , ove l'altrui gran torto* 
tìxx £ '1 suo duoio il guidò rarriinijo , e vago, 

Spettacolo infeiìce, aspro connrto 
.C^rtngo arMario fu, Mano a Cartaio, 
iuna ^ A luì queUa dicea : Chi qua ti ha scorto ' 
Ne' -jntei sccmpj a mirar de' tuoi I' imago? 
Ed egli a lei : :Ne' tuoi naufragi Porto 
-Trovo ai propr] naufragi , e in te m'appago, 
[jo Cosi un dì nel mio volto al dolor mio 

Mostrai '1 suo volto; eil egl' in se i mie'gnitf 
Coli' energia d'un f>uardo a me scopri», 
-e diss^ : ascolta il tuoDesiin: Sarai 

SMQpre misero , e in pene ; AUor diss'io* ' 
. la ftas si , ma in servitù non mai . .. .. 

S^tra lo lUtio Soggetto .. ; ' i 

ft^O J4 B T T O 3. 

capta filiti : ■tntnts .a poco a poco ■ 
Pene , «fliumi » e sconfuttì eiMr '1 mifi còte , 
Quii di'voì rìnuner può ibai di fuorè'. 
Se «lefta é'I varco * e n poter vostro è it loco ? 
Farvi *1 mio se» fi>r« 'incapace ? O poc» 
A voi noto è l*òspÌEÌo> A tutte l'ore 
' Pur vi accolsi , e del pianto , e del dolare 

Ospiteisempre, e del Destin fui gioco, 
i Nè Àa timor, che dissipato il folto 

' Vostro^arapio 'Stuolo , de' Piacer U schiera 
btn» «'.jMcappì , e siavi '1 Campo tolto . 
Ch* ia i^Aodibi giammai letizia. intera; 
V £ m me hu Sorte incrudelì pià molto 
Placida, 9 a^oUe, che sdegnosa, e fiera . 
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POESIE TOSCANE 
Morte della Speranza . 
SONETTO 6. 



X laogesti, Roma, e in te si vide impreim 
IttLyZ pietate allor, che ìn fìere guise 
Il non suo fallo in se punìo 1* oppressa 
Doma , e del casto sangue il lèrro intrise'. 

E piansi anch'io, quando mia speme anph' éssft. 
Priva di speme at]a soa nvn camome - 
Di se stessa recctdio « ed in «g stalM 
■ 1 propri oltraggi , e le mie fcnrnie nccitt , 

Ambo dunque piangemmo; ead ambo insielW/ 
Diè sventura diversa ugual dolore , 
E d* ugual gioja i nostri guai fur seme. 

Che te potco di servitù trar fiiore 
Xacresia uccisa j e a me I'uccìm spene 
S^iBDéet potso la libertà del Coie. 

. Sopra /« ttetsv Ssggttto . 



VjUando al gran Corpo del Romano Impero 
Fer le proprie ruine ombra , e sostegno , _ 
Gl! fu men , che non parve , il Ciel severo , 
E di più vite il suo morir fu pegno. 
Che dal regio suo cenere poterò 

iiceitii nascer novelli; e quel si degno 
Trónco , allor che sue frondi al suol caddero , 
Seminò Regi , e fe' (^nì fronda un regno . 
Tal dett* altera giovenil mia spene 
Ca^e l' Impero ; e del suo tronco al piede 
Nac^ucr d' Imperj , e Scettri alte vermene; 
Ch' ove un teme© il mio cor fu Trono , e S»d4 
Sol delja Speme , or signoria vi tiene 
6«&reiizB , Ufniltà , Cd»B6>o > ^ ^^^^ ■ 



SONETTO ?. 





mi Sm DA FILICAJA, s 
Speramta Terrea» . ■ 
SONETTO 8.' 

SJoN te] dissi , Alma mia , che un dì saresti 
Trofeo dell' empia micidial tqa Speme ? 
Tel idis4 sì;j in». "liei ^tti il seme 
in rena ìo sparsi ; e fede al Ver non desti . 
Se per varie guise -indi corresti .-,1 
Di pena in pena.alje miserie «streme- , -■ 
Premio ben ^eipo di chi^poco,.te(W , 
E (nolto spera, e nulla crede ,hH^l^> • - 
li gii ^ Tk4A con presaghi acmlì i 
I^.SQMIV(0 Ipiserabile, ma v^rt)., ; 
ìvaò. CBSsandra , e ne fer preda t .Veliti : 
le quanifaravvien, che sovra rAInti impèio 
^Uh* la Speffie f e fap^à-divemì , 

' ' C À N 20 N E- fc 



Fino a quanto inulti 

ian , Signore , i tuoi servi > E goo a qUaOCO 

e i Barbarici ii^sutti 

rgt^liosa n'andrà l'empia baldanza? 

3v' è, dov'è, gran Dio, 1' antiw ««tto 

tu'alta possanza ? 
* Campi tuoi , su* Campi tapi pìà cidtì '. 
nina slragi e morti 
rbaro ferra, « te destar non p^na 

s\ pvofvutAo sonno 

gravi «rKlohe offése , e i movi torti t 
tu T vedi , e 'i cmnpsrii , 
Ea duu* ai folgori «m amri , 
MIT le avventi agrinsnnti. iìBAnBH' 

A' I lIcigilizBdby Google 



6 POESÌE TOSCANE 

II. 

Mira, oimi, qual crudele i 
, Nembo d*«rmt, e dVai'iastì , è qusi t(»Tc«te 

■ D* Esercito ìnftaele 

Corre 1' Austria a inondar ! Mira , cheli ne« 
A tant' empito mancfl , e a tan^a- gente. 

■ P;ir , che T Istro sìa poco, | 
E di tani' aste all' ombra- iJ dt^- ai -eite-^ * 
Tutte son qui Jc spade ' - 
Dell'ultimo Orienta }-« ftlfal ffM'latM ;-, 
L'Asia Vunlo aal tu»**,*^' ' ■ » " 

E QHM^;ieb*'l Tanai sol», e ^tifci -chtrftde 
Le- Suamtiche bUcte , -> ' 

E quci/che calca la Bistonit neve , • 
£ ^iiei , «h« *I Nilo , e cfae 1* OndMf bcvf . 

, - in. - 

Di Cristian làftgae'fintft ■■ 
■ MiM deH" Atistiiìl la CrttJi ReiM 

Qaasi abbattuta, e vinta 

Mille, e mille raccor re! fianco. Wf«a» | 
, jpulmin temrirati all'infernal fuci|ll. 

Mira, che frate schermo '- 

Son per Lei l'alte mura, ond' eUa * ctirt«. 

Mira le palpitanti . _ ■ 

Sue Rocche: Odi> odi U suoD, che a morte sfida $ 

Le disperate strida . .- 

Odi > c i singulti , « t« querele , e ì piìant4 

Belle domie'trcraiRti, 

Che al fiero aspetto de V c^tmnn fwrIgK 

Stringorisi al seno i vecchia Padri , e i Figli . 
JV. ■ 
1.' Onnipotente braccio, 

Signor , "deh vten4i , esappian gli Empjomi » 
- Sappia», eli» «etWy.i ghiiccio ' 

Son lor'arme «'tuoi emiri, «etw S9l Dio. 

ili tWglustr-i^i^ette'a i midi rai 

Struggasi 'I popnl rio'; " 

Qua! porf^a il col!® a-I ferro , e quale al laccio : 

E come fuggitiva ■ ' 

Pojve «vvien, che rabbioso Austro disperga; 
' %\ ' ■ DigitizadCÌ<tóoogIe' 



DEL SEN.DA FTLICÀJA. . 7 
Cosi persegua , e sperga ■ ' " 

Tuo sdegno i Traci , e sull' auglWW'riv» ; 
Del Qanubìo'si. scriva ; 
Al vero Giove 1' Ottorttìf Tifto ■ - ' 
Q«ì- testò mU fìirq|fc«^ ,< e qttV «iMo } 

ei Re superbo Aariro ' 

Gli aspri arieti Ai Sion Je mura 

io pur , che iti van colpirò; 

E ta! poi monte d' insepolti estinti * ' 

Alzasti tu, che inorrictl Natura. '' 

Guerrier dispersi , e vinti . - , ■ _ 

So , che vide £etulia / s'I Du($9 SiA ; ' 

CqiÌ jasiBorBitdo esempio 1 - ...ti 

Trofeo pur fu di fenMmOa itftdte . ; 

Su]k.iaM tiéett»-.-- - -* ' 

Deh ntnavella or -Iti l' antico ■sotapi». ■ 

Noir.i ^ ior men' empio 

Quei , che servaggio or ne minwCia e tnórtC] 

Nè am Sdì Siam noi , nè tu mm foriB,. 

VI. ■ - , ., 

Che s'egli è pur destino, -t.. .. 

E ne* Volumi eterni ha sétiìt^'il FhtO^' 

Che tleg^ia un (il aiP Eussino . ^ 

Servir )' Ibero , e 1' Aiemsnni Teti , 

E 'J suoi, cui parte 1' Appenpin gelato; 

\ tuoi santi Decreti 

^ien di timore, e d'umiltà m'inchino. 

Zinca , se cosi vuoi , ; '^-^ 

Zinca lo Scita ; e 'J glorioso sangue 

■'ersi 1' Europa' esangue ■ - 

>a ben mille ferite. ! voler tUoi 
egge son ferma' ^ noi ; 

sol se' buono, e giusto ; e aìustae buoni 

>ueil'opraè sol, che al tuo kimi- coMUoti^ 

Vii; -, o . : ■-■ 
sarà mai, eh' io veggìa - .■• * » 

endqr bi#UPiatatro «U',Al»t(lB U HWiS, 

- pascolar la greggia , - 

>ve or spt^n Cittttu ^ e-MHatntnuL' 

^^rfs fili 4i«MifnMti in làvA al «Ict» \ 

'en% ruina estrvBli . ^ . 

, V A4 Fif^Hized by GoOgle 



8 POESIE TOSCANE 

Fia, che dell' Istro ta &rnasa Reggia 
D' ostile iacflAitio avvampi , 
£ dove siede or Vienna , abiti V Eco 
In solitario speco. 

Le cui deserte arene orma noD stampi* 
Ah no , Signor tropp'ampj 
Son di tua Grazia i fonti , « tal flagello 
$e in GelO'J^scrltto^,^» tu* i^%n^q»||^. 

Ecco d'Inni dewti 
Kisonar gli alti Tempi ; ecco soave 
Tra le preghiere . e i voti 
Salire a te d' Arabi filmi un nembo. 
Già ì tesor sncrì , ond'ei sol tieti ia chiave. 
Dall' adorato grembo 

Versa il gran.le Innocenzìo, e i noi mai Voti 
Erari apre , e comparte: 
Già i Cristiani Regnanti di* gru tega 
Non pur commuove , e pìW^ ' J 
Ma in un rascc^ie le nMUÉK' jqMOR 
Del Teutonico Marte , 
£ se treisendo, « fìer/pià, «bt Aste; 
Scende it fuimifi Poloaa , ti nt, dhe'Tn»^ 
IX. 

Ei dall' Esquilio colle 
Ambo in ruina di;!!' orribil Geta> 
Mosè novello, estolle 
A te le braccia , che Ha un Iato regge 
Speme , e Feiie dall' altro. Or chi t* yklpi 
lì ritirar tua Legge , 
E spegner l'ira, che nel sen ti bOHilf ' 
l'ianse, e pregi l'afflitto 
Suan Re di Giutia , egli crescesti etate ji 
Lagrime di umilrate 
Niniv».sMt%, e si cat^ià ^1 presenta 
Faj;^^#itmo editto . 

à , "^1 tuo Pastor dtnttft 
tf^'piegamlo, a oaiiBHr vttà*' 

teot», o tmiir parmc . 

turer, che di se m' enpi* . UAtfr' 
Vditeji Q vai, cbe Tanac - r 

* , DlgltizePldGoogle 



DEL SEN. DA FILICA JA . 9 
Per Dio cingete. Al Tribunal di Crist». 
jii decisa in prò vostro i I4 gran lite., f 
\ì glttiM» acquista 
In w ftmtìi, nmmut- in IjHt» caro» 
Tra voi oantii ogni Trocaba, 
ì*I trionfo predice . Ite > asfattetCr 
dissipate , struggete 

Quegli empì ,erlstro al visto stw^'aa tombf* 
y alti applausi rimbomba 
^» Terra omai ; che più tardate; aperta 
V già la strada, e Ja vittoria è certa . 

■ U yìttorìa defP Imperiali , e di Polhe£i 
lopTA t* Esercito Turchetco- , 

C A N 2- O N E a. 

■ -I. 

rE ctvA <l'«ro «ktte 
u in^Mi» . percuoti i « al trioRfante ! 
ìran Dio delle vendette 
4>aip(a A* Irmi fèsto&i aurea ghirland^^. 
'hi è , chè a lut di contrastar si vante , ' 
k lui , che in guerra manda 
uoni , e treniuoti , e turbini , e saette t 
i fu , che'I Tracio stuolo 
uppe , atterrò » disperse ; e il nmìrirlo j 
rj^gcflo , <e (jisswrjoy.^ r 
&rtK polve , e pareQ|udÌ3 « wolop^ 
u un punto , Un puntct spio . 
^' eì può tutto e Città sciata di' mxrm 
'chi. ^de ha iti se stea»^ s Dio-mBcara^ 
II. 

re leKM» quegli empi 

mrjntiws* turbine gucrrai.. " 

•batter TfobÌ , e T^tDpj , 

sver da sua radice il sacro Iiipn*'.- ' 

npir pensai'on di trofei U Terra ^ - 

l oscurar crederò 

n più illustri memorie i vucbi ewiBpii-. 
ciixser.;- X.* Austria doma , 

A. i fm» 
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Fatto vassallo il Tebron- - 
A Turco ceppo il piè rasa la chioma 
Porgerà Italia , e Roma . 
Qi;al Din, qual Dio delle no^tr'armi all'orni» 
Fia che d' oppor si vanti argine; o spanda? 

in. ■ 

da ì temerai) accenti ■ - - ' -, . 

Qual tcrnue fumo alearonrt, t^svanv»» - 
E ne fer preda i Venir." ' .1 
Che sebben di Val d> E{»ro;at«raHe 'Mut»! 
Vapor , ehe sì fer nuv«]i , e fi* aprÌM ^ > 
E piovve d' ogni parte 

Aspra tempefta sul!' AuìtriMfie gnttì'j ' > '. 
Perir la. tua difòtta 



E afr empietà mosirash,. 
Che arriva, e fere aiW , che m™ s'aspetta 
Giustissima vendetta . 

31 sanno i fiunji , che sanguigni vanno . . . 
£ '1 san le Fiere , e l^e campagne il sanao . 



Qua! .corse gel per l'ossa 
AirArabo Profeta, e «1 sdii» Anuhi , " ^ 
Qqando l'ampia tiw pòsa ' 
I Tirttfe fè' scemlltr le sec'fttle citrici - 
Sulle penne dei venti , e »itk nubi-! - ^ ' - 
L* orgo^Tiosc cervici ■ ■ 
Chiné Bìzanfio , e trema Pelio , ed Ossa • 
£ le squadre rubelle , 
AI Ciel rivolta la superba fnmtfr, ' ' 
Videro starsi a fronte , ■ 
■Oì^ fiyctT-t«(y i nen^i j-ck procellt , - 
E guerreggiar le SteHe 
Di queil'acciar vestite, onde- s* ffnMWo' ■■- 
Quel dì , che contro a. i Canahn fOgoara. 
'V. 

Tremar f'^In.segn» aliOra, 
Tremar rit saudi-, e- palpitar le spade ^ 
Al popiri dall'Aurora 

Virftj -e quaT-tS kaWr F egro talvolta * 



Sogaando ae^, e nel satir già cade ; 
Titr^j senti A se tofta '.■••j - 

Qdni 




Signor , non m perÒ lasciasti; 



IV. 
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DEL SEN. DA FILtCAjl . ux : 
^gni fona , ogni ìuce ; e in pocÒ^rt^W»' * ' 
ibaragiiatoj e disfatto 
■"to iTi ss mnnti , e riempieo le Valli 
y Woroini , e di Cavalli 
ivenaii, o morti , o mome atto.^ > 
3^ itiemoislf^. fittw ■ .-^ i ■ 
:tit hi storia s* «ngs^io- #à mi rsocio^- ■ 

VI. : ■ .. 

te dunque de' Traci 

)ebeUì«or possente , a re, che ÌBJ»» 

'ista ilistruggij e sfaci 

,a Bai barica possa , e al cui Dctireto - ■ - 

erve swWito itfatp, e lafortiwa,-. 

n trionfo si Iiet(ÌV_> .1 

ilzo fe-voce f é i secoli foga^i' 't'. l 

i darti lodt' invito . , ' _. ' * 

ag^io , e forte ss' tu . Pugna il fabilita 

DO braccio a prO dcT giusto j . ■ >. 
lè indifesa umiltà , nè folte, ardito e.;- ' 

uror lascia impunito. 

lilita sempre al fiancamo la Gloria, ' ' / 
; al tuo soldo arrolata i la Vittttti»-- 

VII.; . . ' 

dovel'Istro-bee ■ • . ■ 
arbftrojsangiie.,. e dove al9o.:pQrj0l. ' 
'urea empietà Moschee , 
rgonsi a te Delubri : A M', ctì' fWKqitei- *. 
itwar ttf iwslra 'erediti gli ayaoiiv .1 lO . 
an plauw ì venti, ei aequey. 
-diBoótf iaJler:lii«Mi A pi»'^.4Be 
tgH taud»^.rmv^ iy - ■ ■. - V 

memorando stbm-v »iDWiW<llM 
aBJodtatB - .-• ■; . . . ) 

spondon gli aMft>r» lÌ&A|iIW»'»«Pmii'V 
sgeio ì MaoipAiWlii-? . a.-. • ■ . ■; f 
anger di gioja , e gli aUtScoRU ,.e k MOfltR, 

tc' iftchimar dfossaiquiose' fronti . 

vai.. 

se^twr' anco Iwe , , . . e- 

Ldtfop^^ fD^ , .e^git^percne^ « pnegN , 
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POESIE TOSCANE 



Kob ripongasi ancor . Pria lu 1* inàegm'' 
Stirpe recidi , o h , che '1 collo, pic^ttt.. 
A servitù ben degna . 
Pria > Signor , della tronca egra intiìce . 
Pannonia i membri accozza, 
E riunirli al Capo Jor ti piatda ■ i ' " 
Ah no , non più soggiaccia " . " ' . ' 



Kegnò , regDÒ la sszza 

<3C9teuiipurtr(^po,e tempo oMai^dM^eggUT- 



.Di vincitcM- ritiene. , , ■ - 

XJella naval gran pugRt, onde divenne : ' 
X.epanto illustre ^ e per <cbì kokc ^ s dome 
Wat le Si4oiiÌe utténns . 
ViDcemmo , è ver ; ma V Idumee catene 
Cipro non ruppe unguancn : 
Vincemmo; e nocque al Vincitor il Vint». 
- Qual sia dunque , che scinto- 
Appendi il brancoA, e ne disarmi il lineo ^ 
€ntn altre scorra it franco 
Vittorioso. Esercito, e le vaJte 
13eU' iate imm^ atd»^ fr^àenmè* 

X.. . . > 

Ma la caUgfn folta ; t . , , 

Chi dagli occhi vtà sattòxk l tea» «fcel ttfg» 

Pe i fuggitivi a sciSta 

Sriglia, Signor, tu incalzi : ecc0 gli arresta. 
Il Rabbe a fronte , ed han la morte a tergo . 
Colla gnn hincia in resta 
Veggio , cfae gihgli atterri , emetti i» vobskì 
Veggio , che urti , e fracassi ■ 
Le aperse turme , e di Bizanzì» a i dwM^/ 
Stendi sì ratto i vanni j 
Che gi^ i V«Rti ^ e '1 paiwiaraAidfateectwt » 
' E taiw*oltre. tri^sà, 
Qbe vinto è gii del mia Tédkr.rMmni » ~ 
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DELSBILBAnlEnapt. it' ' 

lEOPOLDO J. IMPERATO»». ; 
CANZONE j. ■ ' ■• 

J Gramle, o s^gio , o glorioso- AugtaM 
Del Criìliaft Mondo fortunato Atlante , ' 
Che *J sacro. Imperio suHe spalle altere 
P(M-ti , e non cedi al peso ; O fùlminante 
Giove tenmijche sulle Tracie schiere 
Tuoni , e'I tremendo scoocfai arco robuitó : 

0 doM* Oiss-: air adosto 

Sirio , o da Satro a \ il^'Akfd^i '' 

Riveriti , e temuto : Or che OBOI ^ipKV^ • 
R isuona , e applaude a tue Vitfonlf Ogm EM « 
:2uai i' Età prisca , o nuova sB^Mnt«idt ^ 
Mon disdegnar , che anch' io 
Palustre Augel ddi' Amo alfe nécisdl : 

audace lingua snodi 
^OB tu iwbmo prMRnfi f^AÌ il flnU tt» v 
Jà\ 'I eran Dio d^ «dtì tuoi devoti 
ìofpir- Wvece, e le^^c^Mo-c, e ì ved.^ 

fi) , Signor , che di sue frondi Kossa' 
J Austriaca pivita rinverdir più^ bella^: 
'e' in ua istante , e cangià'l pianto io- «SO 
^i fu , che oppressa 1' infedel mbella 
)ste,a portarle al l^^rO-Mar l'avviso- 
^OMcr r«ida d* mmm cangae roin • ' 
^aal tosdcto naiy-iqwi passa ; -A 
^ant'armi a o» ttnnpo-sMne ^« tanto graVit 
vvent^ce]pi.a un teiap«> Aprkuifìjk'1'aMlto' 

ferrati Montoni ; e^ aitlr''««K> ■ ài, i 
iacea sotterra il ceneiv ft^. rJ 
atta ludibrio altrui / 

adea già in- seno alla £it!d ruina- n -i 
' aitar Città Reina. - 

1 la sonme^ c cofa em da laf 7'. ì^- 
i hi MSteoM: ci^^erar d'un-fiert" 
eiiftfd» ir ««Me, « ^ OSStmt sMro^ 
- i tfc». 
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14 .RCKSZJTTOSCJOIE 

.'rr^ IH. 

Ma qtial' arte fu mai , che" m lega strìnse 
Tcco il Cielo ? Arte i prieghi , arte fu'I piamo; 
E la Fè viva , e'! cuor contrito umile. 
QuanJo incte 1' A'Sia imperversò cotanto , 
E quando il ferro ^cejlerato ostile 
Più d' un reo tuo Vassallo in te sospinse. 
Con quella Fè , che vinse 
I duri fati, ai Re de i Re dioesti i 
Di questa Imperiai «aduca spoglia 
Tu , Signor , mi vestisti, e tu mi spoijlia . 
Ben puoi'l Reegno a me tor tu , che me'l deiti . 
CilS:,à^iìì.^PgÓo} £' poco. 
ChrM^i reftrfa i tuoi doni . Ah se può qitesia 
^gBttbtl^inioi tempesta 
^^E^1»u»a-, e seji mic'prieghi hanJoco ; 
fimpRr«9!9it iii'biajol tLUto st'.volva 
ÌCSi'jeof™' sdegno , e'I PopuJ tuos'assoJva. 
.IV. 

BunqtiitdionB Nocchier , chs sotto ignoto - 
Cieio ootar sulle fienetiche onde 
V«ìiK •t'^tifTk^io , ^oHaoto può , lo schiva , 
Se a. sorte afterra le fuggenti sponde , 
Guarda i flutti , e gli scogli , e sulla. ma 
Ilio ringrazia, e 1' adora , e scioglie il voto -. 
Cosi con cigito immoto, 
E in un silenzio di ^ran sensi onusto 
Tu al grande tiio Liberator ti pi-ostri ,' 
E gh dai lode. Già dell'Asia i Mostri . 
Cuopron, fuggendo, e Montile Valli, e augusto 
Alla fuga è'] sentiero. .1 
Muovi or tu ittKtva sgtierrs,'' e co' soei'stfidi 
L'Assalitore «ssa'i : ' ■ ■ 

nasce^ftfitiDfì , w che al guerriero 
rionfatcf pjgwbio tuo si sposa 
La ftfftùdÉàSÌ -Vìato^* famosa ^ 

V. , . • 

Fin di lassù, con tacita favella . ..:ì2ì/.': 
Teco, Signor , l'-^lto Fattwe fltetì«Ejlr, 

totftae magnanima ro^Q^s^- r t: ,1 
maS^t XVà , dice , all' aam jMMUPjtftti 
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DEL SEN. DA FILICAJA . ,5 
Dgni sesso, ogni età fiacca, e flagella: 
Struggi. Città , debella 
aeami, e ìmperj , ech'ì'son Dio , 's'intènda . 
r<Hapo è Afflai d' abbassar cotanto orgoglro : 
Io tei' cH^a..il soffersi ,-, or cosi vogJio . 
Tal con voce di folBora' trtmenda 
Parlò al Campione Ébre<i 



[l Re dell' Etra un giorno; ond'ci deH'tìtìÉ(l>^ 

Madianit» fe' scempio , . - ^ 
E in tal euMa eccitò 1' insano , e reo 
Mircredeote Saul , che udir non 'volse , 
3a4!esli e vita , e Signoria gH-'toIsé. 
VI. 

a tu, Sigmr, che più che vita , e Regtio, 
Hai la pi età de , e '1 D:vio culto a cuore, 
Gii l'alto impulso a seconi^r ..t'accingi.. 
Di tue forti milizie iJ rìerbo^ -e 'idors-'i 
Dtìll* A,sia entro Je «iscere già ^t^J 
Fla^el de' Traci ,. e delta Fe sosFeigno ; ' 
Non mai sì eccelso segno 
Tue saette ferirò; esco s'appressa 
C^uel di , che i gran litigi ■■, e ìt; gran risse 
A decider coll'arme il Ciel prescrisse . 
Fatto è il sommo .de' fatti . Or che si cessa ? 
Contro viltà proJezza' 
Entrerà in Cimpì , e la tiinzon fia corta . 
Non è , ti^n è a:icw marta. ■" ' , 
L' antica possa ; ah psctiè «1 fkfto a^plèiti 
Non ho 1» dssera ,;e iO'sì'ifaóiosff arringo 
L'acciar non vestOje'Itwando anch'io non stViAgo' 



a se inerme è'I'ffiio braccio, ah "no non fia; 
\'Qn fia ver , che la j^nna or , che fra l'armi 
vjda , e va in guerr*il Mondo , in osiamosi . 
'\v -nerà d' ir»,. * -diii!Wnde««.i 
E ben mille avweimndò inni «Hftcffi ^ "Sinf; 
Fulminerà l'empia Masnada', a ria.' 
DarlJ' alta fanta.sia 

In tuo servigio, ove assoldar ti piaccia l. 
O Stin Sìr le mie Mu^e , a mille a milfe 
PioWti^ dardi , e voieran faville . 




VII. 




jé POESIE TOSCANE 
Vuoite tu 'n C^nif» aperto 
O vuoi porle in adusti , o vuoi, che in alto 
Tentio munte #walto ? 
Sì ^ a il nrw, Pià d' uno strale a certo ' 
Sc^o Ep, drifisro, e so che han colto 
Pik d'uà segno j «più noinì al tempo han tolt»» 
VlH. 

^h Ter^ga il di ( che l'Araba fortuna 
Al regio trionfai tuo Carro avvinta 
Calchi con servo pìè T Austriaco suolo ! 
Allor dirò dell' abbattuta e vinta 
Tracia i Popoli oppressi a stuolo a stucfo .- 
Dirò l'ampie conquìite ad una ail una; 
E dell* Odrisia Luna 

L'orrenda Ecclissi, e 'i Regnator d' Abidò' 
Preso , e tratto in trionfo , e le cattive 
Mù«r«.t)»^l» in voci alte, e festive 
Gant^j^ril* che al Ciel n'andrìlo strido ^ 
Se Signor , eh' io veggia 
Per r Eufrate, e l'Oronte i tuoi Cavalli, 
£''|ier l'Egiaie valli 
^«EtJaodo vagar 1' Uogara greggia ; 
Questa mìa, ch'or si poco Arpa rimbomba ^ 
Saprà, crescer di suono , e farsi tromba . 
IX. 

Che come Borea , quanto più di forza 

iVIette il Mare in rivolta , e'I fiede , e scuote ^ 
Tanto più l'onde ne rintuona , e geme; 
SI quando più gli orecchi mi percuote 
Di tue Vittorie il suon , tanto f)iù freme 
In me l'ingegno, e '1 mio cantar rinforia. 
Vedi, che a poggia , e *d orza-r; 
Del Turco Imperio la sdruscita barca 
Piega , e guai-dk d'intffl-no , e par , che vòglia 
Spiar , qual lido i suoi naufragi accogUa^ 
Tanto d'cMTore, e di spavento è care». 
Tu con man forte afferra 
Lei , che vela non ha . Se qui si salva , 
L' occasion, eh' è calva. 
Chi può afferrar ? mille su dunque in gucr» 
Muovile contro or , che in teUpesta^è l'o-^ 
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DEL SEN. DA FILICA J A . 
X. 

- fin dìoua.,..,p)eate col ftrro a i danni 
Tu fleu'Asw combatti , e con gli auspici * 
Combatterà co' Voti , e colle rime ; i 
E quando stenderan le tue vittrìci 
Aquile il voto, io sali' Aonìe cime ■ » 
Doppierd lieto alla tua fama ì v^nsl 
A te Signor, degli anni , , . . . 

Vote le vene na , cno ognor perccest ■■ 
Da ìndustre ferro i marmi ergan Colossi , 
3uai nè Roilo, nè Menfi unqua mirane . 
Per le da Borea ad Ostro, 
Per te dal Gange aUa Tirìntia foce 
s' adorerà la Croce . , 

Dio t'onor, tua sia Ja lode;. Il v^f(f$a 
Slome tacciasi , o Muse ; a voi sol "baste 
3ir, che a sì grande Imperator pugnaste.^ 

Al/a Saera Rea! Maesià di 

l|OVANI)If,^^,&E DI POLONIA. 

■ ■ ' ■ I.' . ■ " ' " 



. E graniJe , e forte , a cui compagne in guewa - " 
Militati Virtù somma, alta ventura: • 
Q che l'Età futura 

oglio obbligarmi, a far giustizia al ver», 
: noofiirar quanto in te s*^aljiò patura , 
Jef suolime pensiero 

entcarj che tua mente iq tf rinserri," 
la con 9uai «ale «ai , pef .fiH)| -Sfrffùtfk ' 
13 , che tant alto ascenda ? , , A 

offri , Signor , che da si cbiar» fic» ' 
iù di Prometeo audace, . . 

na favilla elÒFiosa io premia, -, f. ' 

luesto SUI. che qoiiiic' è dMara»BÌ«i«, 
mto k , tXumm « te, ili H ^pUM*. 
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18 ■ POESÌÈ T'ÒSCaVe 

n. 

Non perchè Re sei tu , si grànde sèi : 
Ma per te cresce e iti' raaggiop pregio ^ale 
La Mnestà Regale ■ ' , ' " 
Apre Sorte al «gnar piEi d' una StMn» .- - 
Altri al merto degif A^*^ ; àltrl ;jtl Nifcjile ; ' 
Altri '1 debbe' alla spada ; ' ; , ' " 

Tu a te meilesmo , e a tua virtattf il Ati , 
.Chi i , che con tai passi al Soglio- yafla^ 
Nel dl,-ctie fosti etetto . ' 
Vóto fortuna a tuo favor non (fiede, 
NMa^'fMltftta' fede, 

Non tttiVH- cieco ; ma verace afi^tto', ' 
Ma «fO merto, eschietto. 
Fatto fvean tue |>roch:Kte occulto' fittiti •' 
■ Cri litgaa^j P^'^ ^' ■ 

Mi «he? ttìtH Io Sottro ora in disparte . 

JUm h) col H»to ^1 ,tuo Kegio Trono , i 
"Teco I??nsr ragiono!"' ■ 

K*-3mtiM*ointeque^, che'ancoad altri e dato. 

Dir ben può quante in Mar le arene sono* 

Chi può di rime armato " 

Dir,ijuante in guerra, e quante in pace haispartt 

Opre ammirande , in cui non ha l'Mtto 

Vecchio ragion veruna 

Qual'è alle vie del Sol sì ascosa .piaggia, 
-Che contento non aggia 

Di tue viatorie, e dove il giorno ha cuna, , 

O dove r aere imbruna , 

O dove Sirio latta, o dovs scuote 

Il ni ero dorso a' suoi destrier Boote?' 
'^^ IV. . ■ 

Salto* H Sarmata infido, e sallo il crudo 

^ufpator di Grecia; il dicon l'armi' ■ 

Apjiese ai sacri Marmi , ■ _ ' . 

E tante a lui rapite insegne , e spoglie , 

Alto soggetto di non bassi carmi. 

Non mai costà le soglie "* ' " i 

S'aprir di Giano, che ti f^d» e «judo 

Dell'Europa non fossi . 'Or chi mi. toglie.'. V 

Tue palme anticha e nosw - - ' * ) 
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DEL SEN.DAFILICAJA . 
Dar tutte in guardia alte Castalie Dive ? 
Fiacca è Ja man , che scrive ; 
Forte è lo spirito, che a ^pià alte prove 



Quasi dell' Istro i. ftntti 



Del Frigio suolo , e dell' B^izio i fru«i'. 
Oimè vici' io la bslU , ^ 

Keal Dorma-, dall' Austria '-iir'van di fìiU ' '-'^ 
RipafìJMUvs) ^ poB» miK ci)e' aDceIl£. 
Forgeroel caso estimo V •(•.□! ■ 
A ind^o ferro ii piede . Il sMfo M»to- 
De! grande Impero augusto 
Parca tronco giacer del cape scema," 
E '1 cenere supremo 

Volar d* intorno, e gran Cittadi, e Ville ' 
Tutte fumar di barbare faville . 



Dall' ime sedi vaciliar già tuita 

Pareaaai Vienna , e in panni oscuri , ed idri 

Le spaventate Madri . \ 

Correre «I -Tetopto, e detratar degli -uMi 

L'ingtihàqso ^ono i vecchi^ Padri ^ - 

L'onte mirando, e i^daiwù 

Della misera ■Pitiit fttsa j 6 distratto , 

Nel comun iut(9 i e nei coajuni atTannr . 

Ma se miserie eitniM , ' 

E iocmdi^ * e gnoi^ * * ti><*i» ; 

' :^«rr ^eioo aJìiM ■ ■ v 

Invino Ae, di tue vittorie ìhseme} 
Dir-mtc accolte: insieme 
Furie» ond'ebbe a crollar dell 'A strìa ti Sogfro 
(Sofra, chVJ dica ilCieWptàMaiói doglio. 

■ rviL. o... -"..fi c f.i.-- , 

Della ti» spftdft al riwérita kinpo 

Abibagliata già cade^Jecgik ir s^Numi- 
^L'empi» 1.UIM. iCHjiQMMiM.- - f ' ■ ■ 




Seccar col labbro, e non bastare 




VI. 



M POESIE TOSCANE ' 
Ecco rompi trincìera : ecco t' avnatt 
E guai fiero Leon, che atterra^ tao» 
Gì ' impauri ti armenti 3 . , . - . 

Tal fai macello sidl*Qrribi! Campo , 

. Che 'l suol ne trema. L'abbattute MQti ~ 
Ecco spergi 3 e calpesti ! ^.j. 
Ecco spoglie , e bandiere a un tempo togli . 
E 1 duro assedio sciogK ; s : . •• 

Ond* ^ y cb'fo grido y e. griderò u Ginpiagti , 

' Guerreggiasti , vincesti ; 
Sì , sì vincesti , o Catnpion fòrte , e pio. 
Per Dio vincesti , e per te vinse iddio . 
VIU. 

Se là dunque» otte d'ioni alto concento 
A, lui si porge, spaventosa, e ««oc* 
Non tuona Araba vece ! - ;e , 
Se cotà non atterra impeto folle - 
Altari, e Torri, e se empietà Feroce 
IH i a^olni non teile 1 
Il cener lacro, e non Io spat« al veatot 

gjwttito Arator da eccelso Cotte 
diroccate, ed «wef , i 
Mrii i e Rocche giacer tra sterpi , e duopi j 
Se correr sM^ue i Fiumi. , 
.& 4*aiibututi Eserciti > e di sparse 
Ossa gi^n monti alzarse 
Nqs-vede intorno , e se dell' Istro in riva 
V ienna ip Vienna non cerca , a te s' ascriy* . 

S* ascriva a te , se 'I pargoletto in ■»» 
Alla svenata genitrice esatte 
Latte non bee col sangue ! , . . 
S*4Rfiva a te , se inviol^l»» « <aff« 
Vei«tni, e Spose, nè da mono -d'aagof- 
Violator son guaste , ■ 
Nè in se puniscon l'altrui fallo ascMO'. ' ^ 
Per te sue faci Aletto , e tue cerattB' 

J'er te di santo amor pegni veraci; 
Si dam» amplessi , e baci 
Giustiiia, e Ps»*; • la già spénta, emetta 
Spem«.-4M<^ te riajitt^ : 
E ^lua TotKk , A'iMwgniMio ibi» ^ 
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. DEL SEN. DA FFLICAf A . m 
ìenza tema , o periglie ara il Bifolcò , ' 
X. . . ■ . « 

mpo verrà, se tanto iDnge i4 jcor^, ,1 
^hstiircDlà ne' secoli remoti - 
Mostrar gli Avi a* Nipoti 
l^irranno il Campo alla tenzon prescrttóa* 
Mostrerai! lor , donile plt calli ignoti ■ 
Jcendesii al gran confiit^o , 
pve pugnasti y ove in sall0itgfW«t»|A 
L Asia immeisesri . Qni'^-diOnKJ-^itto 
^e l^olono accampossi ; 
Là ruppe il vallo, e qua le schiere aperse. 
V inse , abbattè , disperse : 
ina monti , e valli , e là torrenti , e fòssi 
N» d man saneiK tosti : i 
aui npoaJispaaa, e sofj'idtennt '.■■.J 
Uall empie sttagi , e 'l gnu ^«tMer Mni^ . 

e diran poi , jquandosapran , cbe i Buttili 
L) acciar vestisti non per tema , » aiémi , 
Non per accrescer Regno , , ■ ^ 

>Jcn perchè eterno inchiostro a te- Itvbri' 
fama eterna, e per te sudi ogn' ingegWJ 
Via perchè Iddio s'onori , »» • 

E al suo gran Nome adorator non mmchil ' 
quando sapran , che d'ctgài eamnlo fnóti, 
wOn profondo consiglio. - ■ . 
'f f,"'^" ''''t">' l^egno, il tuo lasciasti . 
-ne 1 Lapo tuo donasti 
~'n c ?■ '. l'onore al gran periglio : 
ì; 'F'elio messo , il Figlio 
Jella Gloria , e del rischio a te consorte 
reco menasti ad-a^rontar la morte » 
r i 

OH , che vereete, io mi protetto , 

-he al ver fo ingiuria, e'men del vero è quello 

-h_ IO ne scrivo , e favello . 

^hì crederi l'Eroico dispregio 

Ji frudeiua , e di te , ch« assai più kello 

:e di te Pala» il 

Jtì cntoé , eh» a n MdiSM infeM>. ' 
E • M a§mkt:aimmmA-H0B^ - , 
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2. „ POESIE TOSCANE . 

Titol > lii matiJ in mano 

Sia tu in battaglia ai maggior rischj accinto. 

Non dagli altri distinto, 

Che nel vicor del senno , e della mano, 

Nel comandar sovrano j ' 

dell'eseguir campagne, e del possente 

Forte Esercito tuo gran braccio ^ e tdente ? 

xriL 

Maioifuel ,ch*io scrivo, d' altri AUor tarate 
t ,Tifc cingiti^ .oupve sotto ferreo arnese' 
Tenti « e pia chiare imprese . 

al tnia dir. Mob !b i' Aseréo, 
' Che già la sete sfmM^m' mux , ^- - 
;;T\)ièido (oMabao.- 
--■ Mia Clio la Croca , e mio Parnaso 4'I Monte, 
Qoel Monte , in cui Ja grande Ostia caddeo . 
. Se jer la tè combatti , 
Va., pugna , e-vin?i,H *^11 Odrisia Terra 
koMibe I « Cittadi atterra , . 
E-^i Eqipj a un teflipa^d'^J&ntùftade abbatti . 
^Eserciti disfatti 
Vedrai , vedrai (pe'tuoi gran fatti il giuro ) 
Cader di Buda, e di Bizanzio ii Muroì. 
. XIV, 

Su su, fatai Guerriero, a te s'aspetta - ^ 
Trar di ceppi ;r Ei«opa , e'i-sacro Onìt 
Stender da Battro a Tale . 
Qual mai di statti a fronte avr* balla 
Vasta bensì , ma vecchia , inferma , e yiie 
Cadente Monarchia 
Dal propnio peso a ruinar costretta ? 
Se 'i ver mi dice un'alta tantasia , 
Te 1' usurpala Sede 
Greca , te '1 Greco inconsolabil suolo 
Chiama : te «hiama solo , 
. Te sospira il Giordano: a te sol chiede 
La Caldea mercede . 
A te Betlepiroe , a te Sion si prostra , 
E. piai^ prega, e'i servo piè.ti mostra. 

Vanrte duTi^w, Signff t Ss la-gm Tonba 
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DELSEN, DA.FIUCAJA. 23 
Che al suo'Pastór ritorni 
La Greggia , e tutti al buon Pqpol di Otito 
Corran dell' uno , e 1' altrp Polo; i giorni ; 
Del memorimdo acc^ulsto- - • 

* lìr ^ìl1flÌÌÌ''li|'t|l' ^"'i " ' ' I 

" CBT'iQiflMH a wrow. , e di letizia misto 
Strage alfa Siria intima . ^ 
Mira, corre or dal Cielo in fèrrea. yqite 

Per te CampJon Celeste 

Scenda , e l'empie falangi urti, e feprijna , 
Rompa, sbaragli', opprima. 
Oh qua) trionfo a te mostr' io dipinto! 
Vanite , Sigtipr : Se in Dio conlidi , hai vinto . 

Aie Altez7.a Scìemsùma Jj' 
CARLO V. DUCA DI LORENA;. 

C A N z oig E s. ' " 

jPorte Campion , che cingi 

D' eterni Allor la fronte, e'I ferro ignudo 
J^ei cor del Asi^ spin§i .■ „ 
Sòyi:aroa)iO;Guerner, che incontro alI'Ebro 
Argin fai dèi tuo petto, e saldo scudo 
Sei ^eJl'Istro, e del Tebro.i 
Sebben.co! Tracio sangue a te:<]ipirjgi 
Gldrie imijiortaii j e (jìù non è.a' di-nostri 
Vivo il gran pregio de' Toscani inchiostri ; 
Pur se anco in j^wj^zo^all' atpnt;^ » 
Aver pon loco i carmi, 
Fermo sul gran Destriero a me tìivolia - 
Per bncve spazio, e queste"'voci ^scolta. 

Non vo' , che le mie Muse ■ ' ' 

Chiami in giudizio la funjr* £ti«« * n 

E 1 lor silenzi accuse,. , . ., J" 

Al «Htre. del vulqf nme 10. sj|ei^% 
E qtiéste in P-rindo ali onor tuo. sTenàte 
Vittinie a te t!«»ac4»^. 



faatejdi ^lal Titti miapeito estrp sWuse! 
B 4t TiK%.mm:, 19 del nt*Jjp^ 
.n, „, , " ■ Orien- 
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aa ■ POESIE TOSCANE' ' ' 

Oriente se' freno , e tu flagello j 
< Sci Cattolico Sitoido ; 
Tu sottentrando al pineta ' ' , 

Assicurar dal pretìfptritì ìi dePf 
E se Apatite i Leopoldo; Ercbf 'tQ' 

m. ^ .1 

lì suol gii morde » e strìde j ' ' ' ' 

£ itt «ali risórge 1* Ottomanno AsMs ; i 

Che il Lotaringo Alcide 
c Ver lui '«'avventa, e bench'ei'.i^t'i! faijSa 

Idra di cento teste , e Briareo 

Di rmto armate braccia , 
' 'Già r affretta > e l'atterra , e gii l'ucciife . 

Ecco che il guardo (oh maraviglia^ ! io giro » 

E d' E-sercito immenso altro non miro^, 

Che poca polve , ed ossa , 

Che igRude , e senza fossa . 

Gridao : tèmete i'^ Pa^S^ier; "degli Emgj 

Tai l' ano Dio vem^Mr fa scendi . 

Svia troppe cose io lascio , ' 
Troppe , Signor , troppe gran cose aduno , 
E stringo in piccini fascio . 
Palma novella a i vecchi allori aggiunta 
Nuovi trofei t' appresta - e al pie dell' uno 
X.* altro già nasce , e S|>Linta. 
Col^ dOROSé è di te quant' io tralascio. 
Cpé4ci tu -si , che piii non sei qual dianzi 
Fosti , e te stesso ad or ad or sì avanzi , 
Che qual fu jer ben giusta 
Lode j oggi è scarsa , e angusta : 
E ti» rapide Imprese han si gran Iena , 
Cti' io vo iot dietro^coi pensiero appena , 

Pur sì bella è la luce 
De' ttttA trionfi, che l'ingordo amante 
Desio mi riconduce 

A yaeh^giarla } e sebben' io non ag^o 

Pupille forti a sostentar di tante 

Chiare Vittwie il Taffiio; 

Sc«go, che tu 4* incotnparabil Duce 

Tattc idanfUffti la in F opre > e gli offic j ^ 

r . : - £ 4UW1- I 
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K quafito il braccio, e i ballici artifìC) , 
E q'ianto il senno adopra 
Mettesti a Un tempo in opra , 
Per difender dell'Austria il fi»nco ìnftrma 
£ vincer pai lo schermitor di scherno. 



Scorgo, che quando esangue 
Vienna latìg^jla di sua salute in forsci 
Tu di nemico sangue 

Il suol bagnasti , e nel gran di , che tolto 
Di cfltena fu V istro , e al Mar seti corse ■" 
Da i Turchi ceppi sciolto , 
Scoi^ che tu con qael -, che mai ttoA langite ) 
Coraggio invitta, e coli' invitta spada 
Larga ti apristi al fiero assalto stradai 
Del fuggitivo Campo 
Naufragio ini^eme , e scampo 
Gal Rabbe i gorghi i! sanno ; e sallo , eM vede 
L* arso fiarcam di tante stragi erede . 
VII. 

j^trieonia il sa, che arresa 

Tue palme accrebbe , • tcco fe } cedendo t 

Bella (1* onor contesa . 

l^i col ^ro vtnoesti , dia te vln» 

umiltà coir armi j e il tuo tremendo 
Acceso S'tegna estirise, 
S^ilo il cederti è scampo; altra difesa 
E' vana , e frale. O per gran fatti egregi 
Principe illustre, e successor di Regi 
Or che a toccar li Lira 
Sacro furor mi spira « 

Odimi ; e se il mio Canto a sdegnA prendi , 
Non gual'io son ; ma quel , ch'io dico attendi . 



Viva il grao Dio , che dona 

A te vittorie, a me parole. Io veggio 
Nuova immortal Corona 
Circondarti le tempie . OUi e CUafidt* 
Cadrà . cadrà dall' usurpato 9t^» 
La Uelerata infida 
Monarchia d'Oriente. Ecco tisaOM 
L' ftrìt t e il nuvolo i^uardui i c «ri^ 



VI. 



Vili. 



B 
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3(5 POESIE TOSCANE 
Scende il fuìmine a terra . Or tu ilpossetitt 
C;an braccio entro i capegli 
Le caccia , e il crin h svegli ; 
£ bi.'nchè in mezzo al suo Covi! s'appiattì 
La spaventata Belva , ivi l'abbatti. 
IX. 

Oh come or mille, e mille 
Jl tuo Goffredo in sen t'accende e desta 
Generose faville ! 

Ei del Carmelo, e di Sion t' aiKlira 
L' alto retaggio ; A questa il Cielo , a questa 
Impresa il L.ieJ t* invita. 
Ocm il sacro Giordan 1' Austriache squille ; 
E vie più , che il tuo onore , a te sia sprone 
L'onor di Cristo. Ah perchè rea sta^jiane 
Cessar fa 1' arme? Il Sole 
Corra più , cb'eì non suole; 
E'I Tempo al muover dt'suoi^ vanni accoppi 
Quel de' miei voti , e '1 suo volar raddoppi , 
X. 

Ma goda pur .si bi-eri 
Ore il perfido Scita ; e in mezzo all' arme 
Le pacifiche nevi 

Frapponga il Verno. Armisi l'Empio , eintta 
L'Asia, e tutta con lui Affrica s'arme. 
Se in sì terribil Iuta , 
Pur set , Signor , qual esser suoli e de«i j 
Cadrà, che un freddo insolito tremore 
Gli andò per 1* ossa, e gli fuggi dal core 
L' ardir. Se in Campo ei giugna , 
Strage sarà , non pugna . 
Correrai tu Un dove in Mar si frange 
L' Indo : e vedrà le tue Bandiere il Gange . 
XI. 

Or , tua mercè , se il nostro 
Secol tutt* altri col tuo lume oscura; 
Se del pld puro inchiostro , 
VelmO} e mòrte dd possente sbblìo , 
In fior ti sccbo > e k all' Età futura 
£ grande , e fòrte > e pio 
£Riro.-i miei vefti ti dipìngo , e mostro , 
non è mio VMUQ . Nel maggior periglio 
• . Quel 
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t)EL SE^r.OA FruCAJA. S7 

Quei dì , ch'io vidi asciugar Vienna il ciglio , 

In un pensier profotuio 

Dissemi il Re del Mondo : 

Marra tu i' Opre dei Cristiani Eroi : 

Far noi puoi già ; mi poiché '1 voglie i ii podi , 



Jr Atire de! Cie! , che il geminò Èmisferó 
In un girar dì sguardo . 
Scuopri } e nel fortdo d'ogni cuor penetri : 
Pria , che a te scocchi da! mio petto il lìardo 
Di questi bassi metri j 
Voigonii a te j che Sei del niio poisterd | 
Segno, saetta, e Arciera . 
Tu nuovo arilor mi spira ^ e tu !« IteitD 
Porgimi all' Opra ; eh* io di te dtT coss 
Voglio a tuit'altri ascoseì 
E un sì geloso arCatió . . 
Far palese alla FaUa $ oAàe iHort iocó 
Ne córra il grido t è ididehi-al grido il loco . 

Se uman piego, Signor, Su in CieJó arriva. 

Soffri , eh' io parli * e poi 

Di questa fragii tela il fil recide . 

Sappia ogni alpe , ogni valle i favor tuoi : 
Gli sappian l'onte, e i lidi j 

E_ ne favelli ogni Eco j e in ogni H«. 

L' alto tuo don si scriva . ^ 
- Se da ignobil non trasse arida vana 
■- Sensi , e voci il mio stil : Se le mie rhae 

Spirto animò sublime , 

E diè lor polso , e lena i 

Tuo fu lo ipirio. Or sarà mai , ch'io prenda 

Per me l'onore .cachi mei diè noi renda ? 

irr. 

Gnjndi , e varie di Marte opre cintai , ■ ■ 
Ed ebbi ardir > cantando , 
P'aSgtugUarcot mio canto il suoa detrarmi . 
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j8 poesie toscane 

Cantai dell* .Asia , e dell* Europa il (fraudo 

Di sangue asperso, e i CftnBi 

Or di venJetta, or dì piMadt armi. 

Pari , o simil non mai 

Per postica impresa ectto a! punse . 

Me udiron I' Alpiì e tra i narìni orlagli 

Me de' più EOroì SCQgti 

L' arecchie udirò ; c giunie 

Un- stMDo a DM di «enz^nera lode, 

Suoni cbe pana qud wuo ,«pìù oan »!ode. 

Ma chi àii vKt ai Carmi > onde usci '1 svono > 
E come far poteo 

Uqid sì l'ozao, Q inesperto Opra cotanta! 

•Tu, cui tromba la Terra, e '1 Mar si feo.- 

Tu , le cui glorie canta 

L* «raMHiia d'ogni sfera , e di cui sodo 

Voce i tremuoti , c'I tuono : 

Tu donasti a me spirto, e liogoa , c stile. 

Così di minutissima sciottlla 

Uran fiamma esce, e sfavilla. 

Co^ì vapor sottile 

t'oggiando in aito ivi s'accende, e fa»ì 
Folgore j e par , che'i IMondo urti, e fracassi. 



Sul romper dell* Aurora allor, che I' Alma 
11 nettare giocondo 

Bee di tiA grazia , e'I Divin lume accoglie. 
Oh quante volte in un pensìer profondo 
A me dall'alte soglie 
Scendesti ! o quante neli' interna calma 
Da questa fragiì salma 
Fe divòrzio il mio spirto! ed in qual guisa 
Dai ben forti I<!gaini , ov'ei s* avvolse. 
Felice fuga il tolse ! 
Oh come allor divisa 
Da su la mente volò in parte , ov' ebbs 
L' esilio a grado, e in se tornar le increbfK ! 



Dico, Signor, che qual dai ffwiJi algosi 
Sagtic a fior d* acqua', e beve 
l^arina Conca te ri^iads , ond* elle 
JLc Pcrjs a coocepic sugo riceve ; Tal . 



V. 



VI, 
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t)EL SEN. DA FILICAyA 3^ 
Tal' ia U dolce p bella 
Pioggia serena nltor degli aOlOrasi 
Tuoi raggi a ber mi posi , 
£ n'empiei l'assetato arso desia: 
Ma si come del Ciel la Per!« è S^t, 
Non già di sua ConchigIÌs{ 
Così It> stil, ché mio 
Sembra , aito noti.i ^ììti gli aeceiiti Oliti 
Han (U te SU' no a e tu l' Attor ne tei . 

Vir. 

Ed oh« fosse il mio Canto al zelo uguale, 
£ come in petto il chiudo, 
Cosi ancor potess' io chiuderlo in carte : 
Ch'uotn ncn fu al Mondo sì selvaggio , e crudo 
Che non sentisse in parte 
Dell' amai oso tuo possente straie 
La puntura vitale . 

Entro ogni petto per maggior tu* onore 
Fib forte assai nella stagion goerrtcn 
Germogiteria 'I valore ; 
E d* alte selve schiera 

Correr su i Mar , e sfidar 1* aure , e tutti 
Gemer vedrei sotto '1 gran peso i flutti . 
Vili: 

Vedrei dal Carro alle Colonne unita 
Caotro i Giganti Achei 

Catti^tca &ir^ inqkrcoder guerra ^ 

E coprir r insepolte ossa vedrei 
La sbigottita terra ; 
Vedrei la ferìtrice Asia ferita , 
Vile ancella schernita 
' ' Mostrarsi a dito , e raccorciar la chioma 
A maniera servii Colei , cbe tanto 
Fu grande , e si dii vanto 
D' abbatter Vienna , e Roma : 
Nè saria forte di Eiianzìo il Muro 
A quel barbaro Re schermo sicuro . 

r X. 

Ma se ancor le Cristiane armi disciolte 
Bella union non lega , 
Perchè a risponder la discordia i sorda; 
Muovi tu. Padre , e ìnteneciscì , e piegi , 
Eia un volere accorda B j oigiM; Google 



M POESIE TOSCANE 

Gmti fra mille alti litigi involte . 

Fa, che 'I mio dir s' ascolte 

Fin dove il Sol di rai si spoglia e veste t 

Cangia in (romba h Cetra , e più sonora 

Rendila , e se fin' ora 

iJel l'amaso celeste 

L'un giogo ascesi j or fa , Signor , ch'i'as£enda 
SuU'utfit ancors, c^ignoria ne prenda. 

Fa , che in voce converso entro le sorde . 

Fedeli orecchie in tuoni 

Alto gridando pace, p.ice , pace , 

E '1 prode svegli , e 'i vile accenda t e sproni ^ 
: Ed ambo in tuono audace 

Seridi alto si , che '1 Cristiat) Mondo assord? 

Allor dirò ; Le ingorde 

Ire acquietinsi , o Regi , e 1' odio spento j 

Non più giudice nò ferio omicida' 

Vostre liti decida . 

A che gittare ai vento 

Tanti nobih sJegni , e tanto umano 
,. Cristiana sangue in dissipando in vaopf 
• a M. , 

4te dirò; dove di Dio, pugnando, 

X-k gran Causa ^ tratta , 

11 vuol Ha^one , c Coscienn il vaoìe. 

Su su ; delPAsht il Regnator s' ^battali 

Col tuon di tai parole 
Sconvolgerò tutto quest'aere , e quand(i 
N' andrò di vita io bando, 
L' usato suon dall' ossa mie meschine 

Uscirà forse: Ond'io quaggii^ raminga 
^ Spirto ignudo spjingo 

Fin dft' secoli al fti^ 

Alzerà voce , eh' egni voceeccade , 
Pac^i pace ^ridan^o^, amore , e mk. 

Jet! ti^4 note , Signor , che a tesset vsrsv 
Né guid^don terreno , 
Ut iperoiDaria lod^ lingua mi trasse . 
Io tn^dif tu^ ^-tBtad^ t- air daJ mia mfa^ 
FuSSKI <we bas^ . 
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DEL SER DÀ FILICAJA . 31 
^ Te sol brano, e se nn tempo Inni diversi 
Sol di tue glorie aspersi ^ 
Entro 'J'Hriafi»*:© i! verforse (oh che spero)! 

Fìa , ch'io discuopra y e benché cieco io siài 
Mostri a più d' un tra via 
Il Celeste sentiero,- 
Qual lÌQco iunie , che la via smarrita 
Di cieca notte infra gti orror n' addita . 
Xllf. ' 

Questa tuta di zelò , e a infiiader nm 

Canzon zelo , e valore 
Ti porgO' intanto. Tu l'avviva-, e moto 
Prestale, e tu ragion ret^^di^l favore, ■ 
Al favor tuo , che ignotb 
Esser non dee. Dell'Età mia passala 
• Fra l'.opre ilroen mirata 
Sa da te ^fwsta . Oh non indarno spese . 
"Vigìlie mie , se quando sia , che preda 
Di morte in polve io rieiJa j 
Venga, dirai cortese,. 
Meco a regnar chi le mie" i^lorie scrìsse , 
E usò '1 mio dono , e ai Donator .l'aipris», 

Xilpatta dell' Autore alia CMzsm 4i 
Fersma^gio j'acegsitt . 

CAnz:one,7. 



V^Ual cùn fécondà fìtta 
FTuo»e di latte »)ti«siiao trabocca ? 

Jncognitar è la vena^ 

Di questa nuovo altero Nil't 'cb* docM.- ~ 
' In mar di gloris , e 1* onde- 

Scuopre benil , ma le sue foatt ascoodri 

IL 

Tutte nell'ampio senw 

L'acque canore di Beozia ei pntt> 

E va si gonfio » e pieno , 

Ch' urta i ripari , e gli uf^aS titpttitt, 

£ '1 ricco suol con vaga 

Cortes» ingiuria «II^pi. ; 
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,1 POESIE TOSCANE 
^ III. 
SuUa famosa rlv» . , 

Di sì gran fiume io eia «'asndd y-s<seatft 

Di melodia festiva 

Risonar d' of;n' intorno alto concento, 

£ a me con dolci modi 

Favellar le btU' en^^in suoa di lodi . 

Sentomi dir, eh' iofei' „ «_ 

D' Arco Scitico iafruito, Arco affa Cetra.» 

. Arco a i trionfi «ie»,: , . 
Sentomi, dir, the ali Inamea faretra 
Le Saette involai . _ ■ 

Ond' io dell' Asia iMer Piton pia^ . 

Vaga d'udir sua lode 
Corre già l'Alma dtlI'oiwxWe al faraa, 
E sì rallegra , e gode 
Sntto il soave lusinghiero incarca. 
Che Sirena si dolce 

La Ragione addormenta , e i sensi nmcfl ■ 

Ma non si fiso io gnardo 

Gentil ipernogna , eh' io nel Ver ticm nei 

Assai pìi^ attento il guatd». 

Nè si cieco son io, eh' i' non ravvisi 

Entro quest'onde il v^g* 

Dell' arte ingnno , e^U mia v«ra imago , 

I1.1I0 Ntl , che abbondi 

Di grand'acque , e di , i tool francata' 

Chiari gorghi profondi 

S',niN)u avverrà , che di solcar* io tenti, 

D' Onore un più hel Vello 

A riBÌr- correrò Tifi novello. 

Vili. 
Mia vista ossequiosa 

Scoprire allor sult' Eliconie cinse 

Potrà tua fonie 'ascosa ; 

E se t^nt* alto 1* anin^pse ricQe 

Alzar tpi sia conciso > 

iuù tu Olia itfKUe* c vnf> Permesso^ 
; IX. 

. - j Digilized by ti 



DEL SEN. DA FILICAJA . 33 r 

IX. ' ' 



AI gran Cigno Rnmano 

Tai sul bell'Arno cantò note un giorno 

Palustre Auge! Toscano. 

L' udir, le Ninfe , e Ad suo Canto a scoma 

Risero', orni' ei si tacque 

Pira £ vergogivi , e s' attutfò nell' acque . 

In oeeatìtnt dslU sconfìtta delP Ese.Teìta . 
-Turcèejco, t della caduta 



balzo d' Oriente 
Sorgea 1' Aurora , e le tiorste chiome 
Sparfe sul volto delia Terra avea , 
Quarixlo quel sommo Spirto , ( io non so cone) ' 
Quel sommo Spino, cheHel IVInndoè mente, 
E. sol ss stesso intende, e amando crea , 
Coq quri , dw l'alme bea , 
Chiaro sguardo possente 
Da me partimmi , e tutto a se mi trasse i 
E tam'alto Ievomin>, e sì le hwfi 
Forme antiche mi tolse, e quel, chTera 
Nell'età mia primiera , 
Che indarno in me l'antico me cercai. . ' 
Ond' io piij in su poggiando, ivi udii co5« 
AI mortai senso aicis?, 
Che't dir nostro, e 'I pensar viiKOnd* assai) 
Con ivi udii * k et» tiopp'attJi cima 
Ni prosa può , ai greggia», può riflM . 

Mentre io beva per gli occhi 

Quel sacro lume , che di se fei centro 
^ mille raggi, e a se di lor fea velo, 
Qual' 10 di fuor mi fossi, e qual per entro, 
Dical, se'Sallo, il coi-e. Io so, che tocchi 
' Da gentil colpo d'amoroso telo 
Volar per l'ampio Cielo, 
Qual saetta , che scocchi , , . ' 



fuai saetta , ctw scoccni , 
^di aUon i Briei «imti cblirl^ fede. 




DI NEUHAU-SEL. 
CANZONE 8. 

I. 
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?4 POESIE TOSCANE 

Ma guai chi mìrii , e di aiirar non crede 

Cosa ài nuovo alto roitacol piena ^ 

Tal' (9. credetti «ppena 

A 1 Verj che ascose ei^ro*! suo Ver n'iptwrre ^ 

Finché 'Scendere a me (ti. raggio in raggìiaL 

Ver sereno, viagfiia 

Va luBpa i' vifli , o dì veder mi parve, 

Che in lingue d'oro saettò veloce 
Lucidi accenti , e si converse in voce . 
III. 

Vece d'eterno amore , 
Che in njille nodi , e mille i^ cuor m* avvolse; 
Coa t;ia celeste alta Virtù, facomla : 
Voce., che iti pioggia di parlar si scioIsq> 
Chiara , e soave ; n)a il beato umore. 
Crebbe poi si di quella nobiTomla, 
Che noi capÌT h .spomU 
Cel ptiio angtisto , e fiiore 
Traboccò r eloquente aurea tempesta ; 
Tal che di quella in me serbai tot ^uesft^ 
Ficciola parte; e fu ben tal >chi( A* dm. 
Porto atKor 1 alma impressa , 
E porterolia infino all' ultim' ora. % 
Che come al sta per le pupille sceildr 
Bellézza, e amor v'accende 
Cosi (li quell'amabile sonora 
' Luce il ngaìo loquace al petto IHK- 
Per la vìa dell'orecchie , e 1 cuoi iQ'w^CitSe^ 
VI. 

Olii, mi disse, o figlio, 
Odi. quel , eh' io. ti svelo , e in- pettftil serra ^ 
E in mille carte , e più nel cuor Io scribi . 
Quel piccol globo, ed infimo , che. terr^ 
Komasi, e campo è d' affannoso asì^iOt 
' 1-atto è campo di guerra. O quanto quìfi 
irarbaro sangue in rivi ■ 
Scorse! il guerriero artiglio ■ — - 

I el sacro AugeUche f«, dell' A>Ì4 'iMiio^ 
D< si lupgo ftrìr SWMP r * M»MZÌO.^ 
Già nove prede tfSam J ondati. didfKiML 
La -generosa fìim^ y 
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DEL SEN. DA FILICAJA . 35 
Mira del Sacro Imperio alta CoIoiHU 
L'adriaca Donna 

Come tutto di vele il Mar ricuopre . 

come a si gran.l'uopo accolta insieme 
La Germania letoce arme arme freme ! 
V. 

Già la ceneri Argive 
Solca J' EJngaro aratro , e spunta ogni erba 
Dalle Tracie malnate ossa insepolte , 
All'empia insultatrìce Oste superba 
Già insulta, il pii nemico, e quai cattive 
MeDansi » e quai pe' boschi erran disciolte 
ZjC' già GOtame volte 
Reliquie fu^ttive> 

Ecco dì Vienna alto spavento, e inciampa 
Dilì' Alemanno formidabil Campo 
Qua vinta cade inespugnabil R.acca ^ 
Nel cuor dell'Asia scocca 
hk il Bavarico strale in varie' guise , 
£ il Lottarti^ Eroe, che tal ben semfan^ 
Le sparte Austriache membra , 
Gran tempo è giìi, dal Capo lor divjfe - 
Par, che ìn un ricongiunga , ed all»prfAL 
Eccelsa Pianta i tronchi rami UIÙSCA « 
VL 

Ma se con folle abusa 

Van Hi lor palme alteri , e a me dotivi^ 
Di lode omaggio 1 Vincitor non danna; 
Giuro per 1' alto mio poter, che a vota 
N' aodran. lor colpi , e fia lor fèrro ottuto» 
E spt^lia e preda i Predatot saruuw.» 
Giuro, che perderanno - j 
h' armi del ferir 1' uso . 
A me deonsi le glorie , a me ebe sbmQ' 
]1 Ke de Aeiji , e le vittoria. dorto . . 
Or che I13 poi , se di mia Sposa esar^ue 
Grondar si veggia il Sangue » ' 
£ si rìaiptm le beo frcscfaepi^^? 
Noi soffnrA, noi st^rò. Qua! gloria. . 
D'en^ ertidel Vittoria 

- Far mai p«rà , che *1 Gorso mo^ìMS^wéim 

B d ■ iU- 
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POESIA TOSCANE 
Kivi ài ungi» in -iul Calvario io sparsi ? 
VII. 

fton làogat m per forte 
Vdger d'ami '1 mio bracck) j alza tu 'I guarda 
E tutte quanto a stuolo a stuo! rimira 
Questo , eh' or mi circonda ampio gagli^rtla 
Esercito immortai. Veili che morte, 
Esangue , e stragi , ovunque gli occhi ci gira. 
Orribilmente spira ì 
Contrs gli empì ritort» 
Vttdi qua t' armi , onde tacciar tentalo w 
Me (lai mio regno, e a me fargoeVraoKii», 
Da questo il rio superbo Angel rtibella ' 
Strale fu colto : e quello ■ - ■» 
BÀppe a:l Acabbo . e a<l Ocozzia ta frante t' 
Con questo poi Hi B»l(ia.ss,ir fei scempio-, 
E con quest'altri l'empio 
Giuliaii percossi , e alzai (l'estinti unmoAt«* 
Or no» ho io i' istessa man, l'istesso 
{tont Don bo, né p'.ù ton'io quei desso- ^ 

Narra ta't «ero , e grilla , 

Ch'io son quel desso; e se rjfcoHon gli otff^ 
Alzerò 'i braccio onnipotente, e fine 
L'armi, e gli armati avranno ; in var) moJi 
F^rò , che '1 ferro , il ferro lor jjH uccitta . 
Ma-pria gU scempi , e le ruin^ 

Pi lor Città meschine ; 
Udiran pria le Urida 

X>e] sesso imbelle , ì cui più fòrti scbernù 
Siran le braccia pargolette inermi - 
De i fìgli esangui : pria vedran siilHaif» 
ftdura gl' incendi al^arse i 
N è |MF gli occhi sfogar l' interne doglie 
Potran : che il duolo., che s' aiiifer.sa , egehK 
Net cii0te , il cuor congela., 
E U pianto isiess> ag^ infehei toglie. 
Tal d«rà caentpio ^ os>ù ttik fuw ■ 
CU sdì & KSteaK> eVS>ta Ito» cara,, f 
IX. 

|4a qnal bm' om to nata 

V - - .. Pie- 
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DELSEN. DAFILICAJA . ,7 
Pietà d' un Dio mai riamato Anvite^ 
£cco amor mi disama : e ik mwi etd» 
A me già il ferro ! « m3 per dardi ftw^M» 
L'antiche mìe, che mi statfSHipi* «Mote, 
Misericoc'lie sante. 
L' arco a ferire intento 
Amor mi tolie, e mi spnntà gli strali . 
Ma di tante sciagure, e tanti iBalì 
Qual sarà il line ? ah quando, o figli^all ^oandlk 
Impugnerete il brando. 
Per l'cnor mìo, psr la mia.Fcdt «fleM? 
Se di valor , se di famose frovc 
Stimai vi póws , e move » 
In 1 1* Asia v*^ispem ; lÉccA 1* imi^resa , 
•JEcco'l Cwpo, ecco Tarmi : orsi persegua 
L*Ott«-abbattuta, ^ Fedel , mi segua. 

Tsinpo verri) , che quale 

Cristian ferro di sangue Arabo gronde 
. Vortò vedere , c qual sta tinto, e asciutto. 
Misurerò le piaghe ampje , e profonde, 
E saprà da quar arco uscio io strale : 
Chi empiè di stragi, c cbi fumu fe tutto 
D'inctnd) .il suol .^Qual ftutto 
Di gloria alta immortale 
Fia H vostro , o ffgli sequl, dir , pugnammo. 
Potrete; e qui di Tracie spoglie alzammo 
Trofei D;.'n mille; al gran murale assalto 
Qtjik sormnntanHno in alto i 
Là piantaiT'rao le Isscgikl Or che-si aspetta ? 
Meco , o forti , vent^ ; io Duce; vostro . 
Il sentier v'apro, e mostro . 
Su su, l'empia si estirpi Araka Setta; 
Serva '1 Eussino, e dalla vostra man* 
Giogo abbia 'I Nilo, e libertà il Giordaq». 
■XL 

acque , c^à detto ; ed io 
V Nulla udii poscid , o vidi , e ^tchi BMCa 
Io non era, non so, se 'Sparve ìl lume j 
O tacque ilsuona, o s^'ioiiiì lordoi ecic««« 
Indi a roe fui renduto , e tomai mìo .' 
Ma trattar 1* actc coU'etcn» piume _ 

■ €e» 
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più miii mence ar>lio. , 
i in quel modo , che de i fior fii gli «grt 
t piovon dell'Alba i freschi allegri 



Gemiti , un pianto tU letizia molli 
Mi feo le guance , e volli . 
.Volli parlar, volli dar lode a quella 
Bontade immensa ; ma tre volte venne ; 
E tre poi cadde j e svenne 
Su i labri miei 1' attonita favella , 
Che fra tema, e stupor trovò impedita 
Con doppio frena al suo desir 1' uscita . 
XII. 

Alle parole apersi . 
Pur quiudiH varco.e dissi :0 grande, o vero,. 
Giove, che armato a nostro prò ti mostri , 
Gran Dìo , che'l braccio del Cristiano Impero 
S) lunee stendi , e tanti , e sì diversi 
Della Tracia , e dell' Asia orridi Mostri ' 
■ I-ulmini , atterri , e prtàtti t 
Sì; in piè s'alzaro, e fersi 
Ossa , e polve > al tuo cenr» , Oste tremenda ^ 
Far ben potrai , eh' entro i miei Versi scenda 
Spirto guerrier, che la tua sp.ida impugne, 
E i duri petti espugne ; 
Spirto , che i Regi alla fatai gran lega 
Muova , e*l coraggio a risvegliar , che dorme 
Adopri in varie forme 
Prego , che sforza , aatorità , che prega . 
VoJmj piit <tir : ma da sinistra il Polo 
Risonò lietoi » où p«cnù ait soolo.. 



AL- 
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BELSm DA FItlCAJft. 

'A.jUI*A ..Fan. T UH. A. , 
SOM E.TT O p. 

I. 

A Pri . Fortuna ^ per un solo istante 
tth occhi , e 1 crucio sospendi aspro flagei/a 
Ch 10 te chiamo in Giudizio a te davante» 
t da te cieca a te noi? cieca appeHo . 

Oiudice a un tempo e rea , mira le tante 
Mie gran piaghe mortali , e mira qudìo 
r.mpin trionfo, che adornar ti vanre 
^oi de' miei scempj , e de' miei guai far belfo ^ 

h se ancor iion sei sazia , e invan sì chiede 
Ragione a te contro te stessa , e dei 
Negar Giustizia, e non donar mercede : 

Hoì curo io gii ; rè degli sdegni miei - 
Oe&ìi se"" tu . Quanto 'J dover concede: 
Sarò q^ual sono, e sij pur tu qual sei.. 

S O N E. T T O I O.. 

' U. 

£ Ancor fihgi y Fortuna , e ancor m'allette ?> 
£ d* infinte lusinghe al dolce suono , 
Suon, che mai nullaosserva, e assai promette,. 
Torni a provar, se qua! fui sempre, io sono? 
. Me aspetto mai <ta te , nè- fia , eh' i' aspette 
Mercede , o praiia mai ; che dove sono 
AI par de* Vizj ie Virtii SDspette , 
Nuocon l'onte assai men, che'l premio,e'J dono* 
Meco dunque t'affronta , e in me l'estremo ' 
Fa di tua possa » e forze impiega , ed armij^ 
Che te inerme assai pifi » che- armata io tenao .. 
Temo t-miei falli , e di tor Bon t' an&i 
I) braccio hai tu di ga^u^x si scemo ^ 
Che Boa puoi senza'B» astsero farmi'. 
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POESIE TOSCANA 
SONETTO li; 

in. 



OE a chi t' allora ogni prmienza è tolta , 
E s'ogni tuo favor costa un delitto; 
Lode al Ciel , che d'otliatmi, empia > una volta 
Giurasti, e in narmo il giuramento bai scritto. 

Ch* anzi trar questa vita o poca , o nnlta 
Vo* sempre in pianti sfortunato , e afflitto, 
Che offrire incensi a Deità si Rotta , 
Onde il fato si canai a tue prescritto. 

Né pur tregua chieg^ io . Saette ultrici 
Su su m'avventa non m.ii sazia , o stanca. 
Più , che i finti tuoi vezzi , amo i supplici , 

Sì ; gli amo sì : nè 'I mio sotfiir si st.inca , 
Vero senno mancò sempre a i Felici , 
A 1 Micerì cM^m unqut bbo manca . 

Tùtttzx* J' neUt 4itgT»z.Ìa» 



X Ensier robusto nell'età men fbrte^ 
£. sì guerriera ebb'io contro gli amnn{ 
La sempre imbelle aceibilà de gli anni, 
Ch' io presi a gioco o^^ni più a^pra sOKe % 
E fèi rimedio il aiale, e con accorte 
Maniere opposi al ni.ovo danno i daini , 
Che difensor di me , non p;ii tiranni 
Chiusero aX duolo assalitor le porte. 
Poiché qual, se sull'onda è discesa » 
L'umor caduto dal ««dente umote ' 
nipura il Vaso, e si fa sua difesa ; . 
TA. «adendo rigm* (ovra rigore 
L* amica in uni contro Ja imov* offcM 
SchcriM ri lece, e icftò-'iUeao il Core . ' 



S O N'E T T O la. 
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DEL SEN. DA FILICAJA . ^ 



1 



t^ei pft/sare ai proprio irata . 
SONETTO 13. 



OTorla, vita de' tempi ; O tu , cbe a me^td 
Togli 'I suo dritto , e con magìa possentà ^ 
Trai dal sepoJcro le memorie ipente , 
E nuovo spirto ai morti Nomi apporte : 

Se à' un , che tutti di contraria sorte 
Prcva gli strazi j e già provò sovente, 
Convien , che 'I nome alla futura gente 
De gli anni ad onta , e dell'obblio si portt; 

Rigistra pure Ì miei disastri , e n'tmpi 
Tutte insieme 1' Età ; eh' ciser ben parirì , 
Atto a fornirle d' infelici esempi . 

£ Se iK>n ponno a me dar fama i Carmi , 
Pottk la fama de' miei duri esempi 
^ttt;no ÌB Tetra , e memorabil mtai\ 



intertia Repubblica un aiTctto 
Sorge di gloria si gagliardo , e intenso, 
Ch' io gelosia ne primo , e per jospBit» . • 
Bando a lui dar coli* OstrACÌsiM lo pèncp ■ 
Ma questi Carmi , che non bf«se infètto > 
Di lui pur sono , una s\ dolce al senso - 
Guerra fan di pietà, che a mio dispetto 
Niego alla pena il già prestato assenso. 
E qua! già Roma i' accusato, e reo 
Manlio , a vista colà del Campidoglio , 
Nè ^solver mai , nè condannar poteo : 
Tal finché queste, onde all' obblio mi togllo ' 
Rime avanti mistan, quel, che le Uo, 
PaODu non posso f e discolpar non voglio ■ ' 
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-POESIE TOSCANE " 
DISPREZZO 
■'DetU GUrm Ternné* . 
S O N E T T O is- . - 



\^ Vinto s\ , ma non mii vinto appieno 
Desio di gloria , che di terra nasci , 
E sei terra , e di terra anco ti pasci , 
E fai r Uom , come te , tutto terreno : ' 
Qual prò , che ad or ad or dentro ai mio Sen» 
Te quasi estinto, e tramortito io lasci. 
Se ognor più forte, qual Anteo, rinasci 
Tocco appena il materno em;)io Terreno V 
Empio Terreo della mia propria stimi, 
Dal cui contatto s\ malvaijio , e reo 
SHinq^a sia » ch'io ti stacchi, e poi t'opprima-,. 
Dal gratìde scempio d* un- pHt^forte Amtfo 
Andrò superbo , e if »wd spoglft «pima > 
£ farò più , che hi Libia Ercol non feo ► 



ALLA. LIBERTA' ^lEADUTA. 
SONETTO itf. 



dolce tempo ^ eh' io di te godei , 
Kendi , e '1 forte mio laccio aureo recidi 
O fa , eh' io perda , poiché te perdei , 
L' alta imago del bel , che' in te già vidi . 
S'io t' amo , o bella Libertà , gl' Iddei 

Il sanno, e'I san le Valli , e i Monti , ei Lidi , 
E '1 Mar, che cresce de' gran pianti miei , 
E i' aere , ch'empio de* mie* alti stridi . 
Ma se às^i odi tuoi san io bea 
'Dal dt,' éh' io servo a Dìgnitate ancella 
Pur che scemi 't too bef^ cresca '1 tuo sdegno . 
Quando s* adira U-Cielo , nè So] , nè Stella , 
Ni in lui par veggio ai belleza un segno 





Tu ftb secare- adiri , « pià sei bella , 
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PEL SEN. DA FIUGA-JA . '.^3 
SOPA A I L TEMPIO, 



SONETTO 17. 



V ftli poc' anzi un torbido , e volocft 
Fiume, che pien di rapidi momenti 
A ^ìugner presti , ed a passar non lenti % 
Quanto si sent^ menr tanto pìii nuoce: 

fiume, che spinge pij| che mai feroce 
Di morte aì lìda.i naufraghi Viventi, 
£ va tacito. si,'ch« «^pgfla il senti , 
DeiTobblio nel gran roars a metter foce,: . 

Fiumi nato col mondo allor, elle stesì :„ 
Fur gli ampi Cieji , e con piè snello ^ e presta 
A fuggir cominciaro e i giorni , e t me^i * 

A Gotat vista sbigottito in«sta 
Del fiuBW il fwa^al otio pansicivi ictchiesi ; 
pmsiet alt ripose ; il Tempo i questo . 



X U parti , oCara? e me qui lasci, e togli 
Al beli' Arno il suo Sole , e al Tetro il porte ? 
E me diparti da me stessa, e'I forte 
Nodo, che un), due Cor »dislegbi , e sciogli f 
Peh pe' begli occhi , che portan gli scagli 
Rompere , e lor di man l'armi alla Motte, 
Férma, ti priego, e di mia cruda sorte 
Almen t* incresca , e i miei sospiri accogli . 
Vedrai, se parti , Amor con gli occhi bassi 
Restar qui senza te fuor del suo regno , 
E pianger meco per pietade i sassi . 
Yetlrai ., per fare al tuo be' piè ritegoo y 
Correr !* «urna jilia tUetr» a' tuoi passi . 
Mftnoa saprai {^^ir^c'iore^iove^^ 




SONETTO iB. 
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A L S O N N O p. 

C^Ara Morte de' sstisi , obblio de* mali , 
Sonno , che trai ili guerra, t in pace poni 
Di tem[>o i mìseri Mortali: 
Dck per un brìeve sdazio aimen componi 
Le mie interne disconlie , e tra'! mio duole 
E me l'ali pacifiche interponi. 
Chiudi quest'occhi v che di pain^er solo 
Par, che sian vaghi, e r>e' miei sensi aJberM , 
Che tnentr'io dormo, ai mio dolor m'invMOt 
Non chiegg' io no , che la posente verga , 
Tre volte , o quattro rituffàtìi in Lei* 
In me tu scuota , e tatto il sen m'asper^ , i 
Alme di me pìh avventurose, e liete 1 
Abbiansi ciò . Son e'i occhi miei contenti | 
Sol d' una poca , e Janguida quiete , ! 
Tutto già tace, iJ Mondo ; e le cadenri 
Stelle invitano al sonno; e sonnacchios'> 
II Mar ne sembra , e sonnacchiosi i Venti . 
Io solo, ahi lasso, nel comun riposo 
(Chi Si , che *1 creda t ) io nelk canne 
Alta posa, e quiete ancor non poco. 
Già quattro Soli, ed «Hrcttante filane 
Fatto han ritomo : e queste mie meschine 
Luci di te son tuttavia digiune. 
La del Tosco Appennin sull'erme alpine 
Balze , 0 M , dove porge all' Amo in dote 
Limpid' acque la Pesa, e cristalline. 
Forse or appunto con pupille immote 
Tutto 2el , tiìtto Fe da se ti scaccia 
aacro stuol di romite alme devote . 
-XM i4 né^ieni , ed alloggiar ti piaccia 
A " questo seno , e poi 

A te ricetto in altro sen procaccia. 
Vienne di Jì ,• ma se venir tu vuoi 
Donde or ti tien per avventura ctclun 
Amor co' dolci amari vezzi suoi j 
V«ine , vanne ; infelice oltre nostr' uso 
|mi io Censii ma tfooAttteMico; - 
ne le mie «otti s pro&oar «o um. 

Tata 
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DEL SEN. DA FTUCAJA. « 
Tale a me scendi, qu»ì fu Colle aprico 

Neve scen^ie talor , che poi disfatta 

Tosto il renile al primier suo stato antico 
O <3ua! rugiada, che imiojtnte allatta 

L' eibe fresche sul romper (ìcH' Aurora , 

E ttiantien fede a ogni lor fiiglia intatta », 
Coli* umide tue penne, anzi eh' io mora, 

Bagnami pur , sol che macchiar non ose 

II cuor , eh' io serbo immacolato ancora . 
Ma tu non vieni ; e già coi crin di rose 

Spunta dal Gafige , ed il natio colore 

La Foriera del di rende alle cose. 
^'ors( giunto se' tu ; ma il mio dolore 

£ *l pen^ier sempre desto a te iti quest-'oecfai 

Chiuser 1' ingresso, o te ne trasser filote. 
Dunque tncsfXtrto arcier se a vuoto scocchi ; 
> E ogni tuo dardo nel mio sen sì spuma , 

Più non vo*, che tua verga unqua mitocchi. 
Vanne: sol Moite rintuzzar la punta ' 

Può de' miei mali ; e sol quanii'io sia spento, 

L' ora per me tkl riposar fia giunta 
Ma pur combatto,con me stesso , e sento 

.in fBe ragìOBif or vincitrice, or vinti. 

Ahi può tanto il mioduol , s'io noi consento ! 
Deb ornai quest' Alma del suo velo sciata 
Voli altrove a posar. L'ultima sera 

Vedrà fort mm voIm ; e ae'i» fiata 
Morte BM Tiene} a me vmà la vera. ^ 

_ CANZOfJEto. 

.plretize mia , benché miseria estrema. 
Di maestà non poco 

Tolga , e di fede a un dir sincero , e Bào 

Pur 1' alta doglia , eh' esalanHci, un fM>C« ' 

Si disacerba , e scema , 

Vuol , eh' io tutto dal pianto alzi uno Ariti» • 

TthfXht d'amor sei mao, 

ScuUt « Madre, dcii scusa il ritiro stile, 

la ch^io ti. parlo , da 9'aa hm 

Digitizad by Google 



ut POESIE TOSCANE 
E' benché un detto l'stesso • 
In LTom grande sia grande, in vii siit irìUf 
Soffri , s'io dico a te quel , che già diue 
Air aoHuite.Caljpso il sis%io Ulisse > 

Kinfaj ep .Aknj, io cui grin bome alicfft • 

Per r ampio Ciel si spande » 
£ dove ha il Sol feretro , e dove ha cuna ! 
Keina i e Dea sei tu: nè d'ammirande 
Bellezze t o d'alto Impero 
Altra ti avanza, o di Keil fortuna i 
Uè in te ragion vettuu 
Aver pon gli anni ; e giamuà iatiHtrtité 
Par, che infiori il tuo mito, e ft gli giuM< 
E pur , Calipso , e pure 
Non t' amo ; e '1 dolce de' begli occhi stralé 
O non giunge al mio petto, o se vi giunge-} 
Ivi si spunta , e leggermente il punge . 
HI. 

Atai il gran foco, che t'infiamma , e sface 
Mal riamata Amante» 
Vie più m'agghiaccia con sue vampe tt setto. 
Che incontro a tante tue bellezze , e tante 
Beltà , che assai più piace . 
Opponga : e regge di mie voglie in frenO , 
Donna di te non nìeno 

Savia, e gentil, nè men leggiasirt, e belUj 
Che a se tutti ubbligò gli affetti miei . 
Onde soffrir ben del , 

Ben dei soffrir, ch'io gli consacHr quella j 
E a partir seco di mia vita t giorni , 
All« cara mia dolce Itaca io'iomi. 
IV. 

Sì disse un tempo di Laerte il figlio ; 
E in somigliante guisa 
A te, Donna dell' Arno, anch' io favello . 
Tu in regio Trono alteramente assisa 
L' rmperioso ciglio 

Volgi all' Eiruria . In te l' eletto j c*l bello 
Poserò , e '1 grati modello 
Ruppe poscia d'accottlo Arfej e Nitnrt. 
Tu dai vece «Ih Fan» i e la compiRi 
Lu- 
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DEL SEN. DA FILICAJA 4f. 
Luce a gli Studi, e all'Aiti ; . .. ■ 
E ogni beilo Mfpo U tanto s oM^ra 
Che bel oon è : se a te. non s* a^sooiiàli», 
O ctal tuo beilo il ^1 forma non piglia ^ 

Ma' sia de' tempi , o sia ^ur mio '! difetto , 

O sia , eh' Alma solinf^a 

Giòbbe ad altri è più ìnpregio,abbori-e,e schiva; 

Me l'afta tua beltà si non lusinga,, 
■ Ni '1 tuo leggiadro aspejlov, . ^. 

Che assai più lieto in solitaij* tini. 

Lungi da te non viva. - - \ ^ 

Splendi , è ver ; ma che prò,» » «e toa WMt 

Mai non seppe influir, che afTaiuÙ. > < guai ? 

Così gl' infausti rai . . ' - 

Spande Orione, e i Na?igartj attrista» 
-Orioi), che-t*a gli A^tri in CieU nsfienie 

Vi&piÈ d'ogni altro d'ogni altro ofteo^e- 

Tera cuna m'accolse, e nicque meco 
Gemello i! duolo, e sposo _ 
Fui d* empia soi le , ed ebbe 1 pianto io OOtfl ( 
E vidi ben, che toibìdo, e sdegnoso. 
Il Ciel con occhio bieco , ^ 1 

Guardommi ; e l'uno all' altro mal fu cote. 
Ma pria fian 1' onde immote , 
E mansueto il Mar , che poco j o molto 
In te scintilla di pietà-si desti . 
Troppo di te saresti 

Maffiior, ss bello a paragm ^1 Y"'" , ~ 
Il pS)r tu avessi, e in apROrtar merced* 
Foise io te P"l la-fede. 

Partofllt dunque , e la partenza mia 
, Di Stelle imperiose i «■ 

E' un forte infliisso , che a paitjr m affretta . 
Là, dove air Elsa in fresche Vali ombrose 
Scarso tributo invia , . », 
11 Kipetroso, a' miei diporti eletta i 
E quanto più negletta, 
Tanto più vaga , iti soUtarw suolo 
Giace Mbottiivu 4i bei ff»*' '■ 
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Là il mìo Desiin mi mena 
A stancare una volta il due! col duolo. 
'£ a cambiar , t>er Trofeo ài mia CostnuA 
Con libero (tolor serva S]>eranza. 

Vili. 

Giuro t FireDze , . pe'l tuo Regio Saziai 
Per le mie pene io giuro ; ■ ■ t? 

E per le cure , onde U mente ho earca ; 
Ch^ ivi alquanto si frange , e par man duto 
Di fortuna 1* orgoglio , 
Mcn trista è l'Alma , e di pensterpìil scarcSi t 
Tesse ivi a me la Parca 
Di fila à' Oro una stagton tranquilla i 
Ivi a me di lor frondi un verde Seggio 
Cotnpor le Muse io veggio , 
£ asciugar l' onda , che '1 dolor distilla j - 
£ dì candide rose in Elincona 
Cotte , intessermi al crin serto , e coroni . 
IX. 

Già precorro t miei passi ; e già la cara 
Villa s'appressa, ov' io 
Ale impenno al suo Nome , ella al mio inge;^Of 
Madre tu , se in ciò fallo , al fallir mia 
Scusa , o perdon prepara ; 
Ch' ei di pietà , non che di scUH i degM * ; 
So , che saviezza , e sdegno J 
Non han comune alberga , e so , the soo» 
Manifesta viltà , virtù nascosa 
Due nomi , ed una cisa . 
Ma che ? colpa sì bella a ma perdona > ' 
Tu rimam fr% gli odi , e fra gì' ideami , 
Fra rifatte sdorate, e i ricebi affànoi. . 

Ch'io tradiruEd) « tra noBUgn^ algenti , 

Tra greggie , e tra Pastori 

Vivrò contento di mia bassa sorte; 

H cìnto fnrse d'immortali allori 

Sovra le vie de' Venti 

Alzerò '1 voi* , e farò guerra a MfHtCr 

£ te amorosa , e forte \ - 

Pieti di me fia mai eatante ardita » 

Che la pace » turbar de* Bttai gwawri^ 
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DEL SEN. DA FILtCAtA. 4» 
Dìet : cbc fÌH , che «perì ? 
Dirò > eh* io rtm to Umtìt romita , 
E morrò lieto * se la romita fossa 
Fia , che riposo un giomo abbiati quest'osst. 

Catuon , sul troneo di ^uest' Omo incisa 
Cresci , e cresca col tronco ad ora ad ora 
Il tai& gran dqoltf- Mcon • 
CU sa ì forse jn tal guiea 
Virremo attiambi , e &q» anem simile :: 
Tu (Mie imatan, io dal tuo stile. 



1^ Dell' Etruria gran cittìi Reina 
D'Arti , e iti Stuiij, e di grand'or fécfinda^ 
Cui tra quanto ilSol gu«rda,e *I Mar circonda, 
. Qffìi altrii in pregio di beltà s' inchina ; 
Monti superbi , la cui fronte alpina 
Fa di se contra i Venti arsine, e sponda > 
V.illi beate, per cui d' onda in Anda 
L'Arno con passo signortl cammina : : 
Bei st^gforni , ove par , eh* abbianst eletCo 
Le Grazie il seggio, e, come in suo confiM^ 
Sia di Natura >t bel tutto ristretto : 
S' iHWua i graa f>regi vostri , e le divine 



Bi[)iCM'«vvim, ch'io «ici , altro dlfitito 
Nm tfoto Ih U mm «nr F^IIb;* 



SONETTO ip. 
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Net eamniinar lungo /' Ehm* 

S O N E T T a XP, . . > 

Lungo 1' amata soliurìa- riva 

Tn compagnia de' nitei [«nsier mea git'a, ' 
Ch'altra pace non ho, se non qiiest' uM • 

Quando là giunto , dove bruna bruna 
Sotto, l^ombre perpetue fuggitiva, u" 
E in limosa prigion l'onda cattiva 
Chiodea « steisa^ e divenia iacnna : '■ 

Acque , diss* io , datevi pace : oh quanto 
Ai vostro statò s'assomiglia \\ mio ! 
Molli voi fe Natura , e me fa 'I pianto . 

A Toi fann* ombra i boschi , a me 1' obblio : 
Voi sì njescbinc, ed io mescbin son tanto, 
Cfa« 'i npst-to corso anzi '1 suo fio sm io . 

In Lode ài Buccheri per la ManelmmOtuttit 

I Stròzzi- - ' • - ' 

\: -S O.N'E T T O »r. ■ ."' 

^^Uando la gloria delle amane amt ■ 
se stessa discor^ a CìvU ^ uttia 
Siìdò se stessa , e tutta empieti'Ja "Ferra 
D' armi , in Uuaglia i pngi maà dispoK » ■ 

D' onore armate , e sei d'onsr bntnosa' 
Le schiere urtarsi , e-voveveiaisi a' terra 
Vidi, e dall' arco, che giammai non errai 
O piaghe illustri , o morti uscir famose . 

Ma quai, se irate, e con le lance in resta 
Valisi l'Alpi a ferir, 1' assalto audace 
Ì3i poca polve all' apprir s'arresta; 

Tal quella glmia , che non feo mai pace 
Coir altrui glorie, à comparir di ^iwsts 
Terra odorosa or si di vinta , a tace . 
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Io SDR SÌ vago àetferror tìMlo ^ 
Di questi alpestri e s^ltM^ Cò^Kv ' 
Che non fien-gU ocdM llui«tufcM-y«'atàìtt« 

- K ittimdimw PiBMti» iil ptnsin*Mto.' ; - 

CÉktter qtfi r-eriw niwve> * itogg^o .'^ 
Sputt «• sqI Tronà} i feicmni mMdlHbS ■ - 
-E alle vertP otnbre rfi nigfiattii "ìmblli .' 
Spegner la sete , e filrsi specchio il Rio ,* 

Qiiì ]e reliquie de' miei giorni ai lido 

Traggo, e quei germi, che '1 m^iligno SUélo 
Di Bua mente nodrì , svelio j e recido . , 

E de i passati «rrbr, iwkoco, e 'solo ' * 
MmUM 1* Jstorta- in og^ Tkkico .incido ^ - 
DJ'l^flt» 41 fragiw-ì e vf-^«rai(^fe it df»lD.V 

f^/tteggimtura dì State . 

SONETTO ij, 

II. 

-«fuamlo>Sirt<t. [e Campagne accende ì* 
£' BHjor de' prati la «atia verdura j - ' 
Me %)rteà selva-dair^vtR arsura - - 
Sotf 0 r ombre pérpetue difende , ' ' 

£ *1 Sol, che in pioggia d'or sui campi scetidr, 
L' orror. solingo di mia vita oscura, 
Benché tutt' occhi, o riguardar non cura, 
O-'l guarda(epassa,e forse a sdegno il prende. 

Ma nonf.k gli occIh del crude)- Destino 
Però-m' ftscondo r e contr' B Itil son frali 
Schermì un'Elcejun Abete,un Faggio,un Pitto,, 

Cb' egjì ArAer 'co^ esperto £ ne* mìei inali ^ 
Cbt'o.At liingi in*jm^Iia « o tia vicino. 
Non .vikrt ia-fiOl» afeon-iBai d^su^ strafi. 

■ C a Vii. ^ ^ 
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ViUt^iatura di /futunat . 
SONETTO Z4. 
III. 



^ rà stende aU'Olmo la feconda Mogli» . 
Gravide d'or 1? pampinose braccia, 
E '1 caro amato stretUffiente abbrawu 
Tronco , che ìnsen la non sua prole aecMlie, 
GHt-pom, e J?iJtH> e non Ritì frondi , e fogm 
O^re ogni Piantai t coi> allegra faccia 
Far di !je dono altrui par, che le piaoaia, 
E i dolci frutti ad assaggiar ne invoglie. 
Ma sebbeo passao l'ore, e fifflgpn gli «« , 
Altro t «e M Tempo non fruttola chcfiuai , 
Crndo , e reo prodmtor dW« t e «i «om . 
£ beacb^ fi« tuttoi». e (««le »sm 
V «flfitto ioMM « proiiiir b' atfaiM 
4 haamo ppr »» ««» iw* «m^ 



Kcco 1' Anno eUt vecchio, «col cwwto» 
Pico di gelide bave il petto , e 1 mento» 
Che '1 tMìO inasiira , e semina spavento 
Infra i smchi del volro orrido , irsuto . 

Io '1 vcffiio, e veggio pM stupido, e mwo 
Spaiger bruì» intnòvria» m l^l in(M»«*«i 
Su i fbui cria d'oto ii^iirifl» a^g«»9-; 
Ood' io r interno me rma-mo , • muttf. 

E al gran aiomo fatai roentr' io aC appresso. 
Gli antichi miei pensier chiamo a raccolta j 
£ a me ragion di me chieder non cesso, 
il eoe le voci del Piacer più aKoltAì 

§he «ano m tempi vari è un fàU* istess» ; 
.w^m<^ sol m vMj<im^-- 
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X^Osì con saggio avviso i gififni , è 1 ore 
L'età maestra a- beri lisar m'esorta , 
E ogni Stagìon consigliatrice accorta 
Par, che dicami ognor : Sempre si muore. 

£ questi boschi, e questo alpestre orrore: 
E '1 crescer delle Piante, e 'ISol che potta 
Or di qua '1 giorno, ed or di là il riporta: 
E 1' api irsi de'fìon al primo albore! 

E Io sfiorire a mezzo di fan fède, , , 
Fede fan , che V età passa , e noti dura ^ 
E ogni co» -cel tempo ai tempo cede ; 

£ che , se i Nomi , e l'Opre il Tethpo fitta , 
ScfioRcr Voto, cbe e mai iun?ted*, 

£* vaiuf iN#Oi e troppo ignobiF cutà. 

SJtattiamiMo dtlla partenza di Villn a 
Firenze i* ctigim delle H^tvi . 



Evi del freddo Cielo 
Candide figlie ; or quando tHat SÌ belli 
Fur vostri bianchi Velli? ' " 



CANZONE tu 




E prigioniero il fate^. ' - 



Ma di sua libertade 
Altri mai non godè ^ qt;Éffé*i#ct^ golo 
Dì così caro nodo : 



E ti eie}, che .t'aito tade ^ 
Piiti^iS&V M^iAÉ^ìere , ond 
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U POESIE TOSCANE ' 
III. 

Fei^l>i»arra orditura^ , ■ ■ 
D* una veiwetra sua gentil vià' io- 
Far la mia bella CHw 
Col Verno S'apra congiin»;; 
E al suo solilo arrolar t^i éA liijml- ' * 
Esercito di,;uvì. ' 

IV. .. : ■ .i 

Poi dÌMe a me' : Di queste - * • \ 
Monta su *Ì dòrso, e del gran gbìacciO} e^'l^o* 
Rompi ) se puoi , lo smalto., 
E turbini , e tempeste , 
E guanti '1 Verna ha in se,del Verno ad onta.,, 
■Rischi» e perigli affronta.. 

Finché '1 maggior Pianeta , -^^ 
' Di ntjovo aperti della TeriU i |li0ÌiS|,' 
Noò veste il suol di fiori , . " 
'A te il partir si vieta; ... 
^Ma ^uì coi versi PrimavofrA-eter^. . . 
Farai , quaior pià verna , 
VL 

Tacque ; e Talta. sonora 
Voce paswmmi per virtb d'ajnore' 
Da queste o|reccme ai' core; 
Io le risposi allora :- 
Qie-fiJin le grasie , se di grazie, Sl^^ 
Son tuoi gemili sd^ni ? 

SI : gli alti gioghi , f V ime 
Valli udMBi|p.jl mio Canto; e qjulde'Fag^ 
Su i cbrtici selvaggi 
S' incideran le rim: . 

Viwi lieto altri pi;r là, dov^^tó tacijui , 
Ella sorrise, io tacqui .. 

Vili. 

Bianchi diluvj algenti, . 
Austro dunque non mai , oscUM^CiAt 
D'umido Ciei vlsfeccii; 
Che a' miei ^UÈÈB St^^^ '. '-v^ ' 

■ ' '' ivi 



DEL SEN. DA^FILICAJÀ. j^- 

È s' unqua i5a , che ia jarte , ; . . 

Muova iì basso mio stile al ptìtco litei • 
E '1 candor vostro imite; ■■ . - 
Piiò-v<:b| '^Ma f < ttar» ^ . . ^ 
E t mie candidi sedu .3 o^um palesi> \ 
Dal canttor vostro ap[M«ii „ ■.' ■ ■ ' 
X. 

Nè , perchè Borea or frema ì 
Più crudo , e manchi a]le pìviM tt IboS', 
Del graade intemo foco • - . 

le nwU wDipiLi sseaiL.. . . . , 

L Etna del mio. pemicr Ave- ha di fiiori . 

£ dentro iijGWtfj' , e ardori . ' 

M SJ/enf/o . . f 

"CANZONE ijv t - 

. . ' , ' ' 

pAdre del muto OÌMip,-. 
E d^'NotV oscd» .' - ' 
Figlio mai «nipre tacitate,: e'dbto 
Altissimo Segreto t- -r 

A te fidar 1 " ' . - 



Ma pria silenzio fedelrà- mi'gi^rk-,' 
Giura, cfie in un momento-. ■■ 
Fìa che disperga il Vento ■ 
Ques» mie voci ^ nè vestigio rtìstt 
Di Jep-j di m, ttelJa taa aietjte impressa. 
Che porria forse fa pietà di questi 
Miei Carmi afflitti, 9 mÌBli 
' Romper siknzio anche al silfeffltìo jtteMf. - 

Fortuna , e Gelosia , ■ ■ ■ ■. ■ ' 

E Invidia una ben fbffe ^ - ' 

Triplice lega incontr*a nUt iotttacta, 
Ond 10 famoso , e cbtarO' ■ ■ 

Per la miseria mia 
In van fo voti alfe contraria' Sorte f ' 
Che seppe in altri sempre ' 
®Migiar maniere e tempre ^ . 
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56 POESIE TOSCANE 

In me non mai . Renda , o ritolgt U Iuhv 

Febo , e dovunque mi rìto^, * mi^. 

0 seasa , o stia : delle sveniurr il àam , 
Com 4 pur suo costume , 

pM r alvML dd mìo^^to k it il «Mdk.. 

Pur fosse ìmiiia , a amcMi 
Di me pierate un giorno 
L'empia mostrò; ma qaaOftmt IM^lMIibj 
<6he Gelosia s' appella , " ■ 

E nasce ili timore* 

E di timor si p^sce, & sempre ht tnttrtnOb 

1 vati sospetti , e adombra 

Ad ogni suona, a ogni orobni') - 
Mi sì fk incontro co^l alpestre > e don, 
Giw romim' villi oani ari», speme in porto-. 
Ruppe mìa speow,^ ver ^ nmotk 
Quel , che sembrò sciagura.. 
Morto er'io, se cosi non fòssi io MMM.. 
IV. 

Dunque liell' uti! ilarnia 
Mi goJo , e lei ringraiio , 
E quella cruda, che deU'0«»* 
£ «loua somijglia.; 
Cir ambe la sftrza j ed buM 
Aahe il gelo , e cnidel fero ambe stn»i& 
Di me . Ma se non era 
( 1 1 dirò pur ) la fiera 
Invidia 1 or forse in perigliosa altezza 
Goderìaa per mia mal -quest' occfai miri 
Ijue , che abbaglia piil chi più 1* ttfftnu 
2o di Sena Grandezza 
£ di fasto scrvU servo safeì^ 
V. - 

St **! vèr ta Fama dim , 

Con due* Colonite pose 

Ercole alPon.^a il termine; e col 

Servir j cKe è pena , e duolo , 

Natura il termin fisse - *- . 

Alta miseria delle umane cose^ 

Code SQ aSanni am» • - ' 

\Sm QOBr , aerrvtUo» «rct ^ 

V» 
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DEL SEN. DA FILICAJA . S? 

Vanne pur lungi , o sudilita Potenza; 
E tu , mia dolce libertà, qai m;po 
Rimanti . A me più aggrada in tua piesenza 
Morir , cha il viver senza, 
Più , elle rider con quella j il pianger teco . 

Uso a »arrir con aggio 

Più senso a i mali ; e sazia 
Forse è la Sorte, nè forse altro in questa 
Vita morta) mi rista , 
Che UD misero servaggio. 
Ah se impetrar poss'io mercede , o grazia, 
Grazia non mai veruna 
Dispensi a me Fortuna . 
Troppo temo i suoi doni. Usi) e ritente Cdo. 
Gli od j,e gli sdegni, e quanto ha d'empio,e infi- 
Ma che farà .' Se mi vuol far .il«kote. 
Tolgami questa mente , 
E questi sensi ; o eh' io di lei mi.rìdo . 
VII. 

Taci , Silenzio , taci , 

£ respira sì pian , che non traspiri 
L'anima del mio dir ne' tuoi respiri. 




_ . J,Orte , che tanta di me parte prendi ; 
E lasci l' attrai del su' albergo fuore : 
Se intendesti giammai , che cosa è Amore f 
O ti prendi ancor questa , o quella rendi; 
E se tant' oltre , il Poter tuo non stendi , 
Armanìi almen del tuo natio ri^re , 
E cantra i colpi «W- waMiel dolore 
Tà-.che si m'oSeiìdem, or mi difendi, 
fida né d' erbe virtù , nè d' arte ma^a , 
Nè ) a risaidar bìstant' unqua saiieno 
Bftlsami di Ragion sì acerba pia^a . 
Onde Untando a giusta doglia il freno 
- Forza è, ch'io pianga, e di Ciste! la vaga 
Im^go ttlooifeii ùi queste cute altB9DQ ■ 

^ c s SO. 
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■ S>OJ* E T T O 

' ' ■ M."- - , 

Ben potrà mia Musa entra te ttènc '" 
Membra ripor lo spirto, e viM-, e v*r» 
Mostrar ief auaJ- fu diami, e dir 
E parte tor di sue rAgioni a Morte : - • 

©ir potrà , che fu giusta , e saggia , ■« fiHte.,. 
Onor. dei Sesso , e di sua stirpe alteni ' 
Ponna, che fuor dcHa volgare scMen- '' 
Il Ciel già diede al secol' BoMUo-ln sorta;: 

Donna che altrui fu norma , « noma solo. 
>Di SA danda.a se 'Stessa , in se praMUe - 
Lcegt'MjH- «Salti, • fren«- m » e *l dm!» t: 

Poma , che in giuato ftcv.f ata-^MM» iUi« 
Tatto>l«wal< MMV l'WtK a Volo, " 
C^Ik. awrtsl oc attAtt sol^pcrcl»è.wfs%. 

■■iiOsW'.SXT.O. zjfc I ' 

ifr. ■.\ 

£]r» già M tempo-, che del crìn la nevfc 
Stwiona i frutti di Virtù matura, 
E *bi semi Ragion più s' assicura , -, • »- 
E forza il senno dall' età riceve ; 

Quando l'ora, fatai , che giugner deve 
Fe torto al Mondo, e impoverì Natllia»' 
D'un Ben , che qui sotto mortai fìgunt, " 
Sì ta^do. apparve e sparì poi sUlkvC ' 

Armata di k «esM , e in sa ncolriaM- l 
ttMfM. fàà imenw «Ito recìKv awasc 

1 nuoM j^aando i i m im a se US», 
1.UCÌ& in pfeife jj sua : e I» ddttft. 

- - ■ Digilized GoOgle 



Dal cui modello I' Umverso «scio; 
Mira , e 'I santo disseta arsó dcsio*^ ' - " 
Nel tonte deli' Amor , che amando crw • 

E mefttre aperto , e non guai già sole* 
La Fe mirarlo ,- a' lei si svela Iddio ^ 
Vede a guanto gr») Ben gli occhi le afttvv 
MbPts *Iei sì coitcse, aitxri sì reaf ; 

'^eiU , che 'J pianto , ■ onde i suoi filli aS^rse 
Feccia in Ciel d* etemo riso erede, 
E '1 vivo fonte di pie(i ie aperse . 

Onde nell' Vier via più s' interna , e vede , ■ 
Che sue sante guadrelia al. Ciel converse 
Giftonni noa vibra in' Mo arco dì-Ftdìtv 



V t'I'fa in sogno più gentil , che pfia , 
£ in un atto amorosi , e in un sembiante- 
Sì leggiadro, e sì dolce a me davante, 
Che un cuor di selce intenerito avria ^ 
Volgi , ini disse, il guardo a questa mia^ 
Non più vita mortai qual era inantv'; 
E se il Ciel non m'invidi, ah perchè a ttfXe: 
Stille amare per gli occhi apri !a via?' 
Piangi , piangi te sresso . Ahi non t* è vatity '- 
Che a far la vita mia dì vit^ priva - 
Scoccò la Mbrte i^iiì suo strale a vote V* 
Piangi te stesse, e l^a tua Fede awivà * 
Che ma ba la tua F« senso, uè auM^ 
E- te morti»' fé* », ^mm^ìomm nm.- - 



VIA 
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H POESIE TWANX 
SOLÉTTO 

Oh 4iktc sfe^i e dal tM Al prìminO » 

£ da' prìncipi tuoi troppo diverto, 

Che in folta nebbia di gran duolo ìioineBSI 

Qiutdi ]'egre pupilla a j i^ì Vero! 

Tolto ha di mano a tua Ragion V impero. 
Affettq imbelle di vii pianto asperso, 
Cbe in aure vane di Sospir disperso . 
Quanto ha più di piqt^ , tanto il. fùt £h<»- 

£ come ancor aos odi , e coBie peoL 
'NoD udir denteo te lo spirto nio^ 
Che ogBfit -pArU» e. rispoade « pemier tuoi?» 

l'ift t 4hi tu la, t» ipedeMBo^ in t» san* Ut-i 
E n &ori di y trovar oh vimÌ » 
I9. l3to..i'4flbHs.R «)l mi nru in, X^*. 

S.QNBTTa ». 

va 

CjOsI paiJommi ; a per It afiffitte vene- 
Spirto mi corse di conforto al cor^ ; 
Ma r Alma ingombra del suo primo enfili 
Pur s^ue ^Uwrti a partorir di pene . 

Ahi GjOQc a 6to debile s' attrene 
La vita , e come de'nostr' anni il fiore 

è' inquieta vertigine dell* or» 
aipesta-, « ^ango-. Ob mia tradita speoe^l? 
DuQ spirti Amor con ingegno$o> innesto 
Giunti avea sl^. che potean dirsi un sola* 
£ questo in quello « » vivea oprilo itkquetWrit. 
^»ve I* woo-t. c ver L' Etra il vola ^ 

Lankada all' ali»-.5(4itario , e muta 
Per «N WMi>9'^ defMfrìj)^ « *1 àv^'- 



□flitizad by Google 



8 O N S T T O S4> 



Vj ft chi fi» , c»ie i meo noti , e prà sos^ttì 
Saogli mi mostri , onife la vita e pien* , 
E h torta» Sorte , e la serena _ 
Col proprio, «tmpio a bsn* usar m alletti f 
Chi fia , cbe gli ègri miei confusi affirtti 
Purehi , e rischiari , e dia tor polsa -, f leu» 
E degli interni motà alia gow pioli 
Argine opponga cH conrigU al»*»?. ^ 
Chi fia j che meco i suoi pensier divid», 
E de i casi consorte o buoni > o rei 
AI mio riso, al mio pianto, è piangi : e rida ? 
Famn» , o Tempo , ragion , se gm«o sei , . 

E fa.ch'w perda , wìa , che I daol n ucciila y 
. U Mia^ria del bM p^dei. 

- Dfc 

QH quante volte con pietoso eflfctto 
amo, diss'ella, e l'airerò qual fighoP 
Ond' io bagnai per tenerezza il ciglio , 
E nel Tempio del Cuor sacrai suo detto 
Dt'iiidi , • tosse di nacura elFtttff, 
O pur d' ^t'a viKù feraa o consiglio , 
h* ami qual Madre, e del terreno etigjio- 
Temprai 1* amaro col- sao dolce aspetto ,. 
V'incoi di sangue , e lealtà di mente , 
E tacer saggio , e ra?,ionai- cortese , 
■ £ bontà' cauta , e libertà prudente ; 
£ OMUe »o^t« in- santo xelo accese 
JP ur ^«f II' «ca , «r* io co»*i , e 4 s«i r^oilft 



vin. 
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J^Oco cui spegner de* miei pianti Tacque 
Non potran mai, né de' sospiri il \^a'.Oy 
Perchè in t«rra non fu sao tiMCimcetai 
Nè tetrena materia unqua eli pìaequt. 

Frima,-che nascess'io, sull'Etra ei Racguvu' 
E.vim^ ««1 arde, né giammai (ta sptot^; 
Che atte fiivilic sue porge aliBseoto* 
QiKlU efafc rooi morendo , b1 Ciel fÙMtQuev- 

Anzi ■ae lutA vie più s' accende ; e nuova 
Sovra le Sfère a ini virtù s' aggiunge , 
Ov' et se stesso , e '1 suo principio ciovi ; 

E mentre il primo ardor si ricongiunga, 

. £.-infona si-, che con mirabil prova 

fvia darripia m'arde or ditlimfB " 



O^gnor > che al Mondò, e aìU N«tura im^rii 
E allenti , e stringi degli af^tti il freno ; 
O più soffrir in' insegna , o sentir meno 
-Di Morte i colpi spietati , e fieri ^ 
Vere lagrime bo sptEBv « ^ veri * 
Sospiri è giiitutt» 4u«st* Mr p'eno; 
Nè pur guest' fiBctu sfK»ff5afi<Eazj<appieno .'' 
Nè fan pace «ncor meco i miei pensieri . 
Dunque, Signor , pria, che oianger l'uso 
In natura si cangi, o cuor l'iù f'. re 
Dammi , o '1 ferro del duol più rendi uttuso 
P » stato -eingisr non può mia Sorte , 
' cfce *i i»tme ài vìu , «r* io m cbiusoi. 
^ fiii»€.M^fiMmìbea9n.h Motte. 



E T T O ' 3;k 




SO- 
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i^^%v>Qti rorÌ<SMte , e tuo mirabil dano^ . ■ 
Fu amar costei', che te ail amar mitrasse 
Costei , che in me sua gran bontà ritrasse . 
Per futrai a le sìmil piij , ch'io non sono. 
Onde io pensar,,' quanto sei giusto e b^ono^ 
ConyieD , che gli occhi riverenti iibibasse \ 
£ eh' altro- duo] pij^^^o. il cu@t tnipasK 
Chicdefldo a te del pttmo'dool perdow», 
Gh' io so ben , che , a.niio prò di tei son privi^* 
Perch'io la segua, e miri a ffWterafePme . 
Quanto è '1 suo belio in te piùibello y * vivo . 
Bià allor mie voglie a faen'amsr siW: Bf^t^ A 
Che se in quella t'amai ,.q"*J fonte io rivo j- 
. :A-inerò quella inte,,qual rivo in fffliW;-*- 

In. Me^» .^iU. Marmitta X. .<S(>*Ì*»*- 
Or ti ai Capponi sua Stteeera.* 



' Del». se- in lei foste afTetti > e fiWF diJeì 
Altro , che. di voi stessi oaatH:e non a^tfs 
S se doku- del comun daiTRO.- aKtr^ , ' . 
>:Qiianto si estinse di virtà jq oMfiet -> . 
Mirate ^,e quanto voi, qt»nt' io- perdei,' 
-Nè piangete mai più , s or non pijuigeta.'. 
&CO a. un tempo perirò, e nacquer seco , : \ 
Senno j. Valor ,, Magnificenza ; ed or» , 
Cieco t '1 Mondo, e voi ciechi,ed io goa cie?o . 
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4 Mirili Sdviigglit Soiiiim . 
S O NEfr-TO 40. 



.1 ./ A i chiari orrori ili quel puro inchiostro; 
{.he vi rende immonal più, ch'altra mu , 
Escon Donna , aì^ci: , e vaghi m ^ 
A dar luce «ll'BirQrti , e «l' Secol ooiUlf : 
Cbei «Uo spleiKtar ^ sì mirabil Mostm rrr^O 



Nobil foco ti' amor, se ai Core io credo . 
ArJo, e non veggio ; e pur non meno intenso 
Provo r anior , né a chi vi vede ìo cedo ; 



rrwvw I ariiof , tic a tiii vi vcuc lu t;euo , 



1 Ofchè a gara in far voi di mi mi^fiut' 

Stupiron 1' Arti di poter cotanto, • 
E come in cosa di comun lor vJM»", 
T«ner consiglio col natio valore '. ■ 
CogiteHc voi d' <^ DottrtM il Sfcml- ' 
Nel q«at«B loRw , e tanto jr»ì-» e «un* 
Severi Stnd; a' raddolcir col Gtoto , 
V innebriaste del Castalio arMre . 
Onde se a voi del gran Catnmìn si poco 
Resta ; e gii del saper presso alle mete 
Per voi manca nel corso al corso il loco . 



Altri Moa.h a Natan onai ctaiedett , 
^a dn il vtslbtl Mòado « |m»a fot»- 
Scn«fià tona, e coBytisM* awKe . 





iPls^HH» aa ningi , arno , e non veoo ; 
Wa un fuoco m'anle da virtute accenso ; 



SONETTO 4h 




DigilizBd by GoOgle 



SEI.3EN.a*FU.IC*Iil. 



SONETTO 4>. 



0 voi } che rompeste al doppio scogUo 
Delle cure , e^ degli anni , e morte or siete ', ' 
Che più , che più si tarda? in pii sorgete , 
Sorgete in piè ; eh' io slcomandp, e voglio. 
Se han forza ì Caroli > e se qua! «ssei soglie 
Io son, ben tosto aure vitati avrete 
Dalla mia Cetra . E chi sarà , che '1 viete ? 
Vinta è la Morte, allorché'! Canto io sciogUo. 
firandaligto sì disse j ìndi a quel rato 
Suo poetico spirto aprìo 1' uscita» 
E ìa lor r infuse sì possente , e cbiire , '. 

, mal grftdo di Morte, appena ue^t» ' 
X(if>pcriOC8 voce , in piè s'alzarO ^ ■ 
Mie Muse ; e ritornare in vihi ^ 



A un Amica Poeté. 

SONETTO «. 



Q. 



Tu, cbs all' Etra.e^'tHoi rasai iHnri 
M* «Ili , e lb*DlcK à i pìi-naoti .ttn(£ 
Porti 'I mio none, ondé d'illustri «empi 
Empier la Terra, e &rmi esempio io > 
Con qual arte parer fai tu sì veri 
] finti pregi , e '1 mio difètto adempì ? 
£ *I crudo telo , che di me fa scempi , ' 
Tolgi di mano al Tempo , e al Tempo impeti? 
Ma quanto forte della Fama il volo ' 
Sia , non sa chi non sa , quanto sia fecte 
Più della Fama il tuo Giudicio sol». 
Onde se a tanto m* innalzò mia Sorte, 
A illustrarmi ciò basta, e a far, che sola 
Perdoni » dk per taa cagioi» U Mocte . 
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. In Maae del Sironirrim^ Carctftmh . - 
LEOPOL OO DI TaSCAJ/jl 
Prot. dtlP Aecofjema deli» Criftt», 

A - - .-. .A. . :.. . 

Lma. beH« Real , che si repente 

, Ti dispogliasti del cailuco, e frale, > 
. £ già se' giunta di tuo corsa a riva ; 
£s dalotaso umil prie^o mortale 
Dì pie lagrima asperso, o se cocente 
' Sospir divoto su nel Ciel arriva ; 
Djtlla più aita, e più lucente, e diva 
Parte,' dov'or soggiorni , a questi nostri 
Pianti un sol guardo affettuoso inchina , 
E la fatai mina , 

£ '1 grande scempio dti Toscani inchiostri 
Che caddcr reco , « dì te piaiij^an sempr»',- 
£ pifligeran , sin di lassù rimira, - 
Piansi 1' Etrusca Lirj , 
Piange ogni «ile .in. doIar<^ t»mpre; 
Onile a tanti sospìr già masca il loco ^ 
E »' tanto. <)uoli> eterno {liaOto-A foco • 

Mira , Signor , che al tuo cader caddero- / > 
Virtà , senno, valor, zelo, e pietadcj ■■ 
E nastra speme fulminata giacque. 
Tanta altere tue lioti al Mondo rade , - 

~ £ guit so|i*e sovra L'Alme imparo V ' 
A cui parivo simite unqua noa> nacftu* ; 
E 4»elia , cbé at Fattor suo tanto placqiM ^ 
BelU:BfTiionia d'ogni Real costume, 

'%*\ parlar saggio, e '1 fido alto consiglio. 
Che m questo basso esiglia 
D^jotnbre , e d'orror si pieno altrui ft lume;. 
E *1 profondo pensier, che della Luna 
Varcò i conSni , e sormontò le Stelle , 
E quelle cose belle 

Tutte rìdfii « v^fids ad «na-ad una," ' 
FuFon di Morte* oimè cruda y e superba' 



T{(^ onorata. i^c^Ua-, t tfopfo kh^^ 
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..v^l : -.i ■: III. ^■ 

AItìj,^A«^io?^>dètIWal' songue augast* ' ■■• 
L amgivKiblamza l'orditi lungo, e vago 
Wnmm làttit ìiabr&uMe fronti r ^ 

Che giovò, Usso,. tra P-i^^ Vi Tagb , 

Saper, f quanti sf err^FtBmi ^ j' e^^H , e Mmì^ 
Saper, come col di l'ombra- s'affitìnfì^J^ 
E s' abbiaccin fra Ìor la T««, e l'oSiS; 
£ 1' aere , e 'I foco , e cotée 'w Éni^iA^Atr 
L' alto: Pianeta eterno *™r 
Segga , e dia kg^e » i gtotai, suol féciSwe;. 
Sapsr, Qiial metta in guerra, urti, e commuos», 
Spirto rabbioso i Mari, e come io densi " 
Vapor; 1' aere »' addensi , 
O in 8iet.isViiàsòtfi',. ò Si- disciolgj in piov^ . 
;.Exome ariosa foigdre trenrcntla' 
Squarci 't Seìi delle nubi , e a terra scenda ? 
IV. 

Dunque in vano , Signor . tanta bontade , 
E si chiaro inteiletto , e sì sovrano 
Prewr l'armi a tuo scampo; e in van Jgttaro 
Le Muse te , quanto altfi ifiigiaiwo ; «in vano 
Per farti esempio aHtf fiftiirtitEatt";: 
II regio crin ^' im mortai frontfe brttìW 
£ in wan de' primi iantiéhi SaggP ^^^j^ì 
L'ordine eterno de^Il'éttme rote ''^Ift 
Mirasti, e'I suono eterno anche-o*'iiiSrt^ 
E no» pià- intesi , o visti ' ^ 

Prodigi , e strane meraviglie ìgnoté^- - 
In Cielo, e in Terra, e denttoaiMari immensi 
E dì natura i moti oscuri j e incerti 
' Festi palesi , e certi ~ ' 
Al paragon de.''noB MrtntìiJfceiHf f - 
Onde n' ai»dà pot'>fe%f*r1Wvt ««rife----^ 
Turba de i vecchi érror tutta' in Hvoifs-..' 
V. 

Ma che mi do(;Iio, e al rrio dolor dipint* 
Mostro la luce, cSe iì btlla, e viva ■ ,., 
Dattifiv di4p» al ^SeeoI noMit) in. MFte-'^-'' 



tf8 POESIE TOSCANE 

Nel maggior suo trionfo anche la Morte. 

Moristi i e l* ore tue sì poche j « corte , 

Anni alla Fama rassembraro eterni, 

Lampi all'affetto, al gran desir mamenti , 

Tra le b;.ui Menti 

Ora tu regni , e quanto più t' interni 

In quell'ampia di luce alma Sorgente, 

Tanta pn'i luce, e i)]ù chiarezza prendi , 

E piÌ4 d,i prcs-;o inttn.li 

Quel valor, eh' c del MonJoan^ms.e mente ; 

Nè più con doppia fronte agli occhi tuoi. 

Come qui , si appr^enta il prima , e '1 pai . 

Ma tutte unite nell'Eterno Oggetto 
Vedi le forme , che qui sparse , e sceme 
Alfonsi al cieco immaginar fallace ■ 
E vedi accolto il Buono , e'I Belio insieme, 
Gne si s' avanza oltre i] mortai concetto , 
Ole qua! pi6 ne ragiona, il più ne tace. 
Dunque se alberghi nell' eterna pace j 
Quel , che Oijnor ne fa guerra , ingiusto 
r. g'i anetci non sari acqueta, e purga. 
Se ha, che in noi risurga < 
L'antico spirto, e che all'usato volo 
opieghin poi nostre menti ali novelle; 
Quai di te s'empieran Carts , c Volumi 
Mentre avranno acqua i Fiumi 
Ed ombra i Monti , e signoria le Stelle, 
t mjto 1 Cieli , oltra le vie del Sole 
riz , che 1 gran nome tuo si stenda , e voi* . 
VII. 

tu piangi , e nel tuo pianto splende 
y uel boi, che benché spento arde, e t'infiamtaa 
Luce doninda aJIe rue fosche rime . 
Cosi basso vapor si cangia in fiamma , 
he d ogii intorno lo penetra , e accende 
Il gran Pianeta , e in lui sua forzaimprime . 
Le tue sembianze prime 
Ornai ripiglia , e chiudi "I varco al lutto , 
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Jilet riaprimento dsW Accademia dfìU Crnsf* , 
Al Serinitsj/no 
GRAN DUCA Jì! TOSCANA 

S O .N E T T Q j»... 

I. 

,A.Lto Signor, che dall'esilio indegno 
i bei stutii richiami , e l' opre , e 1' Arte j"* 
E dai voce allo stil, vita alle carte , 
Spirto alla fama Etiusoa , ali all' ingegno : 

Se a dir di te presuntuoso io vegno 

■ Con rocaCeira j e in iSme in&me, e^ttr; 
(Sia tuo demo, o mia o(^[U > è itmipft f^' 
Di gran lode il ferir si ec^^ segM ' 

Tu del Tosco Ippocrene a mtì la chiba 
Sorfieote apristi ; e '1 tuo parlar fu il seme ; 
Ch-einp'4 dUko vigor mia stenl Musa t 

Parlar, che 9(1 cieco, e sregolato insieme 
Viver dièeiwMl»» eOucs , « tìh confasi 



II. 



Notte d'oziO} e d' erfor gii, stese *vt» 

V ali nere sul Tmeo almo Paese - 

E nelle menti a vii nputH 'intese ' 

Spento ogm raigìo di Vaft)r ^irek ; 
Quando non so , se di Sta^on si ' [ : 

Nobile sdegno, o se pietà ti prete ' ' 

E là il tuo detto imperioso scese f^;'- ' 

Ove sopita ogni Viritì giaEea . ■ _ . 
Rotto alW l'aito sonno, m eh' io mi Viisi» 

Alzai le ergila sonnaehioso, e mesto 

Trassi un sospir pria, che le luci aprissi;. 
E dt tóU'^Alba atf' apparir §fk desto . 

Guardai d*iatonio.«d cr n'accorgo « io aiw» 

Qw difl^«i|RÌÌ|ii«»|i«»»i 
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Da indi in qu> 'nelU sveeliati nnu 
IJn pensier nuovo iiuiolce stil ragiona ■ 
• 11'?!?"'' """o» ™ riscalda , c spron* 
1 MA' spini, . fw» infame t itnié ... 
*^^1A con brame a vera gloria intente 
M involo a quella, Cile a noli' Uompwdoia! 
t Ja passata cri nel cuor, mi tuona , . - 
Che I giorni miei se ne portò repente : 
L amica riva,,onile a Vini! si varca. 

Già scuopro, e 14 , dove approdar m' increbbe, 
IVlentre or sospingo la pentita barca . 
Uuolmi quanto doler mi punte, e debbe, 
. Lhf d a^ni , e fi' caio , e d' ignoranza etto 
l'er tlMlt acque solcar vele nan ebbe'. 

s pjif gs ir T o ^ , ■ ■ 
IV. ■ " - ■ 

f O T Y •■. . -. i 

ACque infide già «,,1 ; or la tenace 
Qui di Virtute al lido Ancora io gettir--- 
Jj !"''" '"e»nM l' infedele aspetto » . 
U-un Mar, che ha guerre vere , e fina pace: 

Kè di vane speranze aura -fallace < 
Più mi lusinga e nel cangiato petto 
Aura SI desia.di nk «aggio, affetto,, , : 
Ule obludtjìntt ji?U..]Ugion J<«li«».-. ■ ' 
Onde volgom. coietti» uS^ 
Mar p*ngIipsg„o»' j« ^e «uui 

-flntlnff tI'tì crpirl^ . ^ I. 



■ti-ji ° ■Sili*'; .5— 1—^ if»ii jN^orw 

iraSi"*J!('W=.»'"' strida, R querele ; , . 

<?£fA^-'»P""'',-'^'" 9"» " I» «orto > 
^|a|i_o|iiai le combattute veli , 

E.qiil WsèUelei V,oti.,e qusitfSl Piirtoi 

i ■ .1 a :- L-, iiu ■■ 

" ' t» a -« .j } t-L.iH U «liv fcijT w . 

u« SO- . 
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senza nube rfposatì, è 
Ridono i giorni e lor sembianze heWe 
Spiegano a gara in queste parti, e in quelle 
I tre primi Hell' Arno alti pianeti . 
Spi» qnt Febo, e par, che tutte acqueti * 
l.';«terne atroci mie gravi procelle' 
E d' Eloquenza ài %ite «eque noocse 
Par, chequi versi, e che'l più ber pili aiseti . 
Drtti ardimenti, ed eruditi affanni -' 
Da far ben mille volte al Tempo scorno : 
Stii, che trapassa oltre il volar degli anni: 
Arte, ingegno, e valor fan qui soggiorno: - 
E'I far sempre alla Morte illustri ìii^nhi 
Hende di se tutto quest' aere adOn». • 



del puro natio dolce Idioma 
L'ow s' affina ; e se non é a* di nostri 
Spenta )a gloria de' Toscani inchiostri 
Forse invidia n'avranno Atene, e Roma. 
E oh come ben l'ereditaria soma 

D'ambo i linguaggi ei porta, e par, che giostri 
Di par con ambo,cd ambo a^uagli, e'I mostri 
Con quello stil, cui lunga Età non doma!. 
Qui d' ogni, voce il peso , il senso, il suono - 
A rigoroso esame ognor si chiama, 
E'I reo si purga , e si trasceglie il buono ; 
Onde l' alto lavor fregia , e riciroa 

La gran Matstxa del parlar , che trono ■ 
£e^ Ai« jtata «-ed « te sta» è fwm^ 



. VI 




. vi; 




so. 
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ya POESIE TOSCANE 
SONETTO so- 
VII. 

CjtJi'IGfMaAotORdMMftri pmw «lVu»~ 
Con ToMÉM fìivellft in suono wode , 
Anzi miggior rigiont ; e piti gli cale 
-Del nuovo sua , che del parlar primiera : 
Qui, come ii senso affimi , e quale impera 
Abbia U Mente, e chi le presti 1* ale. 
Per gir lassÈ , ne inM» > c con ferie 
. Al suo «Ito Fattor ^ia.il peaiiera.- 
Qal dcUe cose i sfcni , e come »ir itm • 

PmU il samo» s* tccordi , ipic , e dimk, 
-E com il Ctd :qtti«già-s» scmm iOflrlMi ^ 
E dell'occulta, ed «mmiralMl tela . 
La i^te lìift , e r increata , e primi 
Alta etema Cagion , che in se si celi . 

S-O N E T T Ò SI. 

vìn. 

M* 

Cam ?ri»ffia , cbe ilT Errusche' corde 
MÓM F Arpa divina', e' più concorde 
I^r, che. ne tragga il suono, epii 5oave^ 
Piwiga pur egli , e col suo pianto lave 
, ^e-iMIl di sangue , e df lascivia lorde : 
;,Sptettda.-c(^iie^aRn, tucHii , ed assorde 
'Le gnu -a Dio rubelle , al- senso schiave ; 
Ndl' •rcwi» »' interni . e li fittura 
Serie mostri degli anni , e 'I tempo , e '1 loco; 
lo cui si fece il gran Pattor fattura : 
Chiami l' ombra , e la luce , e '1 gelo, e'IfuocOf 
£ le Stelle a dar lode a chi ir ha cura 
€b*ci sexopK i gt4Qde,e aga nuukstincDp raco. 



SO- 
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JL/Egli aurei detti oh come alsuons' avventa 
L'anima ingoila, ed a bei Carmi arride, 
E in se msdesma ogni vii coglia uccids, 
E sublimi petisier nutre, e fomenta! 
Qual' dell' antica Età lacera , e sjienta * 
Le tronche membra uniice , e qtial d'EucIiJc ' 
E dei gran Tosco , chi; si funge vide , 
Il glorioso voi tenta , e ritenta . 
Di grand' Opra sedeniJo altri al governo 
Restaura , ed ampUa , ed ariicchisce, e indora 
Di nostra lingua il patrimonio, etemo . 
Alt" suir Istro i nostri stud) onora 

SignD dell' Arno, e in quel perpetuo VctUO 
n Poetico Apfii desta , e colora . 



£#D K'rvi ancor chi peìkgtìai strali 
Al avventa, e dove'l Ver l'inviti 
]l tao bsììa a scoprir, per via nnn trita 
Al non errante sguardo impenna l'ali? 
Ei delie mediche erbe, e de i vitali 
Sughi , e de i Carmi la virtù smarrita , 
Non finto Apollo, adopra , e serda in vita 
Gli altrui Nomi non men , che i Corpi ttak , 
£ vi ha chi appena di s'ja etzle un breve - - 
Spazio trascorso, il Greco fonte, e *1 nostra* 
Can sitibonde labbra avido beve ; 



'£ vi ha chi l^rgt si lodato tficlliosCra« 
Che te in pràgiv * VJnft , quaM* extvf dtft r 
Noi todera fftmmti d* kridia il roam. 



IX. 




SONETTO S3* 
X., 




o so- 
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SL O N E T T O ss. 



Di. 



'letFO a questi anpor io, ni so gii come,_ 
M' alzo da terra \ e V arte invai) s' adopra . 
Ma de* Venti ludibrio il tempo « e l'opu 
Siano; e dell' ombre il piè calchi il mioNoiBei 
E muojan questi Carmi; e queste ctHoine /t 
Veggian seccarsi ogni lor serto; e sopra 
Questo mio stiis obblio si sparga, e Teiv^mi 
Notte psofonda-, e corta etate il dotne, 
Purch'io cantando del beli' Arno in riva ^ 
Sfoghi l'alt'o desio, the '1 cor ;ni rode, ' 
-£ dal Volgo btn lungi o canti, o scriva. 
Fama non cerco , o merctnaria lode : 
Canto. a me stesso, e sol che meco iovìva^ 
le stesso^* adirò ^ s'altri non m'ode. 

SONETTO SS- 

Tvl^A tu, Signor, sotto'lcuì»aato, 
Regno vita nsn pur, ma tròno, e ,scetra- 
Han le beli' Arti , e per cui toma 'ìndieiM 

Più che mai b.llo il Secolo vetusto: 
Or che oi' hai tolto a quel slduro , eingiuito 
Giogo, ch'ebbi a portar tant' anni addietro , 
Reggi tu questo ingegno, e questo metro, 
Che UDiil s'inchina al tuosemhiante augusto. 
Tu l'egro spirto in basse rime impresso 
Col Real guardo avviva, e fa , che sra 
Di tue Grazie il gran 6>nte il mio Permessa . 
^'vedrai &tse .uo ; s* unqua lai 6a : „ l* v 



Del sen. da fi licaj a . 



Agli Accadtm 'ci della Crusca . 
SONETTO %6. 

S Bocca il gran Nilo da Sorgente occulta, 
£ sembra già , che di se pieno ei vada; 
Già Silej^na i Ponti , ed alle sponde insulta 
E grande al fliitco insultator fa strada . 

Tra scogli poi , quand' ei più gonfio esuira. 
Ratto spergesi, e dissipa, e dirada 
L' acque si, che nel ìNìla il Nil s'occulta, 
E asciatto piè di sasso io sasso il guadi . 

Co!l '1 gran nume del Saper, che l'ortde, 
A romper va tra i vostri Studj , e WtlOj 
Sparj-e in voi suo retaggio, in toì s^scoitifer; 

E lui , chi gonfio dsl natio suo flutto 
Forza ebbe già d'ingeìosir le sponde , 
Varcan gl'ingegni vostri a piede asciutto . 

Pfr i' Accademia dflla Crusca . 

S © N E l* T O %?. 

(^CJi sua sed^ h,i la Gloria , é quinci ogtiòra , 
t^Liasi da pi tjprio Centro , cscon ben mille 
Gloriose Accademiche faville, 
On.ic il fosco mio stil s' infiamma , e indora,. 

E qual.di sotterranee talora 

Fiamme avvien , ch'alto globo arda , esfaville 
DaiU materia , che di se nodrille , 
Sforzate 3 uscir dei bujo career ,fuora : 

Tal' io nodrito di si nobil esca 

Dal basso fondo mio coli' altrui piume 
M'alzo e di me maggior sembi a , ch'io cresca. 

Onde se un piccol di Virtù barlume 

Da i tenebrosi Versi miti pir, ch'esi-a , 
Mia tutu i l'ombra, e vien da gli altti il lum;. 
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Im ttmtt éi C«th Oéti SfgMtmh é*WAe^, 
tiemÌ0 Mia Cruie» , 

S O N E T T O sSl 

I. 

JN^Oristl \ e potè tanto , e tanto ottenne 
Morte> e lasciò me di me privo, e ardio 
Troncar qittl noHo, che due Cori unio > 
£'I vide, e1 vide AitK», uè -lai tut/mMÌ * 

Mortiti , Carlo., Or come 6a , di* lo trapeime 

—L'ali , e m' alzi a ridir qual fosti , oad'to 
A te renda giu9tiata, e ai dolor mio, 
Se al mìo voi senza le mancati ie penne ? 

Ma soflVe il Ciei , cb' io taccia , e reo divtnte 
Della tua gloria ? nè giustizia il vuole , 
Nè '! vuole Amoc, nA tu* Virtù il consente . 

E Febo , che al suo crin ghirlanda suole 
Far de* tuoi lauri , disdegnoiamentc 
M'apre il labbro > e ì >ó^r cangia io parole . 

,S,,0 NETTO ss». 

n. 

E A dir mi sforza, come in te diffuse 
Tutti eloqueaaa i rivi , e come piene 
Di puro. utt« le Castalie vene 
Porser sovente a' Ubri tuoi le Muse; 

SE àxt sebben qui dell' indegno ottuse 

Son r armi , e in ceppi la materia il tiene , 
Quanto in Terra saper lice » e coavi8iM« 
Chiave d' alto intelletto a te dischia» . 

Jatlo dunque , ma che ? menir' io tavella 
Scemo i tuoi pregi , e quei del Secol tosIb^ 
Onde in pto di le stesso a ts m'appello: 

fi colla voce del tuo puro inchiostro 
Di te parlo alla fama, e col tuo bella 
KvQ Stile io bel Iud» t ^ ti mfMtro. 

h 
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Jg marte del Priori Orazio Rmet/hli. » 
SONETTO <5o. - 

Jo era in Pindo , e vidi a un tratto il suolo 
Scuotersi ; e tremar l' aria , e il Ciel turbane : 
Vidi fiamma lugubre intorno alzarse ; 
E 'i vederla , e '1 gelar fu un punto ìoIo, 

Pianger vidi le Muse , e tutte in tiuolo » 
Meste , e confuse le beli' Atti stai-se : 
Sécchi eli Allori , e fulminate , ed arse 
Quei!* ale , onde i bei Spirti alz^nsi a volo. 

Non so , a tal vista ove it mio Cor sen gisse; 
Quand' ecco in faccia sbigottito , e smorto 
Là giunse Apollo, e soìpiramlo disse; 

Fiera Novella dall' £tiuria io porto . 

Il Tosco Tullio, che si alto scrisse : ' 
Il Gran Cigno dell'Arno, Orazio i tOQt^^ 

tfigli Aecaàtmiei dsil» Crusca in oecauoftt ^1,^0 
Acffdtmia di S. Zaméfi Protetttrt 
dtll» msdeiima. 



X laute, cbs ali' Arno in riva 
L'alto Castalio umor nutre, e feconda, 
Se a voi fe ingiuria, dc'bsì rami a schectity 
Misterioso Inverno , 

■ E ss ogni vostra fronda 

.Cade a terra; e 'I Valor che in voi fioriva, ■ 
Or neghittoso giace ; , » 

Beato il vostro non oprar , dbè «f^^èi^ 
Opre pi£i belle, e desta 
Un pensier , eh' opra più , guanto più tace ! . 
Anzi quest' ozio , e questa 
f Nobil quiete, onde vostr' Opra nasce . 

■ AltWHlMnoè^. . che l' istess' Opra in foice. 



CANZONE lì. 
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78 POESIE TOSCANE 
Quanto più stassi , e q^uanto più severa 
Imlustre Verna L'inchiodò sotRm,.- 
Tanto più a fior di terra. 
Dal gra.viiio psnsiera 
Esce ailor, che all'amabile fiorita 
Stagron la rea Aiè loco . ^ ■ - 

Allor da i raggi di miglior PianetTi 
Entro la più segreta , ■ ■ 

Parte di voi scendendo a pocQ a.pOMu ■' 
Virtù più accesa, c lieta , _ ■ 
I ben disposti virtuosi umori 
Pria sfoga in froodi , e poi rinveste ìn fiwi* 
III. 

Mi ecco algiovlne Anno ■■ . , 

• Apre il Tempo ia porta : ecco felici 
' ^wUo. il Sol delL'Araa UAam pion t. 
Eiaea.ogfA pianta HMioffs* 
E tra» ck sue radici 

■ ■ VtBPz di . Su nell' alto ScaBOo^ ' 

Mirate , come ei splende ; 

■ - Mime , guanti di Viitù dipinge . , . 

Qplarì , e quanti ayigne ' i ■ 

Poetici, vapor , cK' ei purga i e acaooe 
E. in, quante poi benigne- 
Guise stassi a mirar, chi piil tra tot 
Si svegli al colpo ^^^^^'^ "SS' ^l*' • 

Vedete , quanto ei gode " ■ 

Qualor npl vostro il SUO Valor ravvisa 
, Vedete , come da i be' rami a gara 

Pioggia, di fior sì. rara 

Scende , che in dolce guisa 
- Ne gioisi;e la Terra > e al CkI dà loae 

Qua! fior su i Drammi etetCt » 

Qual su i Lirici. Carmi,'r qual al pos4' 

Su questa y o quella Prosi :■ ' 

Qua! su i Pensier si ferma , e qual sui DettL 

Qual per questa famosa 

Aria girando sot di voi ben degna 

^inb.r4 dir Qui, ^rtù , Vink qui «gM ^ 

Y<d«r^ ^ ^ qtiaj amvK -^^ 
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DEL SEN. DA FILICAJA . 7» 
Di sofeìtanei- frutti atnpia fantì^ 
' -fu *l ricco Tronco il nabil raiae all^ i 
Vedete , com* ei piega 
L' onuste cime , e pis'ia 
Vigor nuovo da i raggi, e se rinnova ; 
Arzi quant'ei produce. 
Un raggio è pur di questo Sol Tirreno-, 
Che delle Vite in seno , 
Qua) corre a farsi Vin l'accesa luce; 
Ta! (jieì di lui «ereno 
Forte ardor', che a voi bolle entro le Tene 
Già spirco ia wt dì Pom» diviene . 

Nè un solo è 'I guardo , ottA' éi 

Gravido rende il vostro sen: ma inqniote' 
Forme vi guarda , tante in voi diw» / 
Virtuti avvien , eh' ei verse'. 
E come il Sole amante' ' ' ' 

Par, che in queste, e in quell'uve infotl^^e crei 
Varie nature : onde ave' 
Altra un. sangue men vivo , a'tra il oestilU- 
Sl bel r che spuma, e bnJla : 
Auuero altra ii produce , altra soave ;■ 
Qual bei rubini stilla : 
Qiial si scioglie in Topazi, e qua! diffonds 
Di liquid'Ambra U dokissime oa-h, 
VII. 

tìosl dal calcio !ums 
Del" Florentin Pianeta in voi si crìa 
Quel vario arder, quel vario spirto , e qnclls 

!' Varia' non mEn , che bellB' 

1 Mirabile armonia v 

■ Ut di scielta eloquetna an bittcA ftiBW- 
Scorre , e qua tra le fronda' 
Allo spirar dell' «uro EUcoss 
Lirico Stil ragiona • _ . 
Cui straniera da lungi Eco risponde ; 
Stil , che ha più voci , e suona 
Egual»snte leggiadro ,. o i due forbiti 
Cantor -deU' Amo , o quel di Trjo imiti . 

che Vù^ più eliUrc - 

, - D 4. " 
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So POESIE TOSCANE' 

In vira serva . Ma qoal nuova luce 
Or d' ogn' intorno mi s' addensa ? £ tutù» 
Se 3 quell'oscuro, e incerto 
Lume, che ali' Alma è due». 
Pur quklcbe cosa di lanìi traspare; 
Veggio , o veder mi sembra 
Ofito Zerwbk) d' un raggiante volo 
Scender di Cielo in Cielo, 
E ritiirnar nelle terrene membra : 
Vegi^io 'i suo alto zelo 
Empier quest'aere, che da i guardi sui. 
Tien forma , e/i>rende qualità da lui . 
' IX. 

Ecco, ch*ei giunge, e siede ^ 
Umile in tanta gloria , e ad uno ad ano 
Tut.ti_dep(>n qaì di sua (iMte. i ras^ - 
Questi ì dì cui non m«l 

' A voto andò pur uno y 
Ecco vibrn , quat strali , e *Ì- cor vi 

E par , che dica : Io spargo 
Con qut;sto- i ssmi del valor : con. qiidlo 
Fin da raJice io sveilo 
Dell' in^efjno , che dorme , il' rio letargo:; 
Questo il fa pronto, e snella: ^ 
Empiei' quest altro di celesti- idee. 
Che del oen sonvno al fonte arido ei bfc «- 
X. 

Ed oh, se l'insolente 

Fragor de i sensi tra 1' udito , e'I suono 

Argine non ponesse , udirei cose , 
, Cose ai Mortali ascose . 

Ma quel , di eh' io ragiono , 

E' un parlar, che si vede, e non si seitte-*. 

Parlai) cosi gì* immensi ^ 

Cieli col s^o atpetto ; e- in sintU giù» 
■ Mia vista intenta , e fisa 

Scorge in Zenobio le parole > é 1 SSDsi ; 

E qu.into più si affisa . - ' 

Quel , che a me dice di Zenobio il volto , 

più chiaro intendo. esolcongUocchi 4SColco. 
XI. 

Die? , cb9 il Tabof «oto- ' _ ■ ' 

'Su 
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DEL SEN. DA FILIGAJA . Si 
Sia '1 vostro Pindo , e che Jèl sempre ailorao 
Fiume di Dìo pien d'acque i vostti Versi 
Sian solamente aspersi; 
Dice , che al Trono intorno 
Come gli Angeli uniam fermezza , e volo 
Stando , e volando , e insieme 
A quei , che tutto regge, e tutto puote , , 
Canzoni offrian divote ; 
Cosi nell'amorosa aita sua speme 
Qii,i!or le ciglia immate 
Tien l'Alma, sciolto da i terreni nodi 
Volar puà vostro ingegno, e a Dio dar Iodi > 
XII. 

Poi segue a dir: S'ei nacque v 
Coi Torte istinto di volar sull' Etra, 
Dunque Sull' Etra ei voli , Al volo inciat^i 
Son forse i sacri Ump\ > 
Muta è forse la C^tra, 
Che si al Gionlano ascoirator gik piacque ? 
No no; Vahno in ban.lo 
Carmi tessuti di menzogne, e fole. 
Beila onestate ii vuole, 
Il vuole, il vuol Ragione, io si comando. 
Son de! mio spirl'o prole 
I vostri spirti , e se da voi richiedo 
Sensi d' alta pietà , del mio vi chiedo . 
XIU. 

Chiedo del ifii o , se chieg°io 

Un santo zelo. Io l'innestai sul vostro 

Docile ingegno, e coli' ingegno ei crebbe . 

Io vi die' fama ed ebbe 

Questo erudito Chiostro 

Sul da me sovra gli altri e iii1{>ertQ ^ eseggioi 

Tal cose in bel soggioroo 

O.le attento il mio sguardo , e à^Kita B^fòié . ' 

Ma che ? più non si vede 

Zenobio . lì vela gii d'inforno intorno 

Lucida nub; , e riede 

Con luminosa fuga , onde partio . 

Tace il »ip volto, e sì mi taccio anch'io . 
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Si POESIE TOSCANE 

gi chi parli , ed a. chi ^ teca sdegnat» 
iresti !. ab fosi'io srati 
Muta ! o fatta, mi avesse Astrp. cortese 
Q ^U. caotsi, o kslìi a rata ^Ifse li 

A^li Acciademci Apatisti 



XVxEntre siil. vago Ajjnl dagli Anni vostri,, 
A fior di terra,, dell' ingegno il fiore 
In vcì sorfjer si mira, e s;)untar fuore 
O ne' bei detti , o i pur^-jati inchiostri ; - 
£ mentre \>Ar , che ìnnanii tsmj.o ei mostri. 
Frutta odorose, di gentil sapore , 
Forza è, ch'io dica, e mei fa direAniorCL 
. _E'pur bella Firenze anco a' riì nostri ! 
per tfopB? fruttar manca ,.o. declina 
La -produttrice Virti^t vostra, interna : 
Né a. lei. fndda. st^ion. mai s* avvicina-; 
Che a' vostri Studi , quando, ancor piti verna ». 
Invariabilnoente il. Ciel destina 
£tcrno Autunno, e Primavera eterna . 

ffr. l' AccndtMÌa, di. Komut in. cur H Atttoye,- 
si ckiama Poltro Emonio ,. 

& o N. E T T O. tf»,. 

!^^Iseio ingegno ^ ne^ cui suolo aprico^ 
Sudor già tanto invan profusi,, e invanoj,' 
Tanto poi sparsi, con ìtidustre mano. 
Seme di gloria , e di valure antico :. 
Qual sotto avaro Cielo Astro nemico 
Srnigge in erb? i tuoi frutti? O. qual villano^ 
Vento gii urta .' e perchè. ( f,ìto,inumano ! ) 
Suol non hai men. fecondo, o.Qel ^iÙ.ainìco.;, 
O se fecondo , o se. infecondo sei ». ^ . 
Ugualmente infelice ^ e ree eguafiiienté- 
Miset ne. i parti ,. e, negli aborti mie.ì ti 
CosV doleasi Polibo, e- dolente , 
Fernwssi » udirla U Tebtt>,>.e su ì Tanei ^ 
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Ptr S Jlfeadia di Roma - 



SONETTO 6i. 



Ate , e cresciute sotto fìer Pianeta 
Sol) Je Pecore, tnie pur magre, o s^munte, 
ilio qui non è , che scorra , erba , che spunte 
Per loro , e 'J Cicl se 'l veds , e pur ool vieta . 

EJ or , che i Campi estivo- rag^ assetta , 
Arse , e- lanraienti , e dal digiiw consunte 
Ps)oiT dir » oove. oimè- , dorè àan» giunte ? 
Morte r o ristoro al nostro duol sta- meta . 

Io ^li occhi abbasso per dolor , nè loco 
Mutar fai lice y eh' è- ilestin eh' io dsggia 
Esser qui esempio ìli fortuna, e gioco. 

E vo' , cne l'empia si satolli , e vsggia . 
Pur una volta, ( e lo vedrà tra poco > 
Tutta perir col suo Pastor h gieggia ». 



re , che a far le pene mie canore , 
In questa fragil mia Zampogna entraste > 
£ quindi uscite per lo Cìel portaste. 
Su i begli omen vostri il mio dolore : . 
Se v'arse mai Hi gentil fi>co Amore » 
E d' amor foste serve , e in voi provaste . 
Come il crudo , e superbo arda, e devaste 
Ognor le belle region ilei Core : 
A me tornate, e '1 musico lavoru 
Parte meco a compor , parte s' atfVetti 
A temprar la gran iìamnia , ond'io mt moro . 
Si disse Amima, e in più d'un faggio i detti 
Scrisie ; e de' Faggi col frondoso Coro, 
Crescer Vietar gli a^ti'. 



JVr i' Areaiiia di -Romat . 
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l'ir l' ArcaaU 41 JIom« . . 
S O N E T T O «Sj. 



1*^ ArcitJia . Un di Talia m?I disse. 



Mei disse A palio , e mei giur<V per quella 
Sempre ostinata gìoveniil sua bella , 
H in verde lauro di sua va^n Io scrisse . 
I^è StOa mai tanto , né mal tanto visse 
L*'Ai!udenÌ4 , e'I Liceo ; A\ cui fitirili. 
Brfl* aotiea oon men I' età novella y \ 
, gran bolW deli' erudita risse . . ; 
"Vivrà l'Arcadia; Ja fatai congiura ' 
Degli anni edaci , che si ratti vaimo , 
Fia, che a lei di far fronte abbia paura ^■ 
E sin quando a morir le cose andranno , 
Nell'agonia del Mondo, e di natura, 
Arcadi, i boschi risonar saliranno . 

Pit C Arcadia, di Ruma *. 



XVXEnire ogni fonte i disperati ardori 
Esvean di Sirio sotto un' Elee oscura , 
Che un prato adombra d' immortai verdura 
si disse un giorno il saggio Elpino a Glori -:. 
X>onna del tuo seinbtante i vivi fiori, 
Già uccise il Verno dell* etÀ matura , 
t in- te del ciglio » in me .del cor 1' arsm» 
Temprò in ammenda de' mie} fi>l!t aawri* 
Spezzo dunque del tnKhai» servaggio. 
Gli aspri legami, e dico a le rivolto^ 
Che non fosti men bella , od io-piìi saggio?- 
E pofhè non avemmo allor , che stolto _ . 
Corsi H mirarti, e m'abbagliò il tuoraggH^ 
1« ^ueua meue , 4 ta codesto, volto l . 




S. © N E T T O i»^. 




la 
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CANZONE ss- 



^Cque infelici del gran pianto mio. 
Che da si alto , e dolsioso finte 
Scendete ; ah potess' io , ' . ■ 
Potess* io pur con viforose rimr i 
Voi tanto alsar quanto l'origÌB watr* 
S' alza , e Ai voi far mostra l 
Ma come pianger del gran damar * pttnte' ' 
Posso, e'I duolo avvilir, che'4 IV^ndo otiprine^ 
Il duol,che opprime il Mondo j ahi nani dodo» 
Nè pianto il pianto. Chi a st &xtl cott-. . 
Nomi si frali impose? 
Net fièro ^omo , che al natio soo Poift -' 
Spiw^. ViiKxaZO il volo , 
& €geIo ogni Ugrima, e'I dolorò 
Perdi ogni senso , e diventò stupore» 

2uei, che di nuova luce il Ciel fe bcHo-,. . 
D'Astri nuovi ammirabile immortale- 
Discopritor nodello ^ 
Quei , che volò su gli altrui TOlijrC ttO- 
DeJ ver fìiudice il guardo,. e €0i Pianeti- 

/Commerci ebbe secreti , , . 
Non iBorl gii , quando- mano ,^ 1119 quale 
Tutto sotterra si nasconde Alfeo, 
£ corre poi ton* «Itro noi^» e l acque 
Porta caW wtqpB altrui miste j.e conf^se^; 
lai* ci j che tutto infuse- . , 

In Vincenzo se stesso,- in lui rinacque ^ 
E si. r altrui gli piacque 
Spirto al suo spirto unir, che a lui si strinse 
Con, doppia vita ,. e sol con lai sl estinse . 
IIL 

ir* ei giunto-air estremo • e daola, e sdegno 
W^aww le tra. grand' Arti. Al volto P un* 
Fea drih man sostegpo 5 t . 



I. 




Ter- 
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pf- POESIE TOSCANE ^ 
Tergeangli l'altre il sudor freddo,- e oh P«div 
A lui diesar) , chi resterà , se partì t" 
Mancherà l'arte all'Arti; 
Nè avran la Terra,e '/ Ciel chi ad una ad uoi 
Tante ignote disveli Opre leggiadre . 
Parto, e resto, diss'»gii j e or più che pria. 
Nel mio partir qui resto . A me succede 
Un ili me degno Erede . , 
Erede , o figlio di miti mefite'^ Of ila. 
Queiti a voi Padre. Avrìa. 
Fors'ei più detto, ma un sospir dischìuffe- 
All'Alma il varco, e alla favella il chinse 
IV. 

Morte , obblio de' gran nomi , oh da te guanto 
Se' tu diversa , che del tolto a noi 
Tanto rifóndi , e tanto ! 
Morlo quel Grande, e quasi spargo in terrai 
Frumento, che Ai spighe ampia famiglia 
Morto concepe , e figli» » 
Tutti insieme in Vincenzo i pregi suoi 
Spargendo , a Morte nel morir fe guerra . 
Nè simil tanto mai raggio secondo 
Dal primo lisci, che non pii'i assai simile 
Air Esemplar ijentile 

Fosse j a Copia , e 'i gran saper profondo^ 
£ se famose al Mondo. 
Opre mesti'io rimiro „ ivi mi credo 
Véd«r It Capta , e ^esem^ar vi vedo 

Ch' 'Eptinenìde' il saggio in sogno udisse 
Coli nell'antro del cretense Giore ' 
Gli eterni Numi , il dissi; 
Argiva fola, or dtbil suono il dice. 
Ma oh qual di cose non più intesa , e udit» 
Serie dal Tosco Archita 
Udìo Vincenzo ! et le piiì antiche, e nuove 
Dottrine^ « qaanto ei seppe , e quanto lice 
©tri sapBr.^'initillò. D' Amore in segna 
Condiano il conjun cibo aurei precetti ; 
E i saporosi drttì y 

Che al sempre-picno , e non mal sazio ingegio» 
Pitto porgan inmdi^a 

la , 
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DEI. SEN. DA. FILICAJA. 9J^ 
Tn lui vera sostanza, e sangue verc^, 
È vero spinta di vi^tìi si fero . 

uindi come- al tornar del r^gio- iftJietro. 
"Avvien ; che «tro^allmnator s* allume. ^ 
Dall' alluraatci vetro; , . . , 
Così P industri Alunno jtv vane gqisfe . > 
Riveiberò nel sUQ Maestro, e Duce. 
L-a ricevuta luce, . 
E illustri luì col di lui propria lume ». 
Il dìcaa l' ardue fila ^ ond' ei si- mist 
Tanti K «(lii^ Geometrici lavori ; . 
E auellavche ifoa oape ialta.'taBea 
Nel mio pensiBFO , il dioax-; 
X>icanlo. tratti del Sepowm foon. 
GÌ' illustri alti sudori- ■ - ■ 

Dell' EtJt pili remotB^tt 1 w» più:»»»» 
Pergeo lo dica, ed^ Aristeo rtanto--* - 

E' assai nel Mar delle Scienze all'onda, 
E ai Venti opporsi , ed usar remi , -e v4ia 
E correre a seconda 

Dell'àltruL corso e gir piCi avanti, e.aprire 
Sentieri-^al ver non discoperti unquanco. 
Ma il passo ardito , e franco 
Vtìlgére a i]n,terniin, die '1 suo termincel*; 
Senza via ^ senza scorta, e indietro gire 
.P« la folta caligine degli anni ,. 

E a forza entrar nell'altrui menti, e ali opre , 

Che- antico, obbìio ricuopre , 
: ^infonder vita , e vendicare t danni. 

De' Secolt titanni , 

Impresa è- qnesta , ch'agni impresa eccede , 
E toglie al/dir te forza , e al ver la tede. 

Ma quale il Sol, poiché' a ìlumà l' altrui 
Siwra il nostro Eniisfero in pioggia ri oro 
Diffonde i 



E '1 (il raccende , e '1 suol colora , e desta 
Qua fior , Iìl frutti ; tal dBgIi.amàa «corno , 
, Poiché- raccese, il giorno ^ 
Sali? 0?P«-«»lnù- Yiw«», e fe * i 



Pre- 
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iS POESIE TOSCANE 
Pregi a se pregio , io quella parte , e ÌB fllHtft 
Disnebbiò gl'intelletti,': e (lave mai.. 
tiè Stelle apparvei- , né spuntò fin* on 
Albw d' incerta Aurora ,■ 
Fe « noi risplender pi fi del Sole astti 
Di quella mente i rai , - 
' Oode s (ìaltica Sfinge in sì divene 
Forme gli astrusi oscuri Enigmi aperse. 
IX. 

In si alpestre solingo arduo sentiero 

Quai terre , oh Dio [ guai pelaghi non corKj 

In sua radice il vero 

Tutto intento a trovar ! Vergine Mare ' 

Gli si parò oaranti , e ^vergiti litOg 

Che non mai dente ardito 

D* antica't'o di modorna lAavora mane ì 

ivi éìi fondo » e al. &IgMmr di ehiira 

Ignote verità , ili se* comparve 

SI pregn.-) il ver, che agl'infingardi idtaà 

Geometri Nocchieri 

Quel , che già immenso Continente «nunttf 
Scoglio a lui picciol parve . 
- Cosi l'altro gran Tosca «.s^herMt prese ' 
Terra , che ferma un teaipOialni piete^ 

Onde , chi i questi , e come ^ua sen Telino, 
Disser , cred' io , quei solitarj liti 
Chi al grande arihr diè penne? 
Questi chi è , che voli a voli aggiugne , 
E '1 cui intelletto le non tocche cime 
Vi^ggiator sublime 

Calca ? Questi chi è ? Ma veggia , e additi 
Altri \k quant'et ù , ch'in Quitda lunge 
Quanto qui fto, .sol jm'mò;. Cb^«-t99te-. 
PubUiche moli di lor «ita in forse 
R iparaWr- soccorse ? 

Chi diè lor pdso, e si^noril sembiante ? 
Chi a prò dell'egre infrante 
Ripe r obliquo irregolar corresse 
Corse -dell' onda , e l' energia repres&e ? 
I X I. 

Da «ht iiBpardi l'-fndoàle «wrtese ' ' 

■ I. Ge- 
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DEL SEN. DA FILICAJA. 8^ 
Genio de' fiumi a render suolo a i CaOlt>i? 
Chi si discreto ii rese ? " 
Chi da riva ora ii trasse , or ve 1' ^ntnin 
L' oro a deporvi di sue ric^ arene ? 
Alle sfrenate piene 

Chi fu , che forti oppose ai|^nl , i inchun^ ? 
Chi tagliò ripe , e strade aprì ? chi sctmse 
I modi , ond Arno a non pii^ alzar s' astrin^ 
L'alzato fontto, nè iti distorti giri 
Frenetico s* aggiri , 

Mi a terra il flutto insultator sospìnga ì 
Come s'addrizzi , e strii^? 
Come al vnoer dia loco, e eoo qn^ Ietti 
3re r acqua ond^iA , U i^iga «vie^iì 

beir opre in mirar lui miro ; t- desso ' 
Vii sembra , e vivo il giurerif par aoco '. 
(V me poi torno, e oppresso 
froro il cor da gran duolo , e pianger veMB 
VIecQ a cald' occhi le beìl'Arti, orni' eb&e 
^regitf, e cui pregio accrebbe; 
/ et-^io pianger l'ibero , e l'Aogio, e '1 Franco 
^*^IBeIga,onde a quest'occhi altr'acqueio chieg* 
\luti osservo i Problemi-^ epaiTM adire ({^. 
Putto quest* aere in suo» a' zito sconfbrca 
jridar; Vincenzo è morto, 
iiiorto è sì ■ ma il di lui , per vero dire 
blorir .non fu morire ; 
~u deluder la morte , e d' aere in vece 
'Pirar la gloria, che nù vìvo il fece • 



/ita è la gloria; e che può *I Tempo avaro 
^ontr' Uom sì egregio, e chiaro? 
vlorteche può? nnn vive Uom saggio, efòrtn ^ 
)i vita mai , n^ muor oìamnai di morta ■ ' 
In morte tiel Dottor Lortfizo Btttim * 



C A N Z O W S- 16. 

^ Tu » eoi tiww fin da^" Inài ewwml 
W grtdoLa ìiKWiMe la «iarta, «'l^aHM 




Digitizsd by GoOgle 



POESife TOSCANE 
Di quel Grande , cui tanto , 
Suo malgrado, e l'Invidia ama, ed ammira 
Fiero'' onunzÌA ti porto ■ Ascolta , e gecsi . 
Ah noi potsss-'io dir !- Quekyiche cotàoto 
.Sen>e, e di Coo rorgael>o« C'iti-- Stit)irA 
Scemà cotwte } ^Mt «. dw a' eotfi frafi. 
.. De i Miiseri vivetiti i , j ji 1 

Swbò vita , e fe i nomi anco immortali ; 
Quei, U cui fama oJtra le vie de' Venti 
A sconosciute Genti 

Vola , « passa, e di se l'Occaso , e 1' Orto- 
Tutto empiciil grande,il gran Lorenzo k m^tto.- 

Vieài qua il sasso, che in lugubre mostra'-' 
. Poae i nostri gran danni , e colA vedi 

In' quei rEHiebri arredi 

La raests pompa » onde -va Morte sltwae^ 

Vedi lo scempio della gloria nostrai, . . 

Ch'esser ne f;o d'eterno piant««fe<& g.". 

E le piangenti Statue, che vera .- '. K 

Spiran pie tate - Di rratura l'opre' 

Quella investiga , e questa 
. Dell' Uem l'egr^o dtro edi&lo scopce :' 

li'aUra i narbl « e. qfisll'iUcu ogoor l!.iilfista'- 

Morte , e T (^lÌo-«a^ialti . 

Visser queste .iaJCnreflZO^ e ftc pnftit»-- 

Con lui, nè fuorché in' wótimiH'aiiAnnvtta*- 

Ma vuoi tu qui Vederlo e vivo j_ e «poJ 

QuaL pria f v«oi , tutto che sossopra io volva 

li morto regno, e assolva 

1 duri fati? Opra è ben dura, e forte. . 

Ma che non ponno i Carmi ì Ètemo impero 

Hanno , e pon far > ctu fili otdini suMurotra »' 
. -E tolga Clio le sue Mgioni a 'IlrfoclB * 

Aprir di Stige la tn^ion segni»- . . 

D-'-Orfeo poterò i prieghi , 

Ne *1 potrò io? si si il potrfi^'^jhi *] vieta?' 

Sol ch'io prenda la Cetra , e '1 Canto ({«eghi | 

Sol eh' io comandi , o prieghi j> .- j 
' "Vista è ì^npt«s>: e se-qtttl'S^lìo^i-ioaQ»^ 
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- DEL SEN. DA PÌLÌiS«rA ^ 
IV. 

co s' apre la Tomba , ecco in ptt HWk' 
L'estinto , e nuova in lui fiorì r'>veBBi» ■ 
Vira. 11 suo sguardo' al mio 
Sii corre-, e Rli ^tti e 'i portamtBto tsissta- 
E IfJstròsfAirvolto aria sì scorg» ■ ^ 
Fiera , e torva ; ecco i crini , ecco il TKaio 
AsfTro dglio severo. Eg]i egli è déKo 
Non finta imago , guai tra nubi , e larve 
41i'amator Óelasa ' ' ■" ' 

Centauro un di la Dea oi Sarao app*rve. 
Ecco che di se pieno , e in se racchiuso ~ 
Gran cose oltre nostr'uso 
Volge ; e '! pensiero agitator, che *l muove , 
la alto il porta, e noti so etanc, o Awe* - 

'■ ' ' 

Uhnzoss Vggr V^all* * ' " 

3ir natura, é fllsir'altro egtìl's * JmW» 
La Morte in van le -spente 
ìue forze, e invano, de's'joì c!ritti aBCOriW> 
Le sconvolte invocar let:gi de i Fati . 
Mira , che in voci la profonda mente 
lii par, ch'ei sciolea ; e coree l'aere intorno 
Pria , che folgore il fenda, apra , ed»wampi. 
Tutto d' orror si veste , 
E ingrossa, e freme, e romoreggia , e in lampi 
ìcoppia ; sì del suo dir V auree tempeste 
Pria, che comitova, e deste. 
Par, che in volto s'annuvoli , e s'afcena» 
Lorenzo , e in se co' suoi pensin- cofltenda » 
VL 

lovo 'Pericle a i fulmini eloquenti 
3ik dk fuoco, e mirabili, ed eletti 
ìcocca. dal labbro ir detti. , ' .'^^ 

Via puoi tuiJir,'qu«l«o altttwtuw», eMOlfc 
Filosofici tórali al falsO- avventi >■ _ 
E come il ver non sotto finti aspett i, 
Mè in breve detto d'aiitorevol tma^r'^ 
Via in sua radice, e nel suo vep WUlnartS 
Cerchi > ali© antiche Sehole . ■ ' 
Dh munti, ei muore ahi. litigi ! » 
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M PpESie TOSCANÉ . À 

Cai tt»n di slie parole - ^ 

Métte tn <rìvo]ta>, on4e non pib ^ mim 
L' f <lol -aucflift <ii luminosi errorì ■ 
. VII, . 
D^*>Art« poi ricercatrice; ^teotà . 
0:1 piccìol Mondo, e che dirò? sott'on<U 
Qoal Notator s'affwida, 
E grosse perle , e ricche merci a terra 
Ne trae ; tal si , che di nasconder tenta 
li più astruso, in sua (natte anpia, e^proionda 
S'immerge , e '1 ver , che nel suo ver serra, 
E (li cui per brew'ora un fioco appena 
Lume trasparve in parte , 
Tutto apre , e svela . Di prodigi piena 
Udir di tanti Ordigni a parte a parte . 
Ben patì I» serie , e 1' arte , 
E Udir MC»r«el formar T »Ua. «rottura. 
QM. W9 Wtese , e pensò 1' etero» Cura . 
Vili. 

GUà «Wre a udirlo del suo albergo, fiure 
L'Alma;eNatura,e'l ver,ch'eisemprthaSMO^ 
Oh come a lui fanm eco ! 
Odo, odo ^ià, ciime M tanti ei scopra 
Strumenti '1 genio , e 1' uso , e quii valoff 
Abbiano, e come i moti Jor con cieco 
Necessario ubbidir seguiti l'opra ; 
Odo il sovente sfilato , e guasto 
Moto dar noto a i tnali : 
Odo t lor vari assalti ; odo il contrasto. 
Che or forte , or mite i providi , e vitali 
Schermi lor fanno. A tali 
Voci '1 tuo spirto attonito, e smarrito 
Resta , e sol vivo in te sembra V udito. 
IX. 

Ma in ^el , ch'io parlo, nuove peam; evaam. 
Intelletto ei si veste , e 'I punge f s 'l Stia 
Estro , che offn estro eccede , 
£ In guisa il. parte dal caduco, e frale; 
Ole Loreaio in Lorenzo più non trsra. 
Pindaro forse allu', che spirto ei dieth . 
AlVuam «Drde , tal raostrosii, e tak 
Fu iÒMtAjcee.. Quotai» di terre io am 
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.DEL SEN. DA FJLICAJA . jì} 
Poetica tempesta ! 

Fremcil petto , ardori gli occhi , e rotto il sua 
Per le prodighe labbra alto si desta 
Fragor di Carmi . Appresta ■ 
L'udito, e *1 gwrdo, e àìi te tasti tttòlli 
ruoai , e lampi il Vmwìo allor, eh* et botte . 

, st al grand' urto de ì possenti ver.-;! , 
ii^^er porrian dalla radice i Monti, 
E-tidur l'acque a i fonti , 
Mon tremii e udir non ti rassembra un fiero 
rurfain j che Abeti , e Faggi urti , e riversi, 
D ferrato Monton, che im Muro affronti? 
Fremo anch'-to nell'uilir ài lui l'altero 
ZìMo, anch' io di mirabili spaventi 
'imabifmente'^atroci 

vr empio, e nel seno con gagliardi accetti 
Vii rimbomban s\ placide, e feroci 
„e già rifotte voci , 

:h'io mi trasforinb io qiKl,ch'io Bento,e ve^Oy 
E al pater de miei Carmi alt ro non chieffiio . 

XI. . . , 

a se pur morte a! barbaro possesso 
T'orni un rfì ; lei su' Bronzi altri deluda-s - 
jpirto altri infonda , e chiuda 
:'er lui ne' Marmi : altri le Gemme avnw^ 
^h'iocortgrinchiostrìCe mei prometto io ctesscj 
Torre a forza il sapiò da quella Cruda . 
VIiral qui fiso, e giurerai , ch'ei vive . 
!\'acque sull'Amo, e'I fior dell'Arti apprese, 
Z per solinghe strade 
ìuli' erto , ed aspro degli Studj ascese 
^ve 1' oime apparian pifi incerte , e rade . 
itupìo 1' acerba etade 

y intender tanto , e lui , che tanto crebfae 
>a seguir , .beochè adulta , ali non elibe • ' 
XII. 

Alfta iSSt i MStri non ancor campito 
/iddo-ìli^Brto lustro ; a |>rà^ ver». ■ 

alto Magittero « . 
j^esu-^Fuin Dbmh i'« *I vi^s poi ^ 
looner eoa pii felìceineate lirclit? , ^ 
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^ POESIE TOSCANE 

Jl più alpestre aiutomico sentiero . ' - - 

Bella primizia def verdi aóni suoi 

L' organ del Gujitp fìi, ctie m se VAtìUMy 

Se nell'Autor nato; 

£ 'I ter l'alte Opre ad Or ad or aurore. 

Le ambi Natura , e a lui le chiese > e vota 

Non fu d'éfletto il Voto ; 

Nè oprò £pidaiK-o in beneficio altrui 

Quanto per lei Lorenzo , ella per lui . 

xin. 

Onde a lidi approdò strani » e remoti 
L' alta sua urna , e v* innalzò Troia j 
£ al chiaro suon di lei 
fiatavi , e Franchi , ed Itali , e Britanni ' 
Fer plauso. Oh che dirangli Avi a i Nipo^ ? 
Da lui dirattj che dell'Invidia i rei 
Morsi , e r infeste scorrerie de gli Anni , 
Apprsser l'Opie a rispettar famose: 
X\ crin d' Aonio serto 
Diran, eh' ci cinse , ed illustrò le Pròse ì. 
jUiran , che qui , dove mai sempre aperto' 
VideSi 'i varco al metto ■* 
Servì dell* Anw al Rege , « fu twn iegfta 
XkH' Axto suo sbfiMoitor mtegno . 
XIV. 

Tal visse , e morto pur vivrà ; che quale 
Nel veloce assai più, che vento j o dardo > 
Rodan va pigro , e tardo 
L' Arari; tal di Morte in mezzo all'onda 
Ei , guai pria, si inantien vìvo, e immortale, 
Ecco il Ritratto. Or tu lo prendi , e'iguanlo 
Vi affisa ; e quanta in lui virtù si asconda , 
Sappia r indico Mar , sappia il nativo 
Tuo suol , ma sappia in prima , 
Che men bello è di lui quant'io ne scrivo. 
Qual si ardente color di Prosa , o Rima 
Fia, che Lorenzo esprima? 
Onde , onarà. Tiuuntt} ìllod^e -vela | 
Cli fivmo al volto , e c«i sua luce il «w • 

XV, I 
' Cataw , sa d* ali nal fòmiia osa^i _ ^ 
.-■ . - f°8-. 
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DEL SEN. DA FILTCAJA. 55 
'oggiar tant' alto; quti , che l' alt» ìBiprese 
3egr Ingegni più vasti , 
fide, imitò, trascese; 
^uei , che in t« parla , e scÀ di fiui ngU^ , 
J aoimoso tua fallo a se pevéoa^. ' 

In M^tt- Ai Marahrg- ■- * 
WILIPPO CORIUl. 
CANZONE 17, 

/Ogiiosi affetti, £fie di occhi a] send 
n torrenti di ]agriine-8cab4«é.,. . 

ie insuperbir volete , 

E' questo il tempo . I suoi tnaggÌDr troSj ■ 
Vloi te accusa , e lei vidi a un tempo isttftO 
rrionfar Ai Filippo, e voi di lei . J 
Sparso a terra giacca l'ombil treno • 
De' suoi pentiti strali, ed ella intanto ■- 
\l|a grandMJrna appresso ' 
^pargea d' ignoto pianto 
L'aride guance,, e parea dir: Son re»; ' 
|Lffl^«(yB*UIe artka 

F**^ C^W* I^à , -Vial torva Ince»^ ) 
Luce crnUe! , che l^fulotinì conduce . 

:I suo più tetro aspetto sllor vi^ ■ ■ - 

Farmìsi incontro icnelr osa , e ìmlfi ' t 

De' miei pensier la schiera , , 

E tutte allora dell'afflitta mente 

Le arcane fibre a lacerar si pose 

Un aspra doglia , un rimembrar possente , 

-fee con barbaro ingegno af guardo mio ' 

1 Ulti del morto Cavaliero ì fngi ■ ' 

uno ad uno espose, ■ " 
E de' suoi tanti fregi 

L'imago in me quanto piCi adorna . e vaga 
>tampò , piil larga piaga 
^eo l'amor: che i gran danni 3 me dipinse 
ht VIVI , e in JegJ^coi dolor si strinse . 

ecco ( vfa ;doIct Wàt > W» i itrA'àóai j 
Ec- 
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DELSEN. DAFILtCATA. j,* 
i^uoKMci a) di lui^etmo agjli , è Sciott^^ 

«iasi alcun 'd^tm salér IhMfòi e'4effi!)fli 
?i rt»Ka mano un (furò 'rtTpro rìmtto , 
^ ha un solo aspetto, e un atto 
ìoLu^Ma Filippo dà gualche bamia 
ìi sp niiri } ed a -questo, o3 ia quel Ifa'me^ 
lai sì diversi di Virtè traisaftda, ■ ^ 
!;he in se divido , 'ahzi [^ù #'un rasstfmfira • 
Ipleiidida piM Viaggfatór più aiCKsht 

:h« in TtuiMAd» -trtsee ; ■ -. . ■ 

i Regni, e d'e^Smràhi 
j'arti comprende in lor melesme aSCOte^ 
V cui milie fan velo ombre gebse. 
- VII. 

indi colpa maggior ci' antiche, e nuovft - 
igfljtiBe', qmndi nell' oprar dvSi^ezzi , 
ì iiKoltta fin^iza 

>'asre'^ej«<«iMOi «he non gusta j sasKgi^i»^ 
;c»non dsi buono il fior, ne ^ bartUBCC^^JiSf 
le d-ir ottimo i! pregio in sé rtoft a4gia ! 
Sen.o Resi, che in liii riVvegtil» -, s muovai 
Juai gli diè lo splendor d'illustre Cuna', 
ilti pensier , e vocile : 
Zu^r pili di s'ia fortun» 
\mpni, e dell'oro un stgnoril dispregio « 
) in tele, o in Marmi egregio 
ìpirto infonda , o dar senso a Bramì ftUflrt 
joila , o vasti Pahigì erga', t diUlì';- ■ 
Vili. 

lindi dell'Arti , e de' Licei sostegno 

3cn saldo , e de i Destrier diti Re TostalW 

Vloderator sovrano , 

Etruria il vede, e 'I vede al saggio, e giiiStó 
?rtmiator de i gran meni a Cosmo i] Grande 
ìeder davanti nel Comigho angusto,- 
E wniUareli affari alti del Regno. . 
Ma-fuor del ftegno ancor giusto *,ch'ct porre 
Le g n g fene . mmàm^. - 

Tim Goi«« . . _ 

E r«" 
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.Pi POESIE toscana: 

J%1 Gran Fernanilo la Real Violante 

Chìéiie. Or che m'apre, in quanti;, 

E ^quai viste mirabili , e fascose 

La maestà ilei Tosco Impero ei l'ase? O 

Se innesto fole al ver ^manchi a' miei CaÌA|tl 
Vm^-',Non^on tal fas;o al Re Peieo ^3 
Xa Fi§lia di JMetep (.ji 
Sp«I5>^bfl,,-,Ma in il spicnclicio cqu'ipsssfdl 
Dì gals^e pompe a sl> mi tragge ii sole* 
Filippo, e cura ili.mirw.rion a^jgio . ■ nc 
Cocchi , e Cavalli , e Cavalieri ^. ed armù 
E arre.;i e treni di Qmftd" oro carchi . ■ f 
Sol che a lui pensi, p solo " 
Cbe-y^J^t^'Ui av^^'en, che inarchi 
M^m^nza il <^ììq , e dice : onora 
La Terra , e se qualora 

un .Re natura ; m.i più in aito sale ; 
Quando a i non Re comparte Alma Reale, 

.Ah' fesse il ^io cantai: men vivo y e- meno' 

Crudo il pensier., che uà jrafiggé, e sface 

Colla vista iQeniiace 
, . Del Ben perduto! Fa ,il tblor , mi credo , 
■■ .Fa il dolori phe inveotò, pet farsi eterno. 

La rimembranza, e i Carmi , ond' oh'io yedó 

Lui , che veder non posso , e godo, e peno. 

Vedo i'opre, riverberi famosi 

Pel suo splendore interno ; 

Vedo in sue rime ascosi 

Lampi d' alto intelletto; e '1 puro ÌBchi<Btt9 

Vedo che al secol nostro , 

Ed al futuro ancor Tampa, e ben degna 

Serie de' suoi Viaggi ^re, e «onsegna . 

E non men 4101 la Messicana io miro 

■r Stoiiia, ch'ei dall' Ispan aon gloria tanta 

Nel losco snol impianta, 

Nè Quai fìa 1' eseinplar tra me tlecido , 

Servile. M^cKo di fallite penne 

Fuggii tradtir^ «nÀ]<9mMs 6»»^ e grida 

. usi tfadkt- le nlaaìwe auii-«m^ ì 

ì Qaal 
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DEL SEN.BA FILICAJA, ^ 
^ual vergin Rocca l' orgoglioso IberO 
De' pregi suoi si tenne-, 1 
Finché dal capo «Uè ro , 
Strai^ò Filippo i -Lauri , e '1 suo ne cinse. 
'Ma il vindùr -^iitinse,, 
:£*Ì trkMifo adornò' co'nostri mali 
-Morte. Ahi Morte^osi -tanto, e tanto vali^ 

'E aver pon voce i Carmi ì iMOcmm ptóiaf -. 
Nera gramaglia , e l' aaimo , lìM'f 
£ di -stir^ sUbliffie , . • . 

t E cU- Virtù l'.ìMMto -inrsa» iia<tice - .. i 
Svelto -votiw a' « for» ; .e, pacata aia- 
Non ancor -s' ammutì Ceixa .la^Iice ? 
Tipppa alta ingiuria ti' Uom "slfchÌ8r*«U-*«jprÉ 
Fe il Dtstin , che '1 produsse e tMtes e taie. 
Senza protiur chi lUa > ^v. 

Lode ^1 suo merto eguale . 
Ma .iu'MIa- r ingiiiria . Io qui 'fratttIBtO 
E pIaMi»i e corde , e canto ■ J 

DeiiDpgo , e «htamo nel ^otor pìh tniett»- 
. 'GU esri-lfùti a ricolta, -e iinuigo,'4^m»Bh 

■Canio» , -dé^Vmd Ilici poveri intkiose^ - ^ 

Son si Folte le tenebre , 'e si nere , 

Che di Filippo le cotanto altere 

Varie tJoti non so , se Rsconili , o noctri • 

Tal si confuse j e scure / 

Posta in lume tr<n suo dipiota^Tela ' ' 



Ai 
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IO» POESIE TOSCANE 
M Dmw THAtlCSSCO KSOI ^mbmit, 

SONETTO tr. 

I. 

se un guardo a voi talor volgette, 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete , 
£ a VOI sembraste un altro, e qualv«i siate 
E qual fìa 'i Mondo senza voi vedCstV'; ' 
j^^f{^^sct«^no pieno , e ài pietà direste} 
i^<4LV^W'' ) l'etk stru§geiK, 

«Èj^'j^prchà tanto, ah perchè t<into piacete * 
'5e Slete tanto al viver nostro infeste? 
Di tanti stuitj sotto *l fascio antico 
Posi omai stanco, né p ù sparga inchiostro, 

Suesti amante di se troppo , c nemico . 
direste; oolI'ìo distillo, e mostro _ 
Voi. f tesso a voi nel vostro ini^anno , edicòi 
Voctiii l' anUDendi sia , cha'l folio i vostr». 

.SONETTO^ 

H. . 

"V^Oi tolto al Mnndo, e che fia'l Mon3o?e ^Qoft 
L' Arti saranno ? io che farò confuse. ' 
Quanto a cald' occhi piangeran le MuK f 
Onde voce la Fama, onde avrà t'ali ì 

Chi a t{ran nomi non men , che n' corpi fraK 
Fia , cht allunghi la vita^ e colle chiuse. 
Virtù dell' eibe da Natura infuse, 
0.c»^'alte de i Carmi opre immortali ? 

Ah' se del mio, se del comun dolore 
l^jorte ha cura , o pietà , non sia sì ardita,^ 
Che a voi s* appressi ; o pur se ha tanto cuorc> 

.Forse 1 ah forse, chi sa f l'empia schernita , 
Di voi la c^ia , che in me fece Amore , 
Fi» che .ri^in t « nlueì in ria • 

SOu 
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OE co' termini-angusti di Natura, 
E co i gran inerti vòstr^, e colla gran.Ie 
Sonora fama , che tli voi sì spanile, 
Vostra gik scorsa etate or sì misura; 

Assai viveste i ma se pongo io cura 
A quei voti , che al Cie! da tante band* 
Per desio di vedervi av»!*» , che nunclv^ 
Pria di nascere ancor, l'£ts fotorat ' 

Viveste poco, e poco si , che ov'io 
Potessi C e '1 potess' io , -come il farcì ! ) 
il viver vostro allungheria coi mio; 

E confusi co' vostri i giorni miei , 
Qual brwve stilla , ehe a gran Mar s'imlo 

. ih su. ateo {HÀ fnuide in voi.vi?ret . ' 



U.D ite, udite , contf Ai vostri accenti , 
Lieto risponde ogn* antro in Elicona ; 
L» Fama udite , che di voi ragiona 
Portata a voi da tutti quattro I venti .■ 
Irki * ' "f' luminosi ardenti , 
Ch eicon del vostro stil , quand'ei rìsuona 
llacido , e vuoile , o quan.lo irato ei tuona ■ 
uravido il sen di fulmini eloquenti : 
Guardate , come i vostri Carmi al fcrte 
Colpo reggon degli anni , e in van sua Vmx 
Usa 1 invidia , e 1' us« in van la Sorte ; 
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Irrottilo ^ im accatta» dillA. sint Mit- - 
Itone. tU. Ga^é .. 

SONETTO. Vi.. 

3 ri - " 

C^Tu, che in fragi! Legno al nostro MflffdQ. 
■ IL tergo h.ii volto, e 'i viso all' altro,, o ^>m 
SBKKMtor. de i perigli , e della Morte, 
S«|6a «Um. Polo , « ùi mezzo al Mar pròm^: : 
Ove Vai Mm*. me ^ non hi '1 suo pondo- , , 
Senza, me/la tua. Nave ; o te nort'portef 
Oi porti entrambi , ed un' istesìa sorte 
Ne mani a riva , o ponga entrambi al fonde. 
Ferma, f<.'rma ti prego ; ah s'io pregassi 
^ Gii scogli, e l'onde, di pià m^lle ingegnb 
/*'SarÌ4iLr(nd«, e.m'udriaQ^iscogU',cÌsaMi.^ 
Ma. vanne pur i ctie di. mia fede in pegno» 
Mestre ìl«ttormioteap«ti,'t?14)MnHlassÌ>, 
tu resti ,,e(l.ia q>n.te.ne.repw» 

SONETTO 7». 

n. 

me pur , passa i _Mari_, e della Teffll,, 
E deU'.acqUi gli spazj ampi infiniti 
Gira , e del. Congo agi' idolatri, liti 
Drjzz^ la prora, e'I suol^ fuggente afferra:. 

Vanne , e coi fulmin di tue voci^ atterra 
Idoli , e Templi , e rei costumi , e riti ,. 
E di .salute, a i Popoli smarriti 
Le strade insegna., e'I chiuso tìel disserra,. 

Che fdtto altrui pietoso, a te crudele 
Mentre ignoto Ocean sotto Astri ignoti 
Fia ,. chs tu solchi ; e 'l li^ a te si alt 

lo.quì coir aura^ di so^tr. devoti; 
Empierò, '1 seno alUtnimose- vele ^. 
E; B«aK i: Vcpti ^tugoetà. co t voti . 
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Seguirò; (er^ %H airi gorghi ) o inMeast,. 
■ NuvOiii 'I tempestoso aere s'aHJensi , 
O tutto in furia il Mar- frema , e si sbattaj^ 

E in te sol fisso , nè pur sia , ch'iii, batta 
Gli occhi , e perduto eie' miei piaprj sensi 
L* im'i'tii' act altri nè a m? stesso pensr,'^ 
_I^ifl(ra.ii||Cn«iinòr pugni , e combaya -i 

Temerò' per te solo , e re Havante , * 
Avrò ne'-taolipfc-isli , e-'i falso, e1 vèi'o' 
Sempre fià , ch&pei^ doglia il cuor rnì schi3ftte:> 

E se Morte mincceir it Ciel severo , ' 
Meri^Ulk^'-onà- SBiU',-ed ìo dì quaitfe^,. - 
Fioger.ne iHWt»U crcdulo'peiisiera . ■"■ - 



Ma 



tolga il Cielo i tristi augui-f , e rìsda"^ 
,X.' Alba fata!, che dell'inferno a scorno • 
. Palle, contrade d' Occidente ii giorno 

A me. riponi , ah sarà' mai , eh' io '1 veda ? 
£ afU occhi appen^pa- gran gioja il Creda»'" 
£ ^'-increduli' sgiftrdl' a te dimor.-io 

Mpuo aspsltantfo, e r^t^gionando io sieJa.? 
Sì. sì : deh torna , e rendi agb occhf , eal cor* 

L* oggKto proprio . A te sol' te Hchìédo, 
. E per te aiFrcttò il pigro'ìandar dél^'ore . 
Toma sì- sV f cAe in tor d» vai congedo 

Jtfll-.ptWNttèl«l , • bkF promise Afflare 

B-mehg^ft Ii spinKt etTio gtiel ctedo 
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if». f PESIE TOSCANE 

F"tintt»tv dille ittt Itgtie^l Duem 
Salvìati . 

S O N E T T O 7s. 

. TEnera luce in due begli Astri aitarsi 
Vid'io poc'anzi, « /ar pià adorna il Polfc 
4l Polo Etrutco j.che in un giiarUo-ielo 
Aprio mi ir occhi , e in lei mirar twx'm. 

Ma non si tosto il gran chUrore appaiw.' 
Che quìsi l.impo dilegUOKi, e Gola ■' 
Di se fasciò la maraviglia,. é *1 dooto- 
A lui, che ambia tii si bei raggi onurst. 

£ parve bin , eh' ei tramontasse io quella 
Qra , che a un ten^ tramontai . vid' io 
in Sacro Chiostro, e l'ima, e 1' altra 

Jfl* tornando poi queste ai Ciel natio , 
De'sui da;iw la Terra jie sì fa bdJa , 
A^ltmletaa via più beli; imuozi a pi«>. • 

• SONETTO 7& 

N quella et^, che U Ragton ger»iglfti ^^ i 

0 nulla , o poco ^ e appena spunta , e naSÒ»^ 
Qua! vernjc iadustre, che sol foglia pasce» - 
BranMi sor fiondi, c nodrii tli foglia. 

Ma in or, che 'f Cielo a ben gustat-m'invc^H^ 
Frutti d'Opre celdsti , e vuol, ch'io lasct " 
Nel M:mdo iIMoniio, e tutti ucci^la in fasce .■ 

1 van desin , e cangi aiTetto, e spoglia ' 
i^cra Prigion mi eleggo , e a] primo iDgreSRbX 

P'atti di Fè, di Canti, di SpemeT- - ^ 
Hìqco lavoro a me meJesma io tew ^ . i 
**av<ir , che chiusa entro di se i». tiene * > ; ìcjT 
Finch' jo , vetme felif» un *rmrfi UMn 
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DEL SSS. DA FILIGMÀ. to$^ 

AIUSm. Rkd MMstidi CKlSTtHA ìU&iìM 
di Sv*zi« • 
GANZO N-E i6. 

Lta Reina , i cui gi-an fatti egregi 
Tacer di colpa , e raccontar periglio : 
Se ne* tuoi illustri pregi 
Che ne scorgono ni CìeI di lume in luais'-, 
Per dar luce a' miei spirti, aflfiio il ciglio y ^ 
Dell'egra vista il non b^n forte acume 
Vinto s'arretra; è s'io 
Consento al bei desio 
Di ritrarne su i fogli un raggio almeno, 
Mi trema il cuor nel seno , 
E in rosT lo stile, e nel pensier l'ardire ; 
Che la forza del dire 
In si chiara, e s\ grande, e si suprema 
Parte poggiando impicciolisce, e scema. - 

Quindi meco m' adiro , e &k cancello 

giiei^ che abbozzò'] desircj alti disegni, 
m incauto pennello . 
£ quale ali» , che al 5ei»>Io malragio 
Di sdejjn? "i Cieli , e di tempesta pregni 
Piover l'orrendo universal naufragio. 
Volò colomba , e vide 
Cavalcar 1' acque infide 
Su poggi , e manti onde can duolo , e scorno 
Fe in sua ma^ion ritorno ; 
Tal' io sperando di solcar tant'onda. 
Che d' ampie glorie ìnondA 
L' un Polo, e l'altro, ai lusinghiero invito 
Credei de' Venti , e mr scostai dal lito . 
III. 

Ma non pria corse al mio pensier davanti 
Quell'Ocean profondo, in cui fin' ora 
Fer tant' ingegni , e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui.spunta 
Un Regio Sol , Àe '1 Secol nostro indont , 
Ole rìntaxzttt^ d«iu la puiUi ' 

Ss La 
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ToS. POESIE TOSCANE" 

Ila- mia <1t .speme priva 

Speme si trasse a riva. 

Dunque o grati* t^^m^i.^ tOi^mt^i^ Otìàs; 

Dall'oziose sponde 

Mirò , miai chi mirar può d'alto loca- 
li Mar Tirreno un poco , 
Ma il Britannico, e il Baltico, el'Ispatio- 
Scoprir non pLOte , e '1 temerebbe, in vano.. 
. , IV.. 
Ij itìcere qui dell' abbattuto ingegno- 
■i Gìttp , e stommi a mirar pallido , e muto .. 
ór c|uesto-,.<d or'qnci Icgno^ ' i 

Vetume a terra disarmato, e appena- 
■ Fitto scherno dell'onde , anzi rifiuto , ' 
La faggente afferrar sponda . Tirrena . 
A rte vegg' io senz' arte , 
E rotte antenne, e sarte. 
E vele, e remi in Mar d' obblio disperi : : 
Veggio i naufraghi versi 
Romper di scoglio in scoglio , e i sempre vanlj 
Folli- ardimenti umani- 
Di vigor voti, e ilt baldanza scemi 
Dar suir arida sabbia i tratti estremi . 
V- 

Qui miìlè Cetre , che gran tempo argute 
Lingue stmSi-aron di tua Fama , or sono 
Stnnche , e confuse , e mute, 
E (iìcon sol; chs delle Greche a paro 
Di te gran Donna , in^maescevol tuono,- 
Nostre Italiche trombe alto cantaro ; 
Bkon , die. ad uno ad uno , 
Volle alfihar ciascuno- 
Arder di Pindo dell' ingegno i dardi , 
E i pift acuti , e gagliardi 
Scegliere a sì grand' uopo, e farne provi. 
Per acquistar di nuova 
impresa il vanto, e agli animo.si strali,. 
Ver si eccelso bersaglio impennar 1' ali . 
Vii 

Altri, dfcon, cantò, che quanrio apristi. 
Le luci al Sedi, tffiti dèi <Ii«lo t rù*/- 

Dtsitked t^ Coogle 



DELSEN.DAFtUCAJA'. . isr 

A' si bell'alma intenti , 'e di ques^una. 
Cui la gloria lattò più , che'^T^it^liWij y - 
A pascer la famelica digiuna.- ' ■ 

Vista , e 'I cupidp sguanlo'. , . ■ ■ 

Il pas^ assai pi iV tardo 

A^se-' Arturo, e pregò', chq alquaiBCb imontr 

£e fltghittose ruote- 

Stesser ,-nè in vanpng^. F^rdQfsi, e tac^uci. 

~ si; fó splendor gli pttc^ue . 

D^ wl .iW* «n2l di- hi^. discefi»' 
Sol di Virtutè in' due Si^lì c/^i «cceso 
. ' , Vn-. -, ■- 

Altri cantò , che come spunUV Ceorre' 

L'- Alba in ifasce di rose, « .»*9RD''ftvróItain . 
E l'ampio aere trascorre;- . , 
SI tua grand'Almi i generosi vanni' ' 
Tantosto aperse , e da ì bei npdi ,wyoK«. ^ 
Più del pensier veloce, e più d^li. Afioft. ■ 
L'arte, e 1' età prevenne, ■ 
E si batteo le penne 

Per lo Ciel della. Fama arduo , ed immSnso^ 
Cbe anticipato senso' 
Ebbe alla gloria , e '1 senno, e l' intelietto 
Anzi 9tti»on.* ptrfetto^, 
E 4eL^lB a yarcar gli erti v'ìts&i 
Mostrò^ tante ali' aver, quant'egU lUEl'agSi*> 
Vili. ., - 
On^le siccome avvien , qualor .novdJjl' 
Estrania luce su nel cielo impact 
Che riguardar sol queilfr . 
Tragge il più delle g/saii , c TaltrecnUu p 
Casi di tante tue si npoWrVBtfc 
Alte Virtù.' L' «ttboka ma prw 
Mondo amante sì accorse 
Che a vagheggiarla accorse 
E tutto intento co».|pntU.lavfltO'' 
A- farne iitse tesoro,. 

Parte in- Bronzi gitipnne e part&liiiM4rB(6 
Né' sculse in varj' Carmi 
D'alt» i' Poemi ordì, d'altre con^ow 
Storie*, tda,. e o' adorni' Ifr PtQse... . 
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i«t -MCfilB TOSCANE 

IX. ~ . r 

E mostrè poi , che tutte l'Arti , e tuttr 
Gli studj , e l'opre di Natura , e quanto 
II Ciei, U Terra re i flutti 
Chimlotio in se , tieir ampio san chiudesti : 
MoMrà, cbejMvicMC e p'baitu sali il iNWt&l 
Sii , perchè H Mv s'adiri , e fMl* U dMtt 
Spirto Gf uccit>${) , e muova : 
Sai , come in gelo, e iti piova 
L' ..Te s' annodi , e sciolga, e come tiri 
Luce dall'ombra i' Iri 

Chi accenda i lampi, o (;fai (Hs voce ai tuoni t 
Qual' empito sprigiaoi 
l* folgtor -cliiDH i «-^wl oW'firaa igaech 
Segreta furia il suol oìlaKai , t mmtm 

X. 

£ sai dal fito Esperio al lito-£oo- 
^ Quarto spazio disgiunga > 9^ pM* ^mt KMdr- 
Corrano Eto, e Piroo , 
£ con quai leggi , e qual compasso ik'MtK 
Da Borea ad'Austro, e qual d'età in-et»^ 
Misuri il Tempo da che 'I Tempo litAvkk: 
Sai- dell* «iticfae > c nuove 
Manoriff il quaMO', et doM 
. Lin^ , )>8f!i , (ooKBiBi » ibiti • ritb 
BL popoli tstìnitt 

E del re^qere altrui Talte maniere-, 
E ie fundrfte., e vere 
Note a pccbi ài pace atti , e di guerra^t 
Cose ra^lo , o aaa i^j sapatt m "tetm.. 

Vi- pur sai cid ;^ mt d^li- Autor ^ttatd. 

I^NncIite carte aduni, c CMtsLfino 

Giudixìo ass^Egi , « gusti 
' Il fior del Buono, e ne fai ia te conferva^ 

€bt quanto mw di two^c pellegrino 

O iti.lVlarnM/> inTeIe/> in BrMzi«i«e conserva,, 

• Pwìorì mente indume- . 
}n tt» Rcfleia annii*-; ejonHra jwnmtii 
Ciò, cheHttdiW «Hwi^ ^ . , 

£t£iiw il (cadì > 1 1 T«^ìftn»costraiM.; 

Che 
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DEL SEN. DA FILECAJA,.. iv ■ 
Che soi tua lode basta 
A eternar le grand' opre » e da te prewt» 
. Voce U Fama, e da tuoi detti pend^. 

XII,- ' -, 
£ ignoti accestì a proiferire impara 

te , che i nomi scoae»cLiUÌ àdi onta 
Dell'yeti prisca avara - 
Discuopri . E qual fu mai ne* ^ «moti . 
S«coU antichi effigiata imprenta 
O in oro ,0 in gemme ,che gti CEDlfl»tDOl| 
Ne mostri , o della lunga 
Lacera £tà fongiungg 

Le tronche membra, a Tolte Imprese sreS > 
Che a te s'asconda, e celi? 
Ma frali oggetti mentre in bel hfon 
Ti S9>pre, o. gemma, od orOj. 
In te FetK » e Rìsìor con arti xscoK 
^tftatpin L*iBiM(k delle etetne cose. 

Però che tutti la gran mente eterna 
A te i ■Segreti suoi tesori aperse ; 
E quella , cfie governa , 
-E mantien l'Universo Arte, e Ragione 
Svolse a te Tamiua tela -;, e le divette. 
Fila , onLle '1 varia atto lavor eounponr» 
In sì beli' Alma poi 

010 fissò gli occhi suoi, 

E se da presso per mirar Fetonte 
Spgliò di rai 1^ fronte 

11 biondo Auriga ; a te in diversa gutsk ' 
£.i.ToIse intenta , e fisa 

Tatt9 sua luce il Divi» Sole ^ é mine 
^ir^rsain tfr.dl valpr lampi ^ e fìviirv 




C^ando s* udì , che ìnvan t'indmOiCtilfriatt 
Ti s* opposero i sensi , e quando ^OBlk& 
Fosti [<oi dell'errar nativo insano. 
Quanta esultonne il Mondo ! 
BeUTal». grqfoada ni^'' 
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t-Ki- POESIE TOSCANE' 
Piacfer la piena ove non giunse ? e quanti' 
B'ra mille applàusr, e Canti 
Alzìtronii le- Muse Archi , e Trofei ! 
Chi è , dicean', Costei ; 
Che calca fniperì*, e Scettri , e della regia' 
Grandezza fasto , e ló splendor dispregia * 
XV.. 

Costei cHi è, che a se fa guerra, e investe^ 
I propri affetti , e fa dubbiar, .se cosa. 
Sia terrena ,■ o celeste ?' 

Costèi di se guntli nemica , e amante, ^ 

Che '1 Tron ripudia , e col gran Dio si sport ? 

eostéi ,-che a! Mondo , al^cieco Esondo err»M« 

Mostra de! Ciel i veri 

Spinosi ardui sentieri?" ,„ 

Qual sar!» penna , che di u dall Alpe' 

Oltre ad Abila , e Calpe ' , 

Ha porti a volo? e qual di M fi* degnai ' 

Sfera che poi, sostegna- 

H gloìrìoip fijrtunato incarco , ■ 
Oa3e^ll«rta-} e 'I Qel dappw fià'càreo ? 

XVI. 

Tài cose un" temtw assai minor del jfcro 
Cantò di se 1' Europa, e stil non ebbe 
Da spiegar mai 1' intero 
Tuo pregio in carte ; ma poi tanto in SUSO.' 
, Alzò tua Fama i vanni, e tanto crebbe j- 
Ch' io gl'ingegni discolpo ,,^ e l'arte ACCUSO 
Più- di tentar lue lodi 
Mi sforzo in varj modi j-' 
E penso e Scrivo , ma se '1 Canto io sciOBlio» 
Non son qual' esser soglio ■ 
Tronco gli accenti poi guai' Uom , «he sogna* 
E di parlar agogna - - - 
Riapro il laMiro y e limioove'brUMO»' 
Tacer, ntwi. posso, e ft-vellarowi oso . 

^. . *^ *xvn. ■. . 

JMa' sarSt' mai', cV io^ de' Toscani inchiostri* 
Spénta miri la glói-ìa , e che dipinto 
Ad (wiri età non- mastft- . 
ÌLo sp&ttdor,cHe anotvìVail Cieldiè insorte?; 
E bevo l'/ooda. d' Ifocieoe , e cintO' 
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DEL SEN.'. DA FTtICAJA'. Ut- 

D' allori ho'l crine, e tolgo i nomi a Morte ?■* 
Ila ceti-à ornai vi rendo , 
Misero dono; e appendo, 
O-Muse , il plettro a queste mura, dico 
Dò»' è '1 lUTo spirto antico?' " ' : 

. Ma^tu , egregio Cantor , che. li s^aU- • 
Nobìl' 'Arpa dorata: 

Sospendi al Regio fianco , e. con superni: - 
Càntici, Il'opre j e le^nKmoriceterni.- 

Tu sostien le mie veci , alza tu granJe 

Inno di laudi all' Etra , e canta, e scrivi ;: 
Scrivi 1' opre ammirande 
Di si gran Donna, e di , che questa sola.' 
Tutti sgocgaron di virtute i rivi : 
Dì-, che a grati Pa^rcassai oia^ior FigliiwI» 
Nel regio Tron-successe ,- 
E sM' Impero resse ,- 
Che avanzò'l grido, e superò U lode:; 
Dì, che fu giusta , e prode ,. 
E come in guerra trionfò sovente, - 
E come braccio , e mente 
EU'dcd' invittLsuoi campioni , e cotte.- 
. ^ XiX. 
Karra tu- poi , che a superar se stessa ,- 
E gli esempli- oscurar vecchi 3 e novelli 
Feo '1 gran -lifiùto » ond' essa - 
Ib Divio' culto e il. Vaticano adorna ; 
Nari^y. ohe.sua mercè più illustri , e belli 
Splendono i sette Colli , ove or soggiorna ; 



Va d altit' glòria il Tebro ; 
Che qualora il piè muove , o il gaardogra- 
Oesta virttue,,e spira 
JM86t093l*cléa)eiiX3;. e par che Roma. 
Dal fero Popol doma 
Coli' acquisto di lei gli antichi insulti 
Vendichi appieno , e in vemlicarglLfiSulti - 
XX. . . ' ' 

Come ella i satri ,. « P'i" famosi Allori 

Fregia , e nutre ^ noir vedi f e, come aont> 
yft. i agni più «noti.l . . . yjr^^ ' 
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ni POESIE TOSCANE '"^ 

Voce , spirto , e baldanza ? odi IzTumt 

Odi la Fama , che di lei ragiotn 

£ '1 pììi ne tace , e te in soccorao chìam. 

Scopri tu dunque , e svela 

Quel vivo Sol , cui cela 

Soverchio lume , e ponto in alto, eìImoHn 

A i Re dell' EtJi nostra . 

Ma le mie luci di tal vista vaghe 

Quando fia *i dì , che appagbe > 

Io di Febo i Dertrier già sprono , e pungó 

Con mille voti , e penne a! Tempo aggiungo . 

ALLA REGINA DI SVEZIA 
Pfr tnxn icrino a//' Autore che cantarft }m ■ 
lode a' al IT', ma non di lei . 



1 A cqi!!, o gran Donna, e nonsogiàjSe inerto 
Fosse , o colpa il tacer ; so ben , ehe un giorno 
Calliope a me, de' miei silenzi a scorno, 
Strappò di fronte il sempre verde serto. 
£ in qua! , disse , remoto antro deserto 
Non suona il Nome dì Cristina intomo ì 
£ quel gran Nome, che fa il Mondoattonie, 
Ancor non è nelle tue rime ìnserjo? 
AI tuon di tai pungenti aspre- panale , 
Vuol cosi, le diss'^io, Cristina; ed essa: 
Non , se Cristina il vuol , sua gloria il vuole; 
Ma che > tromba ella iìa sol di se stesSiS , 
Che nel Mar di sue lodi al Mondo sole 
Quei, che s'inoltra più, men vi s'appressa. 

S P E'R A NZ A TERREN A. 
C A N Z O N E ip. 
U Smtm nt^l Ma$sti di CKÌSrtHA 

Regina di Svezia, 



Del desio fiemella 
Sseme figlia d* Amor , barbara figlia 



3f a aiiT'j. ma non at lei 
SONETTO 77. 





I. 




Qqm- 
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DELSEN. DA FtLICAJA . iij 
Quanto cruda , e infectel , nelle ctU ciglia 
Sta la front« in agguato , « l' Alae- «mie .■ 
O dilettoso male : ' : 

O rea Sirena , e fera , , : 
II cui soave micidial conceotSj 
Con barbara maniera 

N'addormenta, e n' uccitte m WBÌHBeBto, 

Circe , che a tuo talento . ■ ' 

In mille strane forme 
Nostre credule menti <mor jMObtm • ' " 
II. 

Tu TAIna seniplicetu 
Pnaàati alt^aa» di m pi«HK gottUc, 
O ncm pria d esser presa ella spaccone» 
Che a* sottopor fu astretta , 
Qaal Ostia, ri colto a ud desir ^asw«c vile; 
Che me lasciò di mia «ditte ht Som. 
Rimedio allor mi porse 
Felicità spergiura , 

Ma fu ti rimedio assai del mal più; rio j , 
Che con empia congiura , . 

Teco indi a poco la crudel ^ untO.^ . 
E trattare ardio 
Co*libl raizì tui . 
Xv ^ frod*( sBde^mtiito ìo M» 

Così da te deluso 

Viss'io molt'anni ^eeermosIÌ»«itbift9}V>Ì 

Pur ti sentia pcc' anzi entro 1 bAo seno - 

Ma se in Natura V uso 

Pel penar semfire , e del soffrir ti è vdko , 

Nè mai vider quest'occhi un dì EcratSb • 

Belle mie voglie il freno 

Rendirri . Ah ben m' avvedo , 

Qual fui y qua! fosti . A tue lusinghe astute» 

Perfida, io più non credo, 

Che il disperar ne i Miseri i virtute; 

E Uapensata talste 

K«le miserie estreme 
■ Fu Uà soventi il nsn arer più skw . 
IV. 

Q» pfovkkau > «rte 
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l'i+i POESIE TOSCANE 
Diè peso a i Venti I' alto F&bbro eteriKj,- 
Perchè non s' ergan sovra »■ Gieli i volo r 
Cosi ragione in parte' : . i ■ 
Aggravò ìs tue piume,- onde ali' intorno 
Stender non ositi temerarie il volo . ^ 
Spendi or tutte in m; solo 
L'arti , onde alletti , e piaci: 
Volgi or, se puoi, del petto mio le chiavi: 
Usa vezzi sagaci : - - il 

Usa tnfin te carezze, atti soavi.' ,,i 
Quest'armi un tereipo usavi. 
Scempio de' miei verd'anai,- ■ " T 
Ot lei.tttrsfBii- fiMva i-io wnz'jifiM 
. '-. -■ . - V., - 
CHe se air antico ^iogo' '~ - ' 

; Vuoi pur, ch'io torni , ed arrolar ti ì^Hte' 
Me guai fui ^iii , sotto la rea tua in5Sgitii;< 
Sbvra I' estinto rogo 

Su su raccentli là già spenta face, ^ 

£ dì ripqrla entro il mìo se* t'ingegna.*-' 

Mostra , come convegni* 

Dì speranze rliartali; ' i 

Ordire i lacci, on.ie oi?ni cor s'mmadif:;. 

Mostra, che vane , e. frali ■ ' ' ■ ' 

Tue promesse non sono, e se in pik.BBout 

Spargi menzogne , 3 froili , . 

Mostra per tiia discolpa 

Che. del fato è beasi ,.non ttU. fct coba J' ' 

Xkììè vicende alterne 
(fcraa 41 flusso, e 'rìfliiEso, e ia-, cito Invaio ' 

Fa , eh' io mi credaf eeene" r - ■ - . ' 
Diirar quaggiù le cose',. ejBll«iraàlti' ' 
.Stato in bsa ferma etemifjt h ftnde;, ' 
' E quando immote r oni»'' 
E stabili le arene ,■ 

E quando fìi'ime , che al suo- fonte i1ctt*,t 

f tenebre serene ,■ ' ' 

sema luce il Sol farai , ch' io' wdii,', ' 
Fia, che a te forse'! creda,.- 
K-.contra.'! proprio «n»-' - ' ' . r - -, - 
Pèa»- 
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delsen: da filicaja ■. ^it^- 

Pensi di te quel, ch'io di te non penso.. 
, VII. . 

Ma invan , erutti mt chiami. 
Son già fuor àeì tuo regno , e tu potere- 
Fuor del tuo regnQ~,'-e 4ii|lbaiiia< non hai. 
La tua dolc' esca , • gli- ami' 
Disponi altrove j e '1-traditor Pfacere- 
Semina in petti più felici , e gai. 
Ma tra Sfenture, e guai 
tascìa : tots' io non sono 
Abbastanza traditoj eccO' ti rendè ■ 
ir nùcidial- tuo. dono,: . < ' 
£ '1 gran rijhlto-,nHo , da-t«^fie|RiA»'' \ 
A queste^ mora appendo ; (,:..'. . . 
Fuor dei tuo.crudo Impera-; •■■ . ,-. - v> 
Di che temer pois' io , se nulla fìattpaMC^.' 

■ CànzOn*,' se vuoi, ch*'io taceiirtj ■■ -i 

Quest' empia ; si , 1' ucciderò ; ma imnts: 
Chiedi tu i'armi a quella- 
Donna Real di se nemica , e amante;: 
Quell'armi stesse, ond'eììa; ■ ■ : ■ 
Co i propi-j affetti a gueneggiar si «iss-,"- 
E amor di régno in regio petto Uccise'. ' 
Ih occasione della ricut erata- salute de <^RJ— 
STINA Resjva di Svezia. 
SONETTO 78- 

X^Angtiia Cristina, e guai se discolora 
Torbida Eclissi al gran- Pianeta if vojto-,- 
Lvigue Natura j-c'ichiars-aliMiio é ttrit»,, 
£ par quasi del Mòndò il nfbnda fium 

Tal per: coxtei^. cat< l' ijhivam-onen . 
liatiguia. tra mìAA £ nesttm inveito,. . 
Quanto ha. di hsllo.'iii'Se'Vtrtù/ raccolto,' 
E qvanta il'Màr crconda , e *1 Sole indora,- 

I» '1 vidi , e piansi , e dir volea ; se questi 
Libera , e scarsa dei mortai suo pondo 
Da noi sì parte , al suo partir chi resta ? 

Spento il ptin» spléndorv^ai iìà.'I secondo?' 
Voiea ciò. dir : ma di- sì; rea tcmpesta- 
Snmpft Crinjiu Mm^clitllo il: Mwita " 
( MU' 
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jUI» Sku ititi Mmit» a CRiSTttlA tU. 
CAMZONB'I^ 



Od 

Donna, e Reina un tempo» alma Cittadt. 

Cui 1 ampio interminabile Oceano, 

E l'ampia teira , che tra Battro, e Gads 

Giace, adorò : Je attonite pupille 

Se m te fiso > guai' Uooi per doglia tosano. 

Te W *m in te non raffiguro, e invano * 

A^M in RoDM ricerco , A ciaicua pano 

l'uttese « terra di veder mi sembu 

Le smisurate membra 

Di tanti Regni ; onci' io le luci abbw, 

E tHtngo, e dico: ah lasso! 

Chi vuol veder, qua! s.-rbe 

S^j'.f,' T'empo' quaggiù , rJ ts riairìì - 

E dell' alte superbe . ' " 

K.uine tue Ja:,aaestate amaiiri. 

II. 

P«a altro gik 1* erranti 

Stelle vedean , che i taoi Reami , e poco 
Altro farian del bionJo Apollo i rai . 
Mancò già quasi a tue Vittorie il locoj 
E pure or tu di tant' Iropsrj , e tanti, 
Altro , che il nudo rimembrar non hai . 

astiche maghe, ancorché ad ora ad om 
Nnovi di gtotìa, e df beltà ranpolli 
«WDtin da i sette Celli .- 
Wti Eserciti allor ti armare, ed ora . 
lì Vatioan s' adora , 
f rispetto; e appena 
Milem In te rigtrmogiiar si vede , 
Qui ^OMne vermena 
firn rw or M vimUo Ti«iioo «I iM» 
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Di tante membr» scemo 

Qualor miro il tuo Capo , io di te stessa 
L'ooibra bensì , ma il Corpo tuo non veggio . 
£ qua) già Mario dell'antica oppressa 
Deso);ita Cartago il caso Estremo 
£ vide: , e pianse ; al tuo abbattuto Seggio 
Tal' io git occhi volgeiKlp, agli^cchichieggìQ 

8*mmate sttiia ampio tributo » c grido- : 
delle Genti ckUHtrice « c doau ' 
Sol da te sressa : o Rosa , 
Ove la gloria, ove 'J valor fè nido t - ' 
Se da straniero lido 
Grazia verrà mai tale , 
Onde all'onor pnniero apra tu gli-OCfiUi 
Sotto Oliai Astra . e in ^wle 
Secol fia , che lai soitc uiwfla ti tocchi ì 
IV., 

~ Cosi di tue sciagure 

Doleami allor , che il dolce tempo , e lietft 
Mi vestìa di lanugine le gote . 
Mi il gran reflusso instabile inquieto 
Or delle buone, or delle ree ventutc 
Nel Mar del Mondo investigar chi fWiUf 
^on lungi là dal gelido Boote 
Sorse indi e poco imperiosa Stella ; 
Ma fausta sì , che se mennr non vuoi » 
Dire a ragion tu puoi : - 
Antica K^ona , a. par di té ioq . ' 
Cosi mai Sempre quella , 
Come i pur suo Costume, ■ 
A te rivolga la serena fronte; ■ 
H *l nuovo Artico lume 
Neir Italico Ciel mai non trantonte, 
V. 

Dico, che a te non pria 
Di se feo l'alto inconiparabil dono 
La graa CrisiìBa , e in sua Magion ti elesie 
Che a le tornò la MAe««e, e '1 Tratid,- 
£ in te la Clona rifiorì natia; , 
E le twi Uura, e le tue Mura isienCs 
Quasi che senso ^fù ivi •mw «nuir 
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Parve , che a Lei nel memorabil giorno 
'Gissero incontra , e inst^bioe uvèi6ì»^,s'. 
£ rispettose il volo 

Fertnasier V aure , de ì lor ,vòli « «otto»-. 
Parve , che a Lei d' intarM , . 

Nel trionfale Ingresso 

Il sopito Valor le Juci-.apcìnS) 

£ 'i prodigo I^ermesso 

JJ'MÒm più .pure ili* arse labbra offrisse-. 

Trionfo mai simOè i 
Koa vide U Tebro ) e tu me 'J itiiui ,.»3. io 
Te *1 credo , o Roma . Sul gran Carro altem 
In atto -vidi maestoso e pio 
L'augusta Doana altarameQte turile 
Pik , ch'altri già del vinto Mondo intltt-| 
Se stessa ornar del rifiutato Impero , 
£ del trionfo di se stessa. Io vidi 
Del regio Soglio al .piè schiava ritrosi 
Star j' Eresia petlSesft, \ , 
£ in van fremer j'iavidifta « tru t pìblìilì 
Festosi appli^usi e gridi ■ 
All'alta Vincitrice 

Tutte inchinarsi le beli' Arti Ancelle, 
E '] gran Nome felice 
Per lo Cielo portar 1' aure più snelle • 
VII. 

Dier voto allora, e voce 
Ebbero in te le piò bell'Arti , e POQVB- 
Colonia eresser sul Tarpeo le Muse • 
£ vstvf i* vidi eoa nirabil proVa > 
Per lei sudar le penne , « metter fofie 
Tutte in Lei del saper 1* acque «M^uS^ 
Cetra non tacque altor, nè fabbrò dituso 
L'Istoria; e voce .in celebrar C^tei 
Mancò alle Prose . Ma in diversi Biodi 
Tradiro il ver le Iodi- 
Onde cotanto per virtù di Lei , . . 

Chiara , e sì grande sei ; 
Che d' alta fama , e loda 
Chiunque il pregio, viaggiando, BMrc»t 
Se • mi Ui «rr». 

Sol 
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'DEL SEN. DA FILICAJA . np 
Sol te nel Mondo, e in te Costei sol -cetca. 

vrn, " 

H quale in mezzo »' lieti 
.Giuochi .Olinapici un tempo al divin FlafeB 

- La Turba gtiÀriSo ammipÀtor .cAnvetse^- 
Onde «oli -restar ^all' altro Iato > 
Cawrtli , e .Cavalier , Pugili , e Atleti' 
Mirò ri Teatro, e con pietà il sofTerse ; ' 
■Tale in mezzo alle tante , « sì diversa 
Tue meraviglie il Peregrin non mira 
TcEopli i e Valagi^ $d Obelischi , ed aflfiil^' 
Ma il,,ciglio avvien, «hfr ìBarcbi ' '■■ 
Sol quaoao H) Lei tìttj ii stnpo» ireir», 
E qoel-seren, fctie ìnanlrt', ■ 
Tanto ffOa vista ■éficede"- ■■ * " " 
-Che guai %wpOi *e afcfcagliarido-àlIettL 
Vede a un teifiiMi^j e npn^-vede, 
E poi' muto Hinah i sé 'n'ode i detti . ^ 

0i sua Statua Reale 

I-Jicchia , se' tu ben degna , e sì risplendi 
Col lume suo , che oln-a le vie dei Sole ■ 
Della tua fama i ternjini diuendi , 
E voli tutkl Norafe «ào'éoifrfte : 
Ma deh , se tardi a questa bassa mole 
Scese , tardi lassù torni , e rivole 
La grand' Alma, e l'Età cangi natuof./' 
Tardi muovansi gli anni , e tardi vegn»--' 
Morte spiegar rea Insegna : 
E come già delle Trojane Mura 
Ebbe il Palladio £ura , ' * ■ " ' 

Cosi la. viva , e vera ' 
Pallade Sveca <di lassù ^tscelsa; -'■>'- 
• DillA R«flanB sftra- ' . . 

Sia Kaltt fc»(«gfo-^e*rà'faUT flifts*/- v 

• 'Se ileir Augusta Donna, ' ■ - ' 

r- Canzon, sovente ìn vario stif ragrùno ,'■ 
Spero trovar perdono. ' 
Tantp Cortei-fuor di misura infijse- 
•-CnUKl^eHBtt'VaWl neiirmie Sftse . 
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2» Mortt À*1U Maeit» ÌU CKU 

_ S O N E T T O 



^•^Uesta, che scossa Ai sue regìe fcmAt • 
Sol coli' Augusto Tronco ombra facea^, 
Gran Pianta eccelsa , e tanto al Ciel s* erseatt 
Quanto fur sue radici am{>te e pra&ncK.* 
Questa, ove nido fean gl'ingegni, e donde 
Virtù sostegno, e nuJrimento avea , 
£ che di gloria ì rami alti siendea 
Dal Caspio lido alle Tirmtie sponde: \ 
Ecco cede al suo peso, ecco dail' ime 
. 'Parti si sobiatiCa , e ciò , che un tetnpo iene* 
' Colla cadente sua grandezza opprime ; . 
C come il Mondo al suo cader cadesse i _ ' 
Strage apporta sì vasta , e sì sublime, 
C3ie haa maestà le sue ruine istesse . 

. Per /'Accami* di K«ms. 



Morì di Morte 1' alla iirpresa, e £era , 
Per cui mano il valor vero , e la vera 
Gloria si vide in un sol colpo uccisa .* 
Su regio Soglio alteramente assisa 

M' apparve in sogno quela grande altera 
Donna , cfa^è morta , e che a|Kor morta i mpera, 
Indi ruppe it sìMizio in simil guisa . 
lotón colei , che in Terra , oggi ha 1 ter2'anno. 
Lasciai 'I mio velo , e quanta vissi , e q'iale, 
Sallo il Mondo , e i non nati anche il sapranno , 
Ma vissi men di ijiiel, eh' to vissi , e tale 
Fui , che sol vissi fuor del regio Scanno * 





SO- 
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BEL SJJK.-DA FILICAJ*. «« 
SOKJTTO tu 



Hi 



VÀM t « poi di« gli oodii al xéfo^ 



Aprii , vero all' apparir disparve 
Quel tessuto splendor d'ombre, e di larve jf 
Che l'Alme abbaglia, e quls' appella Impero . 
Stupìo Natura , etl inarcò 1' altero 
Suo ciglio Roma ne! gran dì , che apparra 
li real fasto conculcata ,.etjparv,e 
Quasi a gli occtu negar kae il peasl^. 
I^a fatto appena rimoiortal rifiuto» ; 
Me sull'eccelse mia rume alzai , 
Nè a me Regno man ò mai; ah tributa. 
E tant' alio sovra me levai. 
Che non ha mai col S<^no altri saputo 
Ìl|gnaE quanc'io senja regnar regnai.. 



\jrft.an(fe fui t mefllr* io vissi , escettro teM» 
Per me Virtute , e'I tenni anch'io con let'f 
E lei cadente sostenei* pot^i t 
Ed un Soglio medesmo ambo sostenne; 
£ le Latine , e le Toscane p^nne , 
E ]' arti tutte, che più belle io feì , 
Mi fur serve , e disr lagge i :enni miei 
Alla Fami! , e 'I tnio dir Fama divenne. 
Onde l'erranti Stelle appena in parté 
Potean dall'alto rimirar quant'io 
Scesi 1' ampio dominio in c^i parte . - 



Oi' ove iapiSgìò «r»i 1' Òpre , ove ali- (AMi9 
|ì Un 8B0T8. e ^rUn èli W)}, ei'A^. 
Ivi (ttft il A^M I ivi 1 inperio aio 



S 0;N;E.T.-.T j> ti. 

in. 




F 
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xhe dissi ? ancor dura il^egno , c urKa 
1,' infida Morte ancor -fede al mi» Trono ,' 
: ' £ qual fui -SMii^re , ancor Eleina io sono t 

£ m* i la -Terra iributaria, e lem. 
-Tra i s^uaci di i-'ebo , é di Minerva , 
£ tra quei tanti , che 'I ^irabil dono 
Han d'alio ingegno, «chiari al MoodonnaL 
Qual' è, che a me niiii c*bedisoa,c servai 
Qua! i', che aipiri ^^ni «temo, e imprenda 
Opre ben grandi, che le mie non mire , ' 
O altronde «sempio di grandezza prenda * 
'£ qual fia , ^che cotanto abbia dVaidire, 
Che contra'I Tempo £uem:ggiar pretinid»^ 
ScM'fthtt ìMffM y jtdat crionfi) a^^f 

^OW-ETTO 8*.. 

,'chc altroTe , «iiì'sul Tehro io nqm - 
£ in qo^o alpar di Findo, e d'Elicona 
Sosco a me caro ^ che si spesso suona 
Delle DM* }oii , ad abitar laen ugno . 

Ha qui ^0 nofi jòl , ma voec, « mgtffh'i 
Ogni Tronco , s qai pam/ti e ^« fimu 
QuéMa ftoiMl di'^^utor t^ùwM , 
Di cui niente son'io, vita, e sostegno. 

SI .sì , vivrà 'finché avranno acqua ■ tersi 
Fiumi , e Vivrà non pur, àa'il Ciel ilestina 
Cb'abroiR vita ^r lei le-jKOie, e i Versi. 
:Qiti ta8q9e;'é biancbeggiw l'afta vicina 
Già fae.a rOHeMcrìor yt occhi «persi. 
.£pi&DM «iiUl«iMnorid-.Crmiu? ^ 
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«EL4aii.»Ariucatt& . m- 

S O tJ E T T O «s- 

estremo Occidente o tu , xhe '1 pitie 
Muovi 'J grande -a inchinar franco Monaccif-' 
'£ qui t' arresti > dove'l ciglio inarca > 
E se stessa Natura in ss non vede : 

!£'J Mar^'cht: pria fu terra, .e 'I suol, che diede 
Ospizio all'oRd2,e i Moott , e'I Piati , cui varca 
Con vergili remo sbigottita Barca-, 
Guardi., e tlue'^Mar, che <;i giurarott Fede"! 

:Se in. si grand' Opra le pupille affigi, - 
Lui già mirasti , eh' ove. al gran ■Gonrtia 
L'alte cure dispensa, ivi é Luigi ; 

^ si 'J mirasti che «' io b^n ditcertio , 
Mir^n lui men di te Senna e Parij-i : 
Mjfa Sanna il suo frale , e tu i' eterno . 

Cetili partiaz» ^tlh.'Céilerf del Serenissimi) 

' ■ T T. A V E il. 
I. 

Scioglier da] lito, e con un fragii legnò 
Premer dell' onde il tempestoso dorso 
, Vanto già fu di teitier-irii» ingegn ■ , 
Che osò te selve amfìiaestrar nel tjrso, 
' Ma chi le fune dell'ondosa. Kgnd 

JwtMr tati seppfe 1 o tnrrtalt' il i^sòf 
Ha ben fli bnniti il -.t^ ehi ^'ift6ii«. 
Fede ie i Venti , e di Nettun si fida ; 

^, li. 

D arnsate prore , a! pelagj Toscano 

Gran deposito , c raro ecco si presta , , 
£ a portar f^uena al perfido Ottomaa* t 

. .Genti , irmi » * wle U Rcdvl ArA* appresti . 
THtto ^ sBim il gran Geruloa Bitm 

Fi FUSI- i 
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114 POESIE TOSCANE 
Fiamme gueMiere in oiielU parte, « ìq mfttK : 
E piacid'ttw «Il i TiMtttt Uti ^ ^ * 
Par ch'ogti ksw «ter t i w » fo imM^ > 

' Voi , cui r alta ineffabile Bontatt 
Pose sguardia de' salsi umidi regni, 
Voi, Sacri Spiiti , ad or ad or pacate 
: ii.E'J'^s « r^o'o i pfocrliosi sdegnfj 
Nè le piovose PlJadi gelare 
» Con foschi nembi di tempesta pregni 

Turfcin guest' acce : ma tranquifli , e chetì ■ 
Dormano i flutti sul bel sen Ai Tcti , 
IV. 

E Voi del vero Giove alme 'figliuole 
Vergiti Muse , che a temprar mia sete 
latte in atto cortesi, e tutte sole 
Dal celeste Parnaso, a me scendete : 
Voi , che il petto non già d' Artiche fole j 
Mfi sai d'eterne Verità m'empiete , 
LMcitte i^<^BiÌ , « « pugnar Metti» 
Anco a m Tosco teno frmi it destra ^ 

Parte del Mar franga I' orgogKo , e parte 
Distendi i lini, e diagli all'aure in preda». 
Altra OMervi.Je antemw , e tua Is sarte; ' 
Altra i reni , al governo altra presieda , 
E negli Astri s* affiti; e con bell'arte 
^Minpiv a tutto prevegga , e tutto veda 
Questa i fmdi misuri, e sètto l'onde 
Guardi , se scoglio traditor s'asconda. 
VI. 

E di Sicilia i Mostri , e le malaote 
Sirti da lunge a i Naviganti addite : 
Quella, quando pii) forte Austro percuote 
] vastissimi Campi à' Anfìtrite, 
Le vele abbassi, onde d'effetto vote 
Vadao l'ire a cader ; questa di mite 
Zaffiro imuda ia su le molli penne v . 
-Do^iM^ il volo air animose anteane.' 
VII. 

Ma fifc •^a^Miu.tt am awMMo, efiijiier» 
L'tnt cfae • sdor oaHUa ^ Qcl |«KiirtfCii 
LaE>- 
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bfeLSEM.bAJfLICAJA. 
Labbro da Jabbro , e sen da seti digiunge i 
Del cavo bronzo il tuonoj e fuggitive / 
Volan gii in alto k ^ran Navi , e lufigc ' 
Da lor si scostati le furenti rive j 
Ecca sccna.in distaim, ecco si'CffIi> - 
M« Horgrti ìd>l litb arbsic* o vtts . 
^ ' ■■■ ^ . -5 -VIU. - 
■de' pensien adesAo 
De* Venti il volo , e delle prore i moti » 
E quei che invan coIJe pupille io segno , 
Sforzonii almen d' accompagnar co i voti . • 
Cosi anch'io. da me stesso or mi dileguo, 
£ '1 cor clw .io guardi onbibMiKe ijama^' 
VikMmimmx t eftgAr sfm caldi «iftttfr. 
Cetre tu l iabbi, e^g discjoglie in detti . 

Ond* è , che alzando, come amor m' insegna, 
BuMto più alt» alzar si piiò la vece, 
Grido, o di Ik dal Gange , e dove sàeent 
L Arasse i ponti , e dove il Nilo ha few. 
Temuti Eroi , neJIa cui sacra Iiuegna 
Splemle l'onor della purpurea Ctwe , 
Ite , e di voi la fama alto ragioni, 
9 -del erw GoM» i e della Fe Campioni . 
• ■. ' Xi ■ 

Ite, e MR forte hraccio iiRotitro a gli Empj 
Rotate il ferro , e di vostr' ampia possa 
Tai sul eretico Mar lascìnsi etempi , 1 
Che '1 gel ne corra agii Ottoiiian per l'owa; 
E pianga 1 Ebro, e i paventati scempi 
Aodope aspetti , e tremi Olimpo ^ el Ossa. 
Non SM lène «odeste , ah non san forse 
M vi* i «*e'l prisco alto valor eià corse ! 

XI. ^ . . 

Lminto U st . che nel Naval conflitto 

Ut i Tsadli Abeti le tremende posse 
, Mirò stordito allor , che il sacro invitto 
Braccio d* Europa i Musalman percosM : 

san di Rodi , e 1' acque il san d' Egitto 
U Arabo sangue ancor fumaiwi * e rosser; 
f l".^' «^e t Mari ad infestar <en vanno , 
Legai (TJageri , e dì fiiierta il sanno . 

F 3 xn, 
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tàU, toevtirOKAmsr. 

M«' K le degli uitichì pi^ 
Tanto la J-ntia. in. celebrar ti staaea f ■ ' 
Oh quai savan del- valore vostro t , r ' 
Oli xoHkMtOMv -eii eaemjàat nM'WmHt^ 
lo clKii|iCatlK)t(Ìe^àraiid^-Al4>4gi«||t 
L*. Virtù, creiee ognfer pi& forte , r frum 
Quasi. grack,fiiiiiw , che dal bnte ^ Md^Mf^^^ 
QtWMft scosta pi fi, tanto piàcmnr..- 
XIII. 

^^o a. far , chfr al Secolo Presente 
Invidia, porti la. futura Etade , 
Per piega etenu lagrimai sofmite 
Faa.i; Africane» e l' Idum^e Contrade !: 
A L Firatici. Mostri arditanwite.' ' - 
Kuppe, et. l'àrtiglìo^e^'suU^oodos*. strade 
a mt vosaà\ cha m^ntim ■ m i n 
QulnoD fikl'aìt ilUciripic Vele .iapMU»,, 
XIV: 

di Gitttiilt >' 6- di pietade amato - 
Farà. tottft' ulular barbari lidi , 
E a. IghsaLfiirse debellar fia dato 
' Tartart^Assjr;,.Traa,.Atabì, e Lidi. ■ 
Pari luì) OMU'reMìa la;yinoria, «.*t.J^>. 
fi a lui prodigo è.*l- Gtel d* alti sussidi . ^ 
Ite dùDfue,. e- vincete, i io Jg|ai aspetto-' • 
La gran novella , e'I'^igro. Tempo affretto,, 

Nè guari andrà -che voi dì gemma ,.o d'auro^ 
Carchi non giÌi , raa di più. altere, some, 
Cei)to.«ul Tracio Mat , quai pria su'! Mauro,- 
Aocche. attutate >, e cento antenne dome 
I^^rrando. andrete ond!i9L d' Aonia lauro , . 
Voi. dt Uuro guerrìet. cinti le. chiome. 
Voi: c•>ll^WIBt!at gm G«s«>, i*ootli lioce 
^Htc^ di gloria. iiuitsireaL cBbUflM V 



DigitizBd by GoOgle 



Nei riitrn^dtlU 'gfileve dd SernitiìmaCMAif 
DUCA dalla Morta . ' . < 

CANZONE s't ■ • 

r 

XN un penster profondo' 
Luim stagion mi tacqui , e tacfiuer meco" 
Le sfortunate corde j 
Che un tempo ir» suon concorde 
Al mesto suon de'niiej sospir flan' eco . 
Mi quando archi, e saette il Re del Mondo' 
Tese, e scaccà sui Popol dell'Aurora, . 
Allor mi scossi", allora' 
y9Ci»i*>M'«ltQa«)l«Ko y e sciolse alI'Et» 
^ lingw dX«r. mia. taciturna Cetra . 
Tilr «< ti Austro sonora ' 
Ferve fili Mir tempesta , al Ciel s' estolle 
II- Mar commossi) Ve snch'ei riSiiona % e bolle a' 

-, , ir; 

Ma se già ì Nomi , e l' Opre ' 
Eternai col mìo Canto ; or l'Opre , e i Novi 
Faccian ^ del tempo n seb«w 

§uésto^ mio Canto eterno,' ' ' - 
'1 Vecchio arato. d»n»tór, sì doajF 
ConqùelIoSiiI , ch'ombra d'obWìo non cuopB».' 
Cinti d'Allor già dall' Argiva Tetì 
Kicdono ì Toschi Abeti 
Cià già la Fama §Ii'prècorre e usciti 
Far, che §l'incontrin fuor del lito i lìti. 
Dunque chi Uà j che vieti , 

E-oi*eW ai crin de' Guerrier forti e prodt^ 
rtó noa: vii di non caduche lodi > 
.. ■ HI; 
Ofta, che all'Amo imperi,' 

è ito Signor, delle cui glorie il lume 
in' tenebroso inchiostro' 
la' vàiV dipingo ', e móstro : 
Sf-dir'di te lingua mortai presume, 
Perdona , e soffri , che i tuoi fatti alteri 
- PtcsEù Uflspi al mio Stil. Forje ancpr. &« , 
- . - . F 4 Ch« 
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>«r POESIE TOSCANE * 
' Che qual, se scuita sia 
Luoidissima geiAma , e defatl luce, 
Pià distinto il suo pregio altrui riluce; 
Tale alla ^ebil mia 

Luce , che tua pur* è , me^io 4i «buopré 

In queste rim: (%ni^ mo pr^io» Opnis^ 

Ma mn io già la lunga i_ " ' ' ' 

Storta tesser vo^ qui di qpét , ciK i sensi , 
Ed il pensiero eccede, 
£ toglier al vm- la fede . 
Arte con M diverM osar cmvieniì ; 
Mmui onfttto sol ; ti vtt i^HUfmBk 
FregiD Klctn , 4fa« t^ «domi ; «b potess*-!» 
Saettar il 1' obbtìo 

Coli' arco d*or, come tu Pempie schiere 
Coi ferro apristi ! ah potess* io le nere 
Stragi del Popolo rio 

Rìtrar con panna , e te ne i Versi miei - - 
^ ecceljo far, come in te steifio il sti t 
V. 

Giace da noi ben lunge 
f>enjsola famosa , il cui contorna * 
Triplice Mar circonda; 
Penisola feconda , 

Cui , dt Demetrio, e di Nerone a scorna > 
Angusta terra al Greco suol congiungeV 
ua l'alto Impero a ricovrar perduto» 
raoJe opportuno a)uto 
. Mancasti ta di Cavalier feroci , 
Ole al Mar d' Abid», c «U* ntmielie- feci 
Deli' Elmi ìmpor tributo 
Parean col guaita altero. Or ette Araimo 
Se impugnan Tarmi , e giungon danno a danno^ 

Gii impugnan I* armi , e 'I forte 
Tuo braccio oh quanto impiagar dee da presso. 
Se sì da lunge impiaga t ' ■ ■■ 

Orrida insieme , e vaga 
Vista è il mirar, constiu a untempo ittesso 
Ke^i in pace P Etruiii , e guerra, e'Morte 
. pQri«»4» Qrvoi*, «a ori imo ftffiwoil 
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DEL SEN.DA FILICAJA. i«» 
Barbare squadre, e Monti 
Alzi coU d'eurreiti disfatti i 
Qua de' dus Navario 1' ««ode abbatti 
Alte orgogliose fronti ; 
M(tdòo-4à .««dp* e eel cader , meK«ds 
^^Napoli di Koi^U ti chisde . 

Cos\ eoa ferma pace i 
Mentre che i giorni n suo piacer governa 
In Cielo il Sole , in Terra 
Or muove all'ombre guerra , 
Or pon le nebbie in fuga , or quando verna 
Col gel;CombMt&, ed, or lo strugge, esfate. 
Ma qjiftl .flk glQm,, o qual d' Impero speiM 
Toscano Re, fii il sems - 

' De' tuoi trionfi * ah fu 1' onor di Cristo, ■ 
li' oior tuo s^lo , ed il tuo solo acquisto. 
Quanto di gloria sceme 
Le glorie son d' un vincttor , s' eì THosse • 
Per terrena cagion V arm, , e le posse ! 

Via. 

Tu per la Fè pugnando . : '■ 
Nulla p«r.^.,. tutto. per Iti VitiKeHi > . 
11 crederanno appena r 

I Posteri , TM- [riena : - ■ - - _ ■ 
Glc daran fci filando udiran/che il festi , 

II fèsti tu , che ognor gran case oprando j 
Gli altri , e te stesso con veloci passi 
Ad or ad or trapassi. 

Oh te dunque felice^ a cui sV r»ro 
Pregio col sin<>ue i Mai ■Gnetdec eeaipran^ 
E di cui dir potrai» !. - ,. ■ ; 

Gran cose opranJo in tanta fami et' crebbiei 
Che sembiatua di vero il ver non ebbeT 
IX. 

Alla n vai grati lega 
Qu,h1 tu polso non desti ? e sovra gli Empj 
Qual da braccio Toscano 
Scese mai colpo invano ? 
Qual bomba mii, qua! macchina pi6 scei^^ 
Feoj ehe l'Exrusca ? ecco al tuo piè si pìeg* 

ìià^iac'am^.s{jHex^ ,_e a t» damiti. - 

F 5 l» 
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roESlE TOSCANE - 
Le tante Rocche j e i tanti- ' 
Popol vinti racconta ; « le lAiatt- 
£ e|t^ fa le Circasse' ampie ruine ; 
Quai fur gli. assalti, e quanti 
Tu t^àh* imtittts in> ubotbnMlD, appiani 
E adoml «oliBt^etdDh It, wtdi .• - 

Ma 1^ sul lìto Acbco> 
Mentre semini tu Stragi , e pavento 

Qua (UH'Ungaro suolo 

Liste novelle a. volo. 

Ne portaa 1' aure messaggiere ; e sento 
• Che. <]ell* Austria il terròr Butta cadeo, 
- L'imritta Buda i nè. 1' orribil mure , 

tiè l'ostinatole duro> 

Sferzo' giovò: de i difensor, nè-'schenfto i i 
Feo la grand' Oste al di lei fianco Infermò ; | 
Dio ritnìrolla ,, e furo 

Fuloiin gli ^ardr, onile se in- lei m*affis6.. 
Nella, gran piaga iyFerìtor ravviso . 

3^ se^ chiave di senso ^ ■ t 
Può gÌMUi<<Ks»rrar.Ia &r»a.rDrt«i 
V^ì.tttB/à futuri ' ■ ■■: ■{ 
Se- Mietiu> gli oKUFit - . - > .> 
-ìDH nfttf^iibtcsi ^flRMtn^iqferniai^v ctttar. 
Vista. mortai mai si concede, io penso! 
( E la credula speme anco me '1 dice ), 
- Penso , che. l' ira. ultrice - 

Deli' offeso gran Olo^dellé- vendette» 
l^tte insicois vspiM&r l'indegM Sette 
IB' a sver dalla radice-' '' ' 
GH ìnfimi 'tnmcfai a. inaridir victni 
Leopoldo' in Terra.>'e OosmaiaiQardeitìBi., 

kii.. 

Canzon , che un fàtto^solo^ " . 

iilarri dtCosmo^^'e taci gli altri, ofa quanto- | 
Più: veggio^ in quei, che ceti , 
Clje io guestOjC^e al mio sguardo apri,e disveli ! ■ 

?ui creda al senso - e qui vegg' io sol tanto 
Mto sai. veggio I qaant* io qfii rimiro ;^ ^ 

■! riti 

Digilized by GQOglei 
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JVf/ Terz» Dottorato di 
D; ANNIBALE ALBANO. 
S O N E T T O' U. 

Poiché tiiplice iauro al granile Albano 
Nel quarto lustro inghirisnJò la chioma 
Opra <ii se maggior vuU- in s; Roma , 
.E altiero amionne 1- intéiletto umano : 

£■ le bfil' arti C alto prodigio, e strano! ) 
Viiter )ui , che l' Inridia opjjressa , e domaj,_ 
Tutta ornai del saper sostien la soma , 
E stende & i termiti del saper la mano; \ 

E-j|4?«r.ppi ! se triw» SSarsji; d«tft-Vw. v , - 
^ il gran-'MiìtKla dfJi' Arti ;^lui , icbe^M<^aL 

Giusto.' è ' ben che pii) guniti a se pfOTew^ - 

, SONETTO «r- . . 

Ifrali'a Italia » o tu , cui fto U Sorte 
Dono infelice di bellezza, onde bai 
Funèsta ilote d' inliniti- guai- 
Che in fronte scritti per gran dòglia porte* 

Deh fòssi tu mcn bella , o aInKn pi£t forte 
Onde assai pitV ti paventasse , o assai 
T'amasse men chi del tuo bello a i rai 
Par , che si stringa y e pur ti sfTda a morte » 

Oi6 or giù> da'!' Alpi nofr vedrei torrenti 
Scender d' armati nè di sangue tinta 
Bèver l' onia ilei Pò Gallici Arn^ftnti ; 

Nr te- vedrei del non? tuo ferro cint*- 
Pugnar c<d braccio di Straniere g«iti 
Vis senrir sempre o viiieittice , • l-ri^ > 
F 6 Tr*- 
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iji POESIE TOSCANE ^ 
REIGNIER PESMARAIS; 

iuic rfferemi» l'ides uni infiirtaatm d«ti . ( «nr ì 
Qua: tecum^; premuHt^O' fronti i»ìepif tu legUUr 
Oib uliaam , vsl pulcbrs mtnM , vti/orticf luw^ 
Ut vii amare .ttitmi , vei tw iitagis tnmrc- 
i^iscertt , exìtium ^ui viBur amtré mìnmtur t 
Nov tt^Q nuac^ ruttt Alpini» w'Amw 
C«j/rw jagìxtnoiEriJavum tMne^oMuintfeMim, 
Sirege rtam kibnet GaHt*s ì mè MiHie crn^m^ 
Non proprio^ exteraa tintans- pr^Us de»tr^t, 
IJt, yi8rix y MI* viS»y fiig« dit eotiAtfftràt.^ 



iJOv*è, Itatta ,il t HO braccio ? e » che ti swi 
Tu ddJ' altrui ? non è, s'io scorgo il wrtfc 
Ui chi t'oMe il Dtfeiwor aKn 
Ambo nemici sotto > ambo lur seivi * 
Cosi dunque T onor , cùsl conservi 
Gli avanzi tu del glorioso i«pero ? 
Cosi al valor , così al valor primiero , 
Che a te fétie giurò-, la fe<le osservi ? 
Or w : repudi» H valor- prisco , e sposa 

■L'Ozio .« tth il:S4i>;<ue i genti tr, e le ttrìtb 
_ Nel periglio niaiHwr «imi ^ t riposa . 
Otàrmi, Adober* vit, 6n bIw ootciih 

Idtrice ti svegli , e foiMaccbì4»a> 
£ Ntffa «a braccio «1 r«W t' insiA - 



S O N E T T O 




SO- 
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& ^ N « T T O >». 

■ m. 

V Anno a ira termine soì con passi eguaJt : 
-Del Verno, Iterila, e dì tua vita l'ore ; 
. Nè Sncor sai quante di sua man lavore y 
A tao danno il Destin saette , e strali , 
Ma qua] sotterranei canali 

Scorre'] Nilo, e improvviso esce poi fùore-» 
. , schiuso a fonte det natio furore, - 
Tutte in te sboccherà» l' acque de i mali - 
£ vedrai tosto in sì turbata, e fiera . 
Onda naufraghe andw tesia gelosa» 
Prudetiia inerme , c vanitate aiterà, t 
Vedrai , che Imperio disunito posa 
Sempre in falsa, e che parte indarno spec» 
-Salvar » chi tutto- di salvw ne^ osa , 

O N E T T O s* 

■ ^ 

Sono, Italia , per te discordie , e roort» ^ 
In due nemi cosa ; e a si gtln maloi , 
Un mal s' aggiugne non minor , che finle i ' 
Non se' abbastanza , ne abbastanza forte 

la tale .stato, io co&Ì dubbia sorte 
Ceder DM. piace, e «ontrastar non vale; . 
Onde , come a men'aria impenna l'ale^ 
a fiera fn^fiM. i Venti- apro». le porte . , 

/in il fra]4s 9*1 £trte tuo non altrimenti 
Nascon , 9PIIBÌ a mazz* aria- , e guerra fann^ 
V* it9.t.W7ÌdiHf e timer tutbinr, e venti ^ 

*' fìfiUOOOf^ìB^. te fiembi d* adànoo . , 

' Ckt S9 spari «'^disperi osi, ó paventi ,^ ... 
lAntio rìschio sempre ugual fia *I aàntKr* 



POESIE- TOSCANE- 
■SCO N ETTO -pi^ 

v; 



^■"fc Uando giù Ha ì gran Monti bruna bruna' 
C^de l'ombra. , un pensiero a dir mi sfòrsai 
S'accertile^ altrove il dìV^e'gui si n>*na> 
Nfr tutto a un tempo I' Universo- int^tuw .- 

Zfl<li esclamò : qual'notte'atrft'linpoftima' ' 
Tutte l'ampie tue glòrie a un tMUfatanMm ì* 
Glorie Hi sennò, dt'valérVtti'Awa' 
Già mille avesti , or tiòn n'hai tti pur wiii.- 

E in così bujs tenebre 'non vedi' 

L'alto incendio di guerra, onHe tutt'ardi?' 
E non credi al tuo mal , se agli occhi credi?* 

tak se_ tue stragi col softnr ritardi,' 
Soffri , misera, soffri, indi a te chiedi' 
sia 'fórse vittoria il perder tardi 



MjOlFn , misera', soffri. Ecco al tuo foco' 
Tempran l' Inverno i Franchi , e s'interpone' 
Sol fra* tuoi scempi, e te, la rea< Stagione,- 
Che ornai s* avanza ve al nuovo Aprii dà loco , 
Ma pria , che tromba micidiarcol fioco' 
Suo canto accen.U là fatai tenzone 
Odi ciò , che in tuo Hanno il Ciel dispooe; 
Estrema è il danno : e '1 prenderai tu a gioco?'' 
Freme il' Nemico', e ti vuol morta , e giura , 
Giura' di- far pria che'I Terren verdeggi. 
L'infausta' tns-sse; de'tuoi guai matura ■ 
Kon oscuro è iMinguaggto : ancor non leggi. 



Nelle mmacce sue U tua sciagura > 
O miri»-.» o morir . Pensa , ed eleggi . - 



S'O N £,T T O 9»i' 
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. ÀL.V-' I^"* EIA.. 
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pure Italia , e pure - 
Queiraitro nemboj ch'io lonta»' vedei ^ 
Néfnt» gravido-*)' armi, e. di sciagure - 
. Diluviò, sul tua capo ne pur serbara . 
. £a. sfortunata- Q>ta'.f:anizì«.ì Fati- 
A° pianger r àltx e tea « 
Fiamma, oad'ardòqai fi ^Df,c'l grande amuf 
>SGeflp[pidv<h&Ì-H>MÈiael dolor seccati , 
CTii niit-dogliòso umot da glju occht< elke ! 
Occnr,, pregio infelice ■ 
Si questa &onte, se '1 vedér'KÈ è'naoite; 
A'oiDO le vostre, porte- 
Otiudwii»-^ .^oroo; Oh cecità' ft&ce !" 
.FtiM.wMiié é»* 14 di^guel, eh' io viéi^ 
Q^inm^mtiixiU^a^'y & min Sdii- 

Sfieser-,^ Mj>,9tb>Uegt . . 

Già dall' Alpta inondar gl'Itali Campii . 
JQue gran.- Totrenti. poderosi , e accolte 
Q^an^'acque hà.ristro,equar>:e ìlBeti,equante 
La. Senna , irati si affrontar . Qual fiero . 
Di guerra incendfo avvampi 
Salio-il^ì^ , sallo ii Mincio » e il san le tante 
Armi, che. ree di. tante. stragi j. al vero 
Faccia, di ver non danno Il suolo anch'essio , 

' li suol0j,ahi: non pih' dessn 

. Ben salio, e salló il CicI , che'! morto stuolo 
Guarda le n*ha sdegno, e duolo, - 
Epietare: anzi par,.che'I ferro istesso > 
Seco ijy parte adiri , e; in parte scusi. 
Sua. colpa ,e_'l braccio, e'I feritore accusi . 
III. 

Pef sotterranea vena 
Come'l Caspio all' Etusin Tonde tqariu^ 





i3« POtStE TOSCANE 
Ptr profondo canal A' aito accidente 
Tutte quà l'acque scaricò , nè aperto 
Sentier m^o all' uscita , 
Quile aJrMtrata il vidi Oh se alrirdeMt 
Spirto, che in sen ini bolle, il duo! lofferte 
Aprisse' il varco, come or 1' apre al punto, 
Alma non fu mai tanto 
Alpestra , e dura» ch'io vietate in lei 
Or non destassi e andrei 
Gridando ; oh. quante gran niiiw , oh quinto 
eosta sangue, e dolor qtwl fitegio , e quella 
' Glorìz, elle Impero, e MonftKhia s'ii^la! 
ly. 

GrTaando andrei : «ri ■ * i. iJ»^. 

Di ragion sotto '1 furifo, ita'j < mSM^rKfl 
E qual tra l'ira , e là ragion gr eStollev 
Quasi a m.-zz'aria, tempestósa» e nm 
Nuvol d' aftinni ? può desio di cMar« 
Fama , e desio di regm . ' ' ' " 

Le due gran braccia del CrFitiai» ll^M 
Centra se stesse armar / puA aidcffl«|8««. 
Mentre' 1' un 1' altro imv'ctuoso «MN,' ^ 
Far, eh: del nostro frale 
Artnsi, e bilia. de i grart-d»flHl «Btn,- , 
L'Asia infedel M mastri !' 
Ah se questo nort è , qu^ Ventrf, o quale 

■'■ Altra più interna furia è , che 1 Jtnnwt» 
Terra fin dal suo fondo agiti , e (cnot*? 

IT ItatìA , otrai , V antico , ' ,• 

pr^o , e l' opra , ttti giova , onde natnfa , 
'Oaast gelosa di Te^ren sì smifio'. 
Ce di* per forza li Miri VAfpi perRocM > 
t'han già delusa i proprj schetnsi e" ^oelU 
Di Monti alta struttura, '-' 
Fede or più rwn le ie'ha. Etóo twtwoca 
D' estranio sangue il Piano , e ^la iwdtt 
Stagìon, qual sia. che spunti o fronda, o fiore 
Che da sanguigno umore » 
Vita non prenda ? ma « '1 "mesto ciglio 
Volgo al comun pciigljp , • 
Al perdio -vlcio, quiuRo * W^gìOTe,'^ 
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DEL SEN. DA FILICAJA. jw ' 
Or che l'Dti Canpr, e fAltro «fine altee miM 
Del nul, che JtaUa mSte,- il WHÌ. riw tcBM / 

VI, ^ . 
Cosi 'I dolor iHofbndo 

Sfogherei col dolor . Ma gi-à nel grande ' 

Italico naufragio ir tutti a fonilo ^ 

Veggio i legni minuti , e veggio stanchi 

1 gran Navit;. Qual di se il governo ' , 

Lascia, e qual da più bande 

Cede al flutto superbo : altri co' fiancbì 

Mezz'aperti Mar ludibrio, e scherno 

£,tr«j e:Aàneai)g]ì vele/arixin, e sarte ; - 

Altn in Belosa parte - ^ 

L' idttai ^iMliì« ligninh^ < 1 no fmnoUì' 

Twn non par , che «ata 

AJttì, e ^ fan dal vde^v sa Tarts^ 

Qk gli KQ^ , a 1> ìMte onde fimenii ' 

Scfaira , « 'l rìnettaMb towrilc, e i Veail . 

VII. , 
Ma quaj, tra Mare, e Mare 

Se interposta talor lingua Hi terre 
Vada sott* aqua , ove su V Istmo , appare 
Tutto Mar) ni vi è sasso , in cui si scriva : 
V Jltow qutJBr; tal fra.lijigi , e sdenti 
Tanti 1 e n-a guerra , c guerra , 
Benché alberghi ia Pace all'Amo in jiv».; 
Se Si , che rotti gli argini , e ì ritegù , 
Qua, e Ik trascorra il nrro , odio fta tutto. 
Tutto fìa sangue , e lutto , 
£ incenilÌo,e strage, e morte. II suoo dell'arme 
Odo, e 'I guerriero Carme 
Dì rauca tromba , che il non anche asciutto ^ 
Brando al Campo richiama, e in voci orrende 
Gli sdegni , e sti oà'ì, e le battRClie accende 
Vili. 

Dortna del Ciel , che *J puoi , 

£ 'I dei far, perchè 11 puoi tu sola: Io fondo 
L'alta mia spera; iu te. Tu i grandi Eroi ^ 
Che han degl'Imperi il freno, » *l mi divil» 
Voler divide , e tu|to in ho» iuffolv* 
Kuina estrema il Mando . 
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^ POESIE TOSCANE 

ì^tuoi bc'Iumi, e come Amor riì valve' 

SoaveiiKflre : «h se mirasser ^ttcw 

Acqiie amórose, e belle, 

Ché da i begli occhi- piovono , t-i M l^eb 

Oniie gli sciugtii , e'al Cielo , 

Al Ciet fai forza j qiMÌ d' amor rubeIJe 

Aìmé vedriansi or, ché 1' af^tto ciglio? 

Volgi « e dai Voce al pianto , e preghi il cFigtt»? 

l'igtio: son figli miei- 
Quei , che 'I ferro distrugge > e'I sangue loro' 
E' tuo sangM,è mìo sa^ue'. Alza trofei 
Oratnb^ te *ktùO''coi«6re-pjildr •• piede, ' 
-ifiM'ft wmnÌir^Màmhtitetàa^iKat^m>t^. 
Vede it crtidel la t o n ^ ., • - 
Kat^ra^e a- té iiHKlIai • M^nr chiame'; '• 
£ tLf'l vedi; Signor, vedìy.c'l toMaporti-?' 
Frutto , e fior nel mio mma% ft' eoa idtcAk-' 
-MicabiI magistero' 

Eternitate , e ten^ e vi», e DMHe»- 
E bassa , ed 'alta sorte ^> 
In te già^ui^isti, e servituté, c haptr*^' 
Nè farai , ^Vor si unisca in resio cons 
£*^e di regno , e I^gge ancor ai amore t 

Siaior, ¥ afflìtta. Greggia 
Mira , e l'afflitto tuo Pastor, che gemejj* 
E in graa. tempesti' di pensieri oadeggia :■ 
Mita il Lazio tremante: odi le strida 
Del/i-nistfra fiùropai the le vene 

_ té di sangue sceme 

Móstra i e merci' ti chiede , e in te cenlidl.''' 
Pc'I grande annunziò V che l'antica spene 
Golnd dii gtoj^ , e me turbò , pe'l vari' * 
Mìei dolci affanni amiri , ' 
E per quest'occhi', the sul cc^rpo e^nne' ' ■ 
rPins'er dercuorei il' sangue ; - 
Oetsin i'OTnW ti prifegs'ì e de* nM CtA* 
*SSt a «ffitsclo sdegnò ;^ ri dei puotre, 

. Atbbiao Viti gì* jritt^^*' mw^an JrMre.- 

«tò>m'»I'tM detto, - 
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DEESEN.DA FrUCAJA . ij^^ 
Vèrgine bella , un sospir solo , ed una 
Stilla de' tuoi bei pispU. al tao'DUiitte. 
Toglie i fulmin di. iti»», is a mff PméOtfif 
Del mio sperare virtuos» rende . - 
Ecco schiarir Ift' bruna ^ 

Aria: ecco un'Alba lampeggiar cortese, - ^ 
Alba y che quanto il mio veder si }te>de',t 
Tutto a indorar l' Italico Oriente 
S'alza, e col pi è- lucente 
Della cieca discordia i nembi ^ e l' ombrai 
Preme , calpesta , e sgombra . 
Alba amorosa, dal cui seno ardente 
Par che spunti \i Pace, e n'esca fuore 
Qùal fior da, stelo il sospirato, albore . - 
XIIJ. 

Che se immaturo è il giorno, - 

E un Profetico sguardo il veJe appena, 
Verr^ quel Sol , che in te feo soggìorn*,'^ 
VerrJt ben tosto, e tosto andran disperse 
Dal telo, illustre de' suoi rai le folte 
Nebbie, ond' Italia è- piena' 
Pioggia di gioja fia che intanto io verse 
.Per gii occhi, e. d' alto gaudio iasuon discioJte- 

vdtiS^^r" 

Vice ognor gridéran Templi , ed Altari , 
Pace ie spiaggie , e i Mari ; 
E allor , ch^ andran gli alti litigi in bando,- 
Dirò a gran vo:e : se più bella , e viva 
Tornò in terra la Pace , a te, s' ascrìva . 

xni: 

Vanne, Canaon, ìk tra gli Armati » e grida;" 
Sorge più d'alio, che dal Cielo assai- 
Dei Mar la Sìeiià ornai. - 
|^jnguerr&^Ifalia,«U Motm ipsuatrai ancorai/' 
Di' saiigue cascai- Ìtn'6ra 
Rrse non. bevver le Pìaonrc ; e i Mónti ? ' 
-ilM^«natdi.tanM^.reK.i ^tl;-. 
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/Illa SerenisiintM 
VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 
PrìncipestM di Tatc*m. 
SONETTO -1 

Spos» Real , se a pii del R^io T»oo« ; 
Per me favella un timoroso ardire; ' 
Qiesta che nacque da non vii desire 
Colpa innocente al mio parlar perdono . 

Ma non son' io , che parlo , ed io non sono 
Tal , che Olì latito , e che tant' alto mire j 
Del gran vostro German le nc^il' ire 
1 Soa r alte vóci , ond' io con' Voi ragiona / 

Vinse egli , è vero , e sue Vittorie poi 
Vinse anco ma di pace infra le calme 
Guerra or fan vostri pregi a i pregi subì . , 

Che s' ei pugnando aggiunse Palme a Palm, 
Con trionfo maggior s' aggiugne a Voi 
Senza pugnar la Monarchia dell'Alme. 



V IJi su'l' Istro spaventosi aliarsi 
NeariJi d'oreogUo , e p.ilpitar 1' arena 
Vidi d'Ara&e squadre orrida piena 
Xonfwr fede' alla sponda , e dilatarsi . 

£ sì feroce, e torbida inoltrarsi 
Deli' Austria i Campi ad inondar, che a»ea« 
In lei d' armi, e d'i^rror gravida, « P*»»» 
Osò il tremante mio pensier fermarsi. 

Già indietro volti lo smarrita avtfa 
Mio spirto i passi , e tra spavento , e lutei 
A terra il guardo attonito cadea : 

Quando il Bavaro Alcide all'empio flutto i 
Tal guerre fe , che al suo furor la rak 
Cada ^iè loco, e tooò U Uto uciutto* 
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OTrinse il ferro ; e più grande in luì 1' UM» 
Coraggio apparve , e più guerrier i' ardire , .. 
E urtar falangi, e folte schiere aprire, 
E tutto abbater 1' Oriente armato ; 
£ ad un vol§er di ciglio, in più d'up lata 
Monti alzar di Cadaveri , e coprire 
D' ossa la Terra , e collegata unire 
Seco in Battaglia la Vittoria, e 'i Fato, 
Fu quasi un punto . Ma del vero ad onta « 
Troppo a tanto valor manca di fede, 
Oh se tace la Fama , o sa'l racconta . 
Ch' ei n«n pur §Ii anni co t gran fatti eccede, j 
Ma la sua stessa gioventù , se conta 
Ifi tipte Patme ^ue, canuto il cred^* 



OtJll slws Buda ampie niìne 
Stede stanco, e mi dice il «io peaskrot 
Qui le sciagure de! Panonio Impera 
Ebber principio, e forse avrui qui fin> ' 
Qui csBK fulmin , che dal Ciel ruiw, ' 
PrccipivoaawMi il mt Gti«rniifi ... 
-Giunse ntrae il feite moro alterai ^ 
E qui pose al Valor meta , e confine. 
Mira poi , dice, d'incredibil cosa 

Laitga serie , ma vera , e irura in quante^ 
Guise a ì grap riichi il real Capo espose t 
Mira , che Lai volger del- suo èet sembiante 
Ticrrà. Adtcìtdo.j^iè a suoi sforzi oppoM 




SONETTO pfi» 

in. 
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^CrfH' ei circdtHoUa , e come xento ■awse 
Braccia , o« M suon dell' armi era piò spessa^ 
Sforzò l'armi , e i ripari ,6 a na tempo titttM 
Bttteo le wn« .-e- i ìlifrnwri «pprene . 
Io guai tieir Alma il mio "pemier ilUfltl» 
Veugiolo , < parmel tli «dcr sì f>reao., 
E vero si , cfi' gmrena , th» Jimia 
Fesse, e "I ferro rn battaci» iftaimmc.. 
E ritrar con Poetico pennello - 
.11 vorria pure, < còloriHo iti iMfte ; 
' Ma ben poco ne abbozzo , -e 'l più «cancella 
(Orni* io di sdegno Tiien (u -queste Carte 
Gitto il penne! » «ealce , e «Ufllo 

Caio far, flw tm pMeo tei'Artt-. 

TONETTO ^ 



]Ma «ni» «i pOKit ne! »^or s^afi^^ 
E cresce tanto , che ■ (1 alto »giio , 
Debile sferzo di mortale ingeono ,. 
Qi.anto si inoknpifi, nien s^avvìsiai* 

E sebben di sua man tutto in mim 

Va della Tracia , e va dell' Asia il KtffOt 
A farsi ognor di maggior gloria degna , 
Con franco piè pur tuttavia cammina ^ 

Ed or , che stride il Verno , e la nevoia 
Stagion r armi ceisar fa sulla Terra , 
Ceisa ei bensì , ma nel cessar non pcw . , 

Ole miai ferma suH' ate il gHpd o «trt« 

L' Aouih , e st* ari 'f« ftnr pa^w 

Tal cL sol guardo, e eoi pww » • 



SO- 
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(DELtSN.jDAOnLiCAJA. 

E* -guarì andrà , che :aA..alib«snri1' tflttirji 

Dei Tracio Impero ei tornerà sul Campo^ 
iMè fiano al piè tJi sue Vittorie inciain|)o , 
Di Cintantino , .e (t' Adrian le Mura . 
..Cadrà ^ eii dice il cuor precago^ e '1 giura 
. Pe'l z8loardt:mc,4rid*ÌQ mai.sefnpre avvampo^ 
,'Cadrà^izzànno, e gnat ^rct^r i>uò «eavp» 
Chi dì se- si 'fa -^gge^, «'*! ChI lun «urg { 
, Cjdià , cadrà :BiMsnrio,; alte tcmat» ■ 
Bavare $pade non TÒrtuBa , o frode . 
Ma guerriera il riserba alta Virtuie, 
-Caglia , cadK*v: ma da Guerrier si ptode 
Vinto cailrà, che fian le sue caaute 
pi pregio al Vinto » e)l ài ^^iDCitor ltt I^tfeit 

PESIJÌMKXO pt FAMA . 

AHm Strtnìttht» ' 

lOLANTE BEATRICE DI «AVIERA 

PrÌTKÌpfsJa ài Toscana . 
C A N Z O N E 20. 
I. 

O Tempo , o tu , che barbari Trofei 
£rgi dovuiKjue passi , 
E te col moto tuo struggi , e rìanovì : 
Se a glorie aspiri , se pensier non basii 
Nutrì, e invÌDcibil sei ; ^ 
Fermati , o'I passo lentamente muovi 
Tanto , eh' io schieri , e provi 
' Tutte tnìé rìmi iii ginem conflitti, - 
£ i combMtcr «w ^ wm , c co]l>bbl>o 
Bafl' - 
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POESIE TOSCANE ■ 
Mostri , che ho cuore anch' io 
Campion se' tu *\ poderosoi e invìi» 
Ch' esser da te sconfitto 
Mi «mfara onor , c(*«|iita 
Ne ita m glori» , se « por tutto in irmt 
L* Eartàtai de i cRmù 
. Ne» Tw^* »it» ■ 

Èen sai , che spesso ne i minor cimenti , 
Felicemente audace, 
Te de' gran Nomi dnmator domai , 
■ É potei farlo . Ma che prò , se in pace 
Atc« t ed Arcier m'avventi 
Pmr saetta te stesso , e a voto mai 
Non scocchi j e piaghe fai , _ 

Che r ore abbreviai) del mio viver corto ? 

Vinci fuggendo, e ne! fuggir calpesti 

Questo mio ingegno, e questi 

Versi . Ah cosi cosi m' oltraggi a torto ? 
-M* *f spento, e morto , , 

Non è il valor : s' io sono , 

S' ip son qnal fui poc anzi , e a rw» m ira 

Non venne ancor mia Lira, 

Vo' , che a forza ti fermi , e n odail Opti» - 

<ìu«3 già di Coleo la Real Donrrfby ^ 
Per trattener del Padre 
L' impetuoso corso , a parte a parte 
Ruppe, e nwrse le amabih leggiadre 
"tiaterne membra , e m quella _ 
Guisa il moto arrestò paterno in parte j 
Tal' io spargendo ad arte 
Quel , eh' io tesso su i fogli alto laToro , 
Tratterrò la tua fuga , e l«ito leoW . 
M' andrai tu poscia intento 
A raccor del mio ^irìto .camuft 
Gli iparsi accènti f oro . 
Con si leggiadro inganno _ 
Fosìe avverrà , che divenir Si veda 
Il Predator mia preda, . . 

Né piii i' ale spiegar tenti a mio danno . 

■ ■ - ■ IV. 



Digifeed by GoOgle 



DEL SEN. DA FILICAJA . im- 
IV. 

£d ofe| s* «ifu v«d<A dal woId «fanuM* 
Quasi Pianu , cbt «mu , • 
La Mia wmfiK Faou, i a poco a poco 
Gir caatt^ a'aU Anni |riù uatiu , e fresca, 
Stnza gianmai scocam, 
Tal , che 1* ittgturìe tue prendasi a giuoco , 

E nulla tema , o poco . 

II granii' urto de' Secoli, e qaaitt'rila 
Si estolle , tanto si dilati , c afToadt 
Sut; radici profonde ; 

Quale ailor di Poetiche quadrelift , « 

Scaricherò predella * 

Sulla tua fronte E e quale 

Mottrcrò ce superbamente a ditar 

Abbattuto « c sJwiwto 

CfeBpiQ» aetn'tmit ^e Vidator flw'ali « 

Ma dova sono? e con chi parlo? il Teafa 
C Ati lasso! ) il Tempo intamo 
Nuovi figli producei indi H tpetW)- 
Z con tal mila gli divora i c tOm 
'Di fuel , eh' i* «ra un tenpo y 
M'invola , « fiifai-ch'io non soa ^ deM< 
«fr in ra* pur wa io stesso ^ 
L'antico me t^vviso ; onde sovente 
Con gl'ingegnosi miei strani deliri 
Forza i , eh' io pur m' adiri , 
£ tutta bagni di sudor la BXtitc* 
Che dell' Etale al dente 
Cede- 9uant' io già sèri», j 
£ la mia gloria , che già noore in fiose « 
Di se non fìa , che Ja9ce 
Tanto , che basti ad accennar , ch'io tìltì* 
VI. 

Che se ad onta de* Secoli firannt v 
Di pi^f d'un noffle-, anccva 
Parla la Fama , e 'manca U Ito» al grido : 
Io , che Sdir Etra noe m' alati Sa! sa 
Con sì robusti vaso! i 
£ dfiram, • 4i mt bma ni ada* . _ 
IlOvmt di Malte al udì» 

G RoM- 
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j^fi POESIE TOSCANE 
Con rotta vela , c con sdrucito legno 
Vedrò i naufraghi Cai mi ,e in mezzo all'ondai^ 
In van la sorda sponda 
ChiAonar sovente ai naufragio in segno. 
Mi spero io giii , uè àaffio 
Son di sperar , che ma* 
D' alt» cannilo k V*B «XW ;M)Mc ... 
Rum'e alzati famose, 

Sian r istesse xuiwMiU ffùa-fifttae ^ , . 

:;arzon , dell' Arno sulfa riva augusta , 
DONNA è sì gr»nÌB, che del regio altero 
Splendor tutto empie jl gemino Enitsfero j 
D'anni non già, di jjraad" Opre ooustt* 
A Lei t' inchina , e sol da 1-ei , che critffn 
3 chiari sciitti , e-libr* . 

Con giusta lance i{ Mette ytUi m Qetm 

Fteinitate impetra . 

A suo piacer govèi.n» 

Essa r Imperio delia Fama , ed essa. 

Più che la Fama, istessa , 

guerra si Tempo , ei\ i griU) Nonpi etenp , 
Per Im Cmmtdia della Sertnitiim» . 



PRINCIPESSA-DI TOSCANA.' ■ 
■abitata da S. A. e dalle sue Dame iP. Onm ■ 
SONETTO joo. 



jjcene, voi noi sapete . Oh se sapeste, 
Qual piè vi preme , e di quai fila è ordita 
'La 6"" Comica tela, e dond' è uscita 
L' Al te , e 1' inj;eEno , che I' adorna , e veste ! 
D' ossequio piene , e di slupor direste : 

Oh Arte , oh ingegno , o maestria infinita ^ 
O' un dir , che col non vero ai ver nà vita\ 
E fa , eh 1 vero nel non ver si deste : 
D' un dir , che in se trasforma ,e rende immoto 
Altrui non pur, ma di Natura a scorno, 
Toglie all' occhio, al pensiero , e al core il moto? 
Voi si direste. Io che dirò , se intorno 
Alia grand' Opra «mmirator devoto 
Smariii'flB sam-A e a ae iuv lèi ùpn» j 





DELSEN.-DAFILICAJA, 14^ 
Tir U K^irmieàfà ' vtlU Serenitttim» 

PRINCIPESSA ofTOSCÀNA. . vi 
SONETTO 

jNIuova rf'ire, e A' atnori aurea Struttura, 
Su regie Scenj un di mirando, alquanta .\ 
Fra se pensosa dubitò Natura, -* 
Se suo pur fosse , o pur dell' Arte il vintò . 

■Oh mirabil , pui iliìse , alta orditura! 

No non può l'Arte;, e non pois' ìo cotanto* 
Più d'alto assai , che da terrena cura 
M'iove iin tavor , die (tei divioo ha tanto * 

Di Reai Donna è I' Oprai ella vi espresse ' 
_J5i me il r'iù beilo , e 'I bello xllbrte imita, 
L' aite affinò c AV arte , e me corresse . .. 

Ond' io, che al Mondo ^mmirator P addito^ - 
Fo legge a me delle^e leg^i, «tesse, 
E la" mia grande'Imìtatrice inmo '■ 

per h natcìta delta Seteniss. Gran Ùuehtssa 

VITTORIA. . . 

SONETTO loi. . 

Aua illm-rrc felice, <\Ibi forieri " 

, i>i ULitl gi^.n .il, che le mie notti aggiorna: 
Beir Oriente ''i Col-i , £hj a 1 orna 
Di mille gioite a! suo beli' Arno impera ; 

Se giusto prie^o in Ciel S' ascolta, e intera 
Do feJe al cor, che mei promette atitoraa^ 
Terna cento , e più volte , inrli ritorna , 
E glutea tardi a i giorni tuoi la sera . 

Nei ral , che uscit- dalla tua fiiRte io ntiro . - 
Parea^rt di anni , onde al mortai suo vela 
Splelìmda 1 F&ti , e lungx serie ordirò. 

Cosi pr^ 1' Etrtfria ; e i preghi , e *ì zelo 
£»ella Fede tun'aìt al Ciel salito, 
EMead (U BttB sinistra il Cieb. 
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V ALLEGREZZA 
Mascherata del Cakio 
MW Mtorm Natsiizìo delU Serenh/im» Grm- 
Duchtsta VITTORIA, , " 
OTTAVE is. 

jf^ L moto , al guarito , a gli atti , alla favella 
Quii' io mi sìa chi non ravvisa? io sono 
Figlia dell' Oxio» e dei Piacer gemslla,'^ - 
Di gnel Piacer che d'Innocenja è dono. 
L'Alltfretza soo'io; ma hot già quella, 

guella non gi^f cb' ^be qui sede, etrow* 
ili tale onteiDpo» or dal mio regno sgombra» 
Altro WM «OD , che^di ne larva, «t ombra. 

Di forza quindi, e di consiglio priva, 
£ del mio soglio 1 e di me stessa in banoo. 
Di sentiero in sentier , di riva in riva , 
Me altrove andai lunga Hagion cercando . 
Nè dov'io pur mi trovi , ancor m'arrira 
Indizio certo, e Vf> tuttora errando. 
31 desir vago in desiar più cres«, 
E al conteso desir ^forza s accresce. 

Cresce il desir. Or quando fia , ch'io tro« 
iji mia perduta dolce forma vera , 

' E * ™ ' ^ rinnuowi 

Quali cb* lo SOR trasformando injqoeliCh'iVac 
Voi, RciU Donna., dal cui cigfio piOFt 
AItt Virtù » che dolcemente impera.. 
Donna , m cui c^ia Stirpe, e tiwi regìa ' 
S090 il me» Mo,^ed atnmir^bU pf«fl»> 

Fate v(rf il » che nnme , e sorte io cange 

E (B-ia . elle in me del piangere il coitume I 
' Passi in natura , del doler , che m' ange , 1 
Si stempri alquanto il ben temprato acume-; 
E ce (Tedor sol vJsce altri sul Gan^e , 
l» beirAiaD (td watt ime . 
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DELSEN. DAFILICAJA. I4« 
viva so] de' vostri tìcchi , e le mal vive 
Egre speranze , e la^ia itìorte avvive . 

Opra tid sia d' un Vostro sguardo ; i' muovo 
Già i passi , e mentre in di si Jieto io vegoo 
Ad inchinarvi , ecco miracoj nuovo. 
Torno in me stessa e qual già fui tliveeno ■ 
Ecco che ip voi r antico aie ritrovo : ' 
5 ^' > mgegno , 

E 1 «or mf brilla , a arde a ne il natio 
Vi(« degù ocehi.e^l" ardimento , e'I brio; 

E con onesta mia Turba il uran Natale 
Di Voi festeggio : il gran Niral , cai s'od, 
con <_armi eletti , e in suonpii che mortali 
Cantar 1' Arno , e "1 Metauro Inni é loda - 
luiba è questa msegnosa, e in pregib sale 1 
E degna è ben , che '1 suo valor si lode ■ 
O sciolga il Canto, o'I pieile in aria libri 
ton gentil danaa , o '1^ Pallon batta , e vibri . . 

Een so , che altr* esca di Piacer vi ciba , 
t 1 fior più sacri di lassù disceai 
Vostra grand' Alma, A^ie-amorea,, la. 
Co 1 pensier saggi alla dolce opra ineil i 
5o , che terreni fior più non deliba,' 
E 1 provo anch'io, parchi dr-tii l'appreaia 
Oom , che terr. «jf pmai, e mnCUmA,' 
luotaiapeeclil.elfciel.tepuò, nonimi. 

Mi feritilo gtmar nobile i^getto 
JS?" '*"'"• 'Biiobif voglia , e bassa 

- Uie torbid'acgua di mortai diletto 

Kon VI stagna nel sen, ma corre, e"iiisB»- 
Ccome il Raggio, ancorché puro , é jcSieiio 
here il vetro bensì , ma intatto il lassa i , 
Cosi saetta di Piacer non giunge 
Dentro il cuor vostro,^ leggermente il punga. 

Forse avverrà , che alla superna Sede 



. jlua aupema oeae 
lo perjiolar, da voi prendendil i. «Uni , 
Di fiifl faixt , che acni naecit tcteK 
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«a, POESIE TOSCANE 
Parte vi rechi nn d\ th-\i alti Scatmi » ■ 
Lieta intanto vivete ; e serbi fede 
Al viver vostro il tra[>a5sar deg'i anni . 
Trapassin 1' ore, e con b^n rari esempi 
Sen^a invecchiar la vostra età s'attenipiL 
X. 

' E propiaìo mii sempre a i vostri voti 
Arrida il Cìel, né sia per voi vicenda; 
E Io stuot dg* m;ignaninii Nepoti 
Via più s'accresca , e da Voi senno apprenda; 
Alili al Tebro comandi : altri a i remoti 
Popol dia iegije, e'i pitrio Impero estenda:. 
Altri a eternar de' vecchi Eroi la lunga 
Antica serie alto Imeneo coneiunaa . 
XK 

Giuro ps' i rai di questo illustre giorno,. 

' Che mù ne<isun tanto , e si lieto visse , 
Quanto vivrete voi del Tempa a scorno: 
Dinanzi a me Febo, e Calliope il disse, 
Questa pugna frattanto, e questo alorno 

'Campo mirate, e queste amiche risse. 
Spirto han. di fuoco j mici , vest:; haiidi foco,. 
Io piii gli accendo, e'i vostro Nqihe invoco ^ 



/«oro elei Calcio al Sèrenìss. SjenfìK. 
INCrPE UT TOSCANA . 
SONETTO loj. 



"•Uesta , eccelso Signor, che arder qui vedi,, 
NobiI pugna , in si fredda aspra Stagione 
Tal chiude in se di guerra arte , e ragiooo. . 
Cb?,( raaisrado del ver, gutrra la credi 
Qui sBbn guerriero , e qui g^uerrieri arredi , - 
E qui guerviera maestria che a^g^f^tt-f"-' 
Colpo a colpo, , arte ad arte , K APjKO pone.- 
Vigoc di braccio , agilit<^ di pieili* 
Ai batter della ^ìAh ecco azzutfarse- 

U m campo, e l'altro,, ecco in leggiadre, e fiere: 
'Gdiit^ avanzaisi l'un, 1' altro ritrarse ; 
E di vero valor tante , c ^1 altere 
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Jj^.MiMr M/a SmnlmiM Cim AdiMr* j. 

VlTTOMADELL/SRorEM^- 

SONETTO 104. 



Regio sole , al cui cader s' imbninà - ; 
Dell' orba , e sconsolata Enwi» -il stotaa'^- 
E a cui (le' Mari , ohe l'Italia ÌD»n» ' 
Bagnati , dìè tomba. I* un , l'altro diè ctliu ; 
Io pur ti cerco , nè trovar per una 

Orma so pel tuo chiaro aito sogi^iorno ;. 
Che quanto fosti all'apprir più adorno, 
Tanto è quest'aria al tuo spirar più bruna ^ 
Ma fra tenebre tante al mio pensiero . ■ ■ 'z 
Torna il giorno , e di gloria empie novella 
Questo Ciel , che poc' anzi, era si tm),' .> 
Che quel dt :te lucido avanzo e qnriltvra ^ ~ 
Graa Iwe aagitsca-,-ch« Ittioli' Art>»'iinjMro^' 
I>' An» -jft fiv«'<orv^'» 4è»>aiài> ùutitfì*?. 

una ANNA LUISA di Toscana .- 



OEnsi di gioja l' Appennino' algente' ,'" • 
Spanda, e sudi a^ni Pianta Arabo umore t 
Corra latte ii beli' Arno , e '1 Mondo indoce 
Alba di raggi più vivace- ardente : 
A questa oltre nostr' uso Alma lucente 
Waiura , e'iCielr'Beità, Grazia, • Valor?, 
Come a lavop di comun predio , e 0(i*«, 
Volgan le luci a sì eraiK^ Opre '■ iatems . 
Ch« jmi non lanpeggio' con' si- b&* «af 
•Sbirto imBWrtai sotto mortai' dirisa:,- 
' Nè c* a|»ir il begli eccfal- in Terra mai . 
Non H , coia' arde il .Sol , chi ocm ^ affisa ' 




• Tonetto ios. ■ . 
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'4> PÒBSIE TOICANE 

EEETraiCE PALATINA. 

SONETTO loi 

per nwn degli «ini , altt SigDOn , 
IÌ4ÌV mcvm del Tempo atra niciM 
L'ano* diesami bei vostr* occhi aflu, 
E vewtt* alte bell»eze il Ciel Uvon; 

Seco a noi toma U fatale Aurora, 

Che in voi diè lustro al MonJo, « la divtn» 

Vostra beiti pur tuttavia cammina 

Verso il suo verfle, e sempre più s'infiora. 

Nè sfiorirà giammai , che al vostro bella 
Cresco regìa Virtù Ai Voi ben degna 
Col crescer dell' eti pr^o novello j 

E a oUitar sotto b Tonra 1»^^, , 
-Par die fatto a voi fide, ak nMl» 
41 Tmriy itttm aabiitM «t^n. 

gim U MM» P$tt» éi Ri^m rreM Mtt^ 
gii mM*fJcj 
PI CT.EMENTE XI. 
' SONETTO "io?. 

^I^Entre Piero il glariosa Erecfc 
Del gran governo l'^ampia mole immensa 
Volge, e più dì quel, ch'opra i quel ek'eì pensa, 
E ognor se stesso coi gran fatti, eccede , 
' Ecco che «n Porto apre sul Tebro , e secté 
All'acque, a i legni, dia i Nocchier dispensa; 
porto , onde Roma i danni, suoi compensa , 
E con piacer 1' artico ss «vede . 
Ma in quest'Opra il disegno a noi «i svela 
D'opra maf>gior, che qual PiRore accort» 
L' alta Idea nel!' abbozzo adombra , c vela { 
Al già naufrago Mondo , e quasi assorto ; 
Cui nipsr due grvi Venti arbore , e ve», 
Tnt'ci <Bseptt ta quttt« B.itN il Pm^. 
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OELSEN.DAFILtCAJ^. ih 
i, A P O E $ I A- 

AIU Sana Real Matttà di 
CKISTINA REGINA DI SVEZIA. 
C A N Z O N E »«. 

Nel,* alto silenzio, alIoT che amicò 
Somia , col dolce ventilar delle aie , 
Gli occhi tlel Manila aff<iticato serra , 
Grave Ai vista, e di stirpe alta immortale 
D^nna m' apparve di scmbiai^te antico > 
Ma di valor non conosciuto in Terra > 
E disse a tue: dall' implacabil guerra» ' 
Ch' io già sostenni , e dal crudele strazio * 
Che di me fero i secoli ùxxtiai , 
Respiro ; e de* miei dai>Fiì' ^. 
O impiétosito, o stantia fiM^e , o sano > 
E* '1 Oestifi-,~S»tMai tu, i]uai serti > e quante 
Al ctin ghirlande in varie guise avvolsi,,., 
Quaiido uscita di Grecia in Campido^iÒ 
Tenni d' Augusto il Soglio , 
E quante strane sciagure accaitt 
In quel!' Età, che tutte a poco a poco 
Tacquer le Cetre j e roco 
Si fe ogni Cigno , e del Csstalio Impero 
Le pompe, e'I fasto^al mio cader cadero. 

Caddi ,' e A* oscura fima In RK'-SÌ scorse 
^/Qualche incerto b^glior, (tnclii'l malvagio 
Ruinoso Barbarico torrente 
Innondò Roma, e nel fatai naufragio 
Le beli' Arti perirò. Oh qual mi corse 
Giel per l'ossa in mirar naufraghe, e spente 
Le mie glorie, ilmioN^e! egra, e dolsue 
Porsi a vii ferro il piede , e in ceppi Stntta » 
Piansi , e tra Genti, barbsre , e feroci 
Barturi accenti , e vóci 
Fui (U 4 Omino « r^iftrir coarelu> 





POESIE TOSCANE 
com* aspro incìvil tronco selvaggio ^ 
Ss avvien , cbe ranra a luì gentil si unisca > 
Rigcntilisce, e si marita poi 
A frutti , e iìor non suoi ; 
Si r Aufònia gentil favella prisca 
S' innesti su 'I Barbarico linguaggio, 
E dai comutt lignaggio 
Nacque il dolce Idioma, onde l'egregia 
Tua Patria, illustrerà gran ragion si pregi».. 

OkV poi , che. l' impero alto di Roma 
Cadde di seggio , e dal Regale aspetto 
E del parlar la maesti perdeo , 
Itale Rime ìo d'intrecciar diletto 
Presi , ^ d' un Tosco allor fregiai la chioma,, 
D' un Tosco. Alloro ^ che da. lauro Acheo,. ■ 
£ del' Romano a .par crebbe ^ e si feo 
Illustre Serto all'onorate front! • 
11 san quei due , che aJ[*Amo in. rira U chiaroi 
jLor Canto all'Etra alzato ^ ■ 
E '1 sa chi dt tutti d* Ippocrene i fonti 
Be.v've, e cantò, del pia Buglion l' Imprese ^ 
£ q^ueeh altri 'I cuLstil sembra,, che muova. 
Lite au* antico, e gli s'agguagli in parte.^.. 
Ma. qnai veggiam le sparte 
Sem«iK io rio. Terren far trista prova £ 
Tai If mie rime ia Secolo scortese. 
Poco allignaro, e intese 
Con laude far, ma. strinse il Vento, e vìsse- 
Di magri applausi so^quei , che le scrisse < 

Cosi di Roìe ogni Donzella il seno, 
JE 'i crin s'adorna, e sconosciuto intanto. 
Stassl'l povero stelo infra le spine. 
Quindi le Carte con. livor poi tanto. 

- Sparsi (gnor di satìrico veleno 

E^iudi C tempi ! > qual novella Frìoe^ 
ITEdera vite, e di vii Mirto- ìf crine. 
Cinsi, e mille cantai lascivi amori-. 
Ah foss' io stata ( efor^a pur, ch.'.ia*t'4tca > 
Mea bella, o più pudica ! 

Fiiaou gm». àd. Qtt, di' v4a,. t 
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DEL SEN. DA FILtCAJA . 135 
Gii empj Vólumi, e 'I cenere profano 
Spargasi al Vento. Io, che siili' Arpa Ebrea 
L' Opre gratuli, e '1 mirabile governa 
Cantai del Re Superno 
lo di tal fallo , io di tal fallo rea ? 
- Tutte l'acque dell' Indico Oceano „ 
Non lavei-ian T insano' 
Sozzo ardimcnio avvegnaché pur lia 
Colpa- questa de' tempi , e no;v già mia . 

Tal' io fui ; ma le tante , e sì diverse 
Gravi sciagure' al trapassar de gli ami 
Punto al firi' terminò l'alta vtntura ; 
Aliar, che scesa' da i superni Scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in se converse 
( Nuovo eccelso miracol di Natura ) 
La gran Cristina, che le glorie oscura 
De i pìfi famosi, e dal cui cenno pende 
£ per cui vive , e si sostìen la Fama • 
Lei , che suo regno chiama 
Quanto pensa , eguant' opra, e quanto intende, 
Vidi un di dal gran fondo, in ch'io mi giacqui» 
Trarmi a riva. Il suo spirto indi mi porse^ 
E sperA'ClisK''» Il tuo Destin san io-. 
Qual chiusa Sor, s' aprìo 
Al dolct caldo di quei detti , e corse 
L' alma de i labbri al varco; ond'io non tacqid 
E dissi: oh da ch'io nacqui / 
Sfortunato feJtce , in cui di paro 
Tutte lór forze ambo le sorti usato! 
VL 

Da indi iniqua dd'poco raen , che spento 
Ingegno lAio le moribonde faci, 
Coli ingegno di lei desto, e ravvivo 
£ di pensier felicemente audaci - 
A le» dall' arco àsi mio Plettro, avvento 
Dardi ben mille , e di lei canto, e scrivo , 
Che come al forte scintillar di vivo 
Raggio vestite di color le cose. 
Ali erbe il verde torna) e tornar suole 
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ìi6 POESIE TOSCANE 

Così del rtreid sguanlo in me T acuRte ' 

Sii vivt>, e torte buìcnò , che quanti 

Color varj adunai d* eccelse doti 

.Ne i Secoli recioti , 

A me tornaro , Onde gli antichi vanti 

A far più illustri X con pi^ altere piume 

M'alzo di lume in lui« , 

£ la grand'-Alma in vagheg^ar , novella 

Virtuie acquisto, e fammi ognor più b^llft « 

fiè di Gìunon k Messagsiefa in tante 
Guise si varia , di quant'io diversi 
Lumi d'Alte ^lottrine ognor mi fregio j. 
EorTunaiorr altra infondo entro i miei Versfe. 
Sotto splendido velo, e in un sembiante, ~ 
Che asconde « e mostra del suo beUo il pregio ^ 
Né 9uesu fii^ pJÙ <H WKll' ilKa i% ncgio^ 
Cbe-qual mai sempre uiitffètcnte, ea UH. 
La materia or di quelle , or di queste 
Forme s' adorna , e veste , 
Ed a ciascuna in, modo egual si adatta-;, ■ 
Tal di lattea facondia ora m' aspergo , 
Or vibro zi falso acuti strali , ed ora. 
Il ver fijggente a.fferro , or dell« cosq; 
V' bUs cagioni ascose 
Spiego : e se un raggio, dì lassù talora 
wl' appi^r , b\ ako mi sollevo, ed ergfi f. 
Che tutta in Dio m'immergo.- 
si m' ins'^gna Costei , Costei , eh* è ver-i^ 
pi se Reip9 , e senza S.egnD, impera,' 
Vili. 

^A» oh come iivpera.,. equan*o> ban-da- lei'soU 
Spirto gli Studj , ^ sol'da lei s' infonde 
Vita, e luce 4. gl'Ingegni , e polso, e^Iena^ 
^Oid'elU in me tanto, del suo. tpasionde », 
Cbft. vivf ^ e spira , e sol, ctsuoi» > e vola 
P|;rlr:i'I mip nome . Oh qifal per Uise.naU'. 
Pioggia di Carmi con fecon-la piena, , 
L Aonie sponite allaga ? oh ouaK flUV^ 

lei t^ssceUi a laettair IVwliliO . ■ 
L are* scoccar vegg' io . 

Safri ^ ^QfU; mi non ^^«M^.^ 

- in 
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DELSIN.DA FfLICAJA . 157 
Sì-avvien , che ad onta dell' Età rionuove 
Col suo s^r^o se stessa , e all' Etra pog^ , 
fiè piti vive Cristina, ov*^ella s^n. 
Che dove ali* Alme ispira 
Valor , che a farsi eterno , in lei s' appoggi 
Dave pid fervori le bel!' Opre j e dove 
Fia, che Virtii si trove, 
Elove in pregio è 'i saper dove s'affina 



Vestemi » e vho] , chs matstate io spiri, 
E negli atti) e nel volto aria le tenda ; 
Ni vuol, che tra i postici delir) 
Fiato m'infetti di lascivia , e fumé 
Vapor, che saglia, e in folgore trememla 
Converso, i cuor Dten easti arda, ed inctntfc»'; 
ìi sai tu , figlio, più de gli occhi miei 
Fì^;lio diletto , alla cui sete i tersi 
Fonti di Pin.lo apersi . 
Tu , che torbido umore unqui non ber^ 
Nè stilla impura dì profano inchiostro 
Versasti mai : tu, nel cui stit rimbomba 
]I valor ve*a , e che con vere laudi 
Alle grarkl' Alme applaudi: 
Tu lascia il Plettro, e in suospià che di tronrf» 
Costei prendi a cantar def Secol no«» 
Grande ammirabil" mostro. 
Pregi eHa in te quel, che da lei deriva ^ 
£ 1 tuo difètto alle sue glorie ascriva. 
X. 

olcasti , è ver , con fiirtunate arhtenne-, 
L' acgue di sue gran laudi , e sull* arena 
Scio'gestì'l voto, e ne gioir It rive, 
E appena i Verii lo crederò , e appena 
Il credè ì' onda . Ma chi fia , che impenne- 
L'ali a varcar tant"^ alti Mari , e arsive , 
Dell'acque al termin d* ogni lermin prive ? 
Quanto, o quanto più ampio ed* aMpie ignote 
Glorie %aoto Oceano in nwìh > c in fui^ 




Cristina . 



J^a ^el grave suo dolce cnstume 
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Quel Mar, che mai non vide arbori, e «Ite» 

Scoiiiirti ; oh come attonite, H sponde- 

Gir veAran le tue Cele al grill. cidlAItè 

E al nobil ardimento 

Strade insolite aprir le vergìrr onde ? 

Sciogli dunque da! lito: a parte a parte 

Quanto hai d'ingegno, e d'arte 

Qui mostra, impiega qui, qui lutto adopfi;, 

FU ¥ Opra istessa. ij^^iilerdoa 4eU'<^n'» 

51 disse , e ut» verde alle mìe diioaie ijttorf|ft« ' 

Giovane lauro avvolse . Allor disparve - 

Con essa il sonno , e apparve 

Di maggior luce adorno 

Sii le pendici d' Oriente il giorno . 
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S.'0 N E T T a loS;,- 



O'n^r* »1 fòntr, che ,.se*t ver n'ascolto» ' 

Col riso in bocca, fa morir chi i beCj 
Era Ippocrens , e tli profane Iilee 
■ Ebro correa tra sozzi Carmi avvolto . ■ 

Morian l'Alme ridendo, e il Popol folto 

Bevea pur l'onde tli sua Morte ree : 
' £ sciolte in pianto le Donzelle Ascree , 
Coprìan per duolo , e per vergogna il vdto ^ 

Ma poi che In parte a divertir l' immonda 
Acqua sì aperse y del gran danno 3 fronte, 
In più , e più. varchi 1' una ,e 1*^ altra ipooda; 

Quel tetro umor , che con laìciva fronte 
Bevean gì' inchiostri , si disperse) e mmidai 
Si ognr vena 1. e tornò' puro il ronte '.. 
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Aà Ser$missmnm 
BURGUNDI^ DU C £ M 
Cufiéa CwjflT 

ELEGIA Comith dt Greti. 

» Patcc Bietu , Princeps; venio Ubi cursor 

inermis , 

„ Non pharetiam niecuni,ron mea tela gtto. 
), Abstulit AddaiSiplacidum exarmavit Arnortmj 
„ Tanto tela oJio , signaque Martis habet . 

V Alma illam tibi Pax , cintuque Hymsnms 
i^in auro 

,,lDetlucunt alacri laeta per arva grati u . 
„ Cìrcumstant Currum Populi , Dommamque 

„ frequentes 
^ Invitant , fiati visere quìsijiie suo; , 

n lUiBi^^uidein patrias vix dum bene traosiit 

» 'àt I^tnci migìt linina prima sol), ' 
„ £cce diu itnpatìens , & ilutcìbus anxiacuri^ 

VMe jubét ingressus nuncia ferre sibt . 
ade , Amor , antevola , trana liquidum aera 
pénnis , 

„ J, pete Bellaqueum: Bus meus,inquir, ibi est. 

„ Agnosces fàcile , augusto speftabilis ore 

j, Ingentein ingenti cum Patre reHdit Avum. 
„ Reddìt Avum vultu , sed & alto pecore rcdd«t, 
/ „ Est4M tMit t Lodotx > bac quoque pant 

ti age , se» saltui pulcher venator ameenaa 

n Lustrabit , celerem seu reget altus equum» 
Seu per magnifìcos solus spatiabitur hortos , 
„ Sive aderit fratri irater uterque Comes; 

„ Accedete noitro tun iioiQipenmultB rogabis ^ 
» Ncc otti de mbis multa rc^atus abi . 

„ Si ouiit agam, qtnerct; tu peAorit intima nosti; 
n Tu Mini anìnii pota UH icfèi 



Tm- 
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DEL SEN. DA FIUCAJJH- lét 

' TrédHZionr dril' F/fgia dil Coi di Cmì . 
CANZONE 17. 

O^He temi , o Prence* io vegno v 
- A te seni' Armi . L' arco , e le ^oadretla 
ToTsetni accesa <1* un gentilt sdmB 
AHelaide la bella.- ' 
Adelaide si terera di cuore* 
Ch'odia i ceeni di Marte eneo in Amie . 
II. 

Due Numi Amore, e Marte 
Disarmò coi begli occhi , ed or sen viene 
A te superba limile , e sfega in parte 
Con me sue dolci pene . 
Le fin gli omaggi delle Genti scorta, 
£ Mcc seco . ed Imeneo ti vortn > 

* in. 

Giunta Sul Franco suolo 
Gode , e Ijtngue la Misera felice , 
Langue e doj^pia coi Voti al Tempo il volo 
E a se mi chiama, e ilice.' 
Vanne al mio Caro, e HI, eh' io vengo , ah corri}! 
£ se puoi tanto, i ^sier iniei precorri* 

Tel inostreran l'altera 
Statura, e gli atti signorili , e ') viga- 
Suo fier sembùnte , del gran Pidrc wtn i 
E del grantrAro inago. 
Peti' Avo il grande, ond'ei Paltò, e sutiljmé 
Spirto non men, che la sembianza esprime. 
V. 

£ o sia , che con maestri 
Giri audace Dcstrier volga > o ìt selve 
Qua, e li icorrMdo , a saettar s'addestri 
Le iuggitive Belve ; 

O sia* che alle bell'ombre in regio pratA 
Solo et pasteggi , o coi Germani allato ; 

A lui t' accosta , e molto 
A mio nonw gli chiedi ; e s'eì ti chiede 
Dime*QQaiido in qoat^niìlGorB'haiCftUOk 
DigU . A te la «da &dr » 
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y Tre viaM dice&V otufoqW vmtrr cttiiito »- 
j, Hea taaien j' neu voiiS' l^m> ire.ouis*' 



„ Interea missam effi(;Ìem in solarnerj amoris ' 
„ Usque fovere oculis , usque reoere sinu . 

„ llia vi^camsettt hanc osculor , huic loq[^' 
« absens,,, i » . 

Cecilie a: abseati mutiu curi sumus? 



2f H£C lunt Adelais que me- optima' diccre.' 
,» manilat ; " 
M His ego qua vidi subrlere panca velini. 
„ Scire aveas, Princeps ,:nascentts gratta furmje 
. ti Qgat sic^ 4tii teoero. fulgeat oie. decori 



Par species frontÌ!,suprrIs par forma Deabtis; 

Hoc olim vultu Juno d«cennis erat. 
T&UverM Pallu';. talem seSe ere fereba,t 
«tiiAttnops. lìii^tKw.^ttm Diana' cinus ^-^ 



ego fisec l prsrm aderit nudo . Vjp 
!. ipsam . ' 

Dwift ù^net vocibn» ipn fidem . 
hanc , griKepf ;!<tiiac & nubi denì' 

dices : - 

E. esc , o Amor , puIchricuDi^adi^Ceogie 



DEL SEN. DAFILICAJA. ifi^ 
A te*gl* intimi sensi , e le devote 
Anorocft niie.iianimrY'.a'te spq note. \' -..1 



Cfiieggio , e dì lui sol parlo , e a Iiii sol penso \ 
Dìgti ) che a' colpi tiel tuo. dolce strale 
Anticipato senso 

Provo , e già sento a gli amorosi .alfui(d. - ' 
Matura in me l'acerbit.'i degli anni - 



Cieli che cara effige 
Vivo mei fìnge in bei color viraci , 
Ed or da gli occhi , ed or da i labbri esl0 
Scardi ,.|uro!e ^ e baci , k j 

E risponde s\ ben, quanti' io lo chiamo ■ 
Che, se l'error durasM, altro non bramo;. 



E digli poi , che quamio 

A me ritoino , lusinghier m'alletta 
Un pin-^ier niiopo, e dico sospirando • 
CW Sa ? fòrs* ei m' aspetta ; 
Di rtle fq^se ragiona, e come vuole 
Amar , foi's'anco il m\p tardar gli duole *. 

<2ucste , che la tua Cara 

Cose m'ingiunse, a te riporto. A -queste 
«Oi'el , eh' io vidi, s'aggiunga . Una. ben rar* 

Vidi beltà Cekste, 

Beltà , eh' appena del stio stello ftiore ' ' 
Paleggia, ogni altra ; or che Utk «4 jfio^e^ 

CosM'Opi U.fieliit- ' 'A 
* L' aria det volto' nell'età bìlustee- . . 
Avea dolce, e' ridenti ambo ìe ciglia>- 
Tal forse era l'industre 
Pallade . e tal Diana in sul gentile 
Primo fiorir di giovinetto Aprile . 
XII. 

JsAa che? Vedrai pur ora , 

Vedrai le belle sue sembianze auguste, 
Che faran fede alle mìe voci > e allora 
Dirai , che troppo an^tiitc , 
p scarse troppo Tur le lodi, e al vei* 



Troppo alia in&iuria, ed ioai^stiiiaf^g^^^Goosle 



Dietim che ai Venti Fala 




Vili. 



IX.; 



Pté'ta fendaruotit del Canvent9j 9 AH* Céit-^ 
aW Ambrogìana . 
Al SerenhtimO 
GRAN DUCA DI TOSCANA 
OTTAVE >$, 

O lo pretto teie al propri» «uarHò, e fede 
Pur* anco a tee fresca memoria serba ; 
Qui dove umil religiosa Sede 
Giace accanto a Real mole superba , 
Premea poc'anzi solitario piede 
Aride loIJe y e nuda arena , ed erba > 
£« ddAio Mcor nell'evidenza il vero, 
E Attonito col ver ^^Sna il pensism . 

~ Crebbe II sacro Edificio, e col sovrano 
Saggio voler , che dell' Etrurie è fato , 
Pien di splendido zelo il Re Toscano 
Gli diè principio, accrescimento* c stato; 
£ Molo Tirm di propria mnOn 
Fin dall'Ispane mioo traslato 
Arbop iHiovs ^amo, ch'entro, e di fySft 
Spira geatil di Santitate odore. 

III. 

Arbor , che iivOmbria , e poi in Etruria nacque, 
JLà-^eir Alvernia sul gran giogo alpestro. 
Come d'Assisi ti Serafin già piacque 
Di Porertate , e d' Umiltà Macitroi 
Arbor , che tutta poi la Terra , l'acque 
Adonbr* co* bei rami , c net cui destro , 
F ottBco latb il piè ftnnro . e ia tuta 
^ Guise Rr nido le virtù pib «ante. 

IV. 

Ma deve surre 11 nobìl Tago * e dorè 
I.aitnto dorso Alcantaca m prcaK, 

. * Pijr 
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DEL SEN. DA FtLlCAM . r^. 

f Più s' alzò la gran piantt , e più che alt^|^ 

Rinnfivellò de' frutti suoi la speme ; 
Però che Pietro in vigorose , e nuove 
Forme non pur la dilatò , ma insieme 
S;>unt<i sul vecchio Tronco alta, ed kunefi 
Vermena feo di Santità severa. 

V. 

Ond' è , che Cosmo con quel sua sì [pìo 
L ran cuor , che al Scolio nuovi fregi aggÌDUe> 
L* Ispan gerìiiOglio al Tosco Arbor natio, 
Qual tronca pa«e, al tutto suo coi>§ìunse , 
h 'i rampollo a liuilrir sì grato a Dio, 
Cultori eletti a suo talento assunse, 
Di cui tra tutti di Francesco i Figli, 
l^on vi ha èhi Dies^lio il Genicor msicH. 
VI. 

Col triplice Nemico in Campo ap«rto 
Pugnar iovente, e riportar Ja palint: 
Vincer se stessi, e rar, che premio cei-to 
Sia 1' Opra sempre al forte oprar dell' alma : 
Far, che nel Corpo incrudelir sia merto: 
Far , che fuora in tempesta , e dentro in calna 
Stiasi te spirto , e in^qiel ,che a' lensispixCer 
Trovi connforto, e compiacenta , c 9Me * 
VII. r 

.'Kiitna vesti , e breve sonno ^ e vitto 
- psar semplice, e parco, e parchi acceMi; 
Alzar l'oppresso, e consolar l'afflitto, 
E inaeginar, come Dio s' ami , e paventi » 
E qual torto sentiero, e quat sìa tjntto , 
£ quat dietro al piacer vengan tormenti i 
San Ai questi di Dio Servi , ed A mici ,^ 
L'Opre tnea belle . e i più volgari b£c j • 
Vili. 

Da questi esempio di Virtè perfetta , 
Cosmo non so , se pit riceva , o di^' ; 
Cosmo, che sol per buon l'ottimo accetta, 
E per calle non trito ^1 Ciel s' invia . 
Questi ci mira, e mirar forse il diletta 
-* L imago in lor di sua bontà natia- 
Ma reciproco è'I guarda; e.ia sìnit guisa 
£ìgliiw in GosBw-, « Csùie -MhloT «'•w*'^ 
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iStf POESIE TOSCANE ' - 
IX. 

II tnìran qoegli , e veggion tli Natura 

L' alto , e nuovo mitacol , che a' Ai nastri j, 
E' tocco in sorte , e chf all' Età futura , 
Forse un giorno avverr.ì,ch'i'a(Iombn,e mostri: 
Veg:,'ìon , com' ei più , che fe Keggie Mat^ 
L'.'mbre Rode ib tar de' sacri Chiostri} 
E ilalla soia m.iesti difeso , 
Ivi depor dell'alte cure il peso. 

Vtglii ivi Cosmo in un beato sónno, 
£ d«* sensi disciolto a Dio len vola; 
Ivi oUi2 se raedesmo , e di 'se' Hotwi 
Tfli cose apprende in quell'eccelsa Scaola, 
Che solJevar sovra te Sfere il pomo : 
£ voci ode, il cui siion l'Alma consola > 
Interne voci di lassù discese , 
A lui dirette, e da lui solo intese . 

xr 

Quindi apprende le forme, onde con tanta 
Giustizia, e pace il Tosco Imparo ei reggt. 
E stirpa i V;z) , e le Virtù vi pianta, 
E i buoni esalta , e i trasgressor corregge : 
Qiìindi l'alta Pietà; quindi la Santa 
Trilta Ragion , che alle sue Icj^gi è legge ; 
E la severa gravità, che in fasce 
I vezzi nccide del Piacer, che nasce. 
XH. 

QuintH il coraggio , nn<\' eì d'Etruria il nerbo , 
BfD mille a prova Cavalieri eletti, 
A trar l* or^lio ali* Ottoirfan superbo 
Spinge su ì Toschi legni, e par, che affretti 
Le vele , e i Venti , onde 'I gran giogo acerbo 
ScoDte il Giordiino, e libeitade aspetti. 
E apprenda l'Asia, che del tutto spento 
Non è '1 prisco Tirreno alto ardimento . 
XIII. 

Che se da ì liti , ove 1' £ustin risuonà , 
E ^agna il suol , cui Costantin già tenne, 
Col premio eecdso di murai Corona 
Eia , che un dì timi» le Toscane Antenne « 
Dì oófe eden colte ia Elicona 

Ador- 
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DEL FIUCAIA. 
Adorno il ctin , vo* con robuste penne 
Alzjmai air Ètra , e nUlv «mMo 
Apprender carmi a queste Mura io vpto. 

XI T: 

E dir , che qui de! Re ti' Etruria il zelo _ . 
Alla PiciÀ sacro edificio eresse : " 
Qul seyrtti commerci ^^^^ coi Cielo, 
Eli orme qui d' ^hs Bontacìe impresce* 
E qui (ioni-, come in Jor prt^riO' «aia ^ 
Feo le Virtudi, e qui spuntar la tneiM • 
Delle l)eir Opre altere, il cui giocuado ..\ ' 
Aspetto illustra , e fa più belio il Mondo . 
XV. 

Io qui frattanto d«l piii fino, e ardente 

itil f^rò scelta , onde T obblio noi dome, ■ 
E a questi Po^i risonar sovente ■ ; 
Insegnerò del Tosco Rege lì nome y-- < .'t 
E quando a lui del barbaro Oriente - ■' ' ^ 
Cederan l'areni, o rintuzzate, o domi , 
PorteroUo ms mco ìa tntts qttttire 
Parti ikl Mondo , e .Tile udrallo , e Battn * ' 
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POESIE TOSCANE 

Seprs i TtTttmoti dì SitUia , 
SONETTO 199. 

^^<Ul por fotte, o Città ; itè in voi qui r«st» 
TetitOKMt di voi Messe un asso solo. 
In cui ti Mnvt: Qui s'ajwrM il suola, 
Qui fii Cataak , • Sincim è guéstt ì 

In suir tn«na solitari*, e mesta 

V oi sovente in voi cerco , e trovo solo 
Un tilenzio, un orror , che d'alto duolo 
M'empie, e eli occhi ni bagna,e'Ì |>iè m'arrestas 

E dico: oh formidabile, « tremendo ■ 
Dìvin Giuilizio! pur ti veggio, emW, 
^ E non ti temo ancor, né ancor C*ÌM«Dd»f 

Deh sorgete a mostrar Palco portento 
SubÌKsate Cittadi e fia l'orrendo 
Schi-'tetro vostro a i Secoli spavento. 

Rifitif vteeiiizZM ftmmìnih . 

SONETTO 110. 

Itlio \ co^tfai ^cletri , 3IP altura 
De t graad* umerr mavemoso esempio; 
E del fbco , e del ferro il grave scempio, 
Col pii , col guardo il Passeggier misura ; 

E dice; Ilio q':i fu, su queste mura 

Salì il fatai Destriero, e questo è 'i TempiOj 
Dove Priamo ricorse, e fe l'empio 
Pirro la man del di lui sangue impura . 

Tal chi nel volto di cortei rimira 

Guasto, e disfatto ti vago fior degli anni r 
Di graff beltà T alte ruine ammira. 

£ dice : il premio de' suoi duri affanni 
Qfii veggiar e qui chi per amor sospira 
Ad esser saggio impiui j « se condanni ■ 

\ 
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BEL SEN. OA FILICAJA . li^ 
In 9te»sìe»t drttt ffevi . 
S O NET TtO ih. 

; I 

]^Jevì caduche, veritieri specchi 

Di nostra vita , oh come in voi dìscerno 
Quelle , eia sparse anticipato inverno ; 
Sovra '1 mio enne, ond' io pei* teni[N) invecchi i 

Forza è dunque , ch'io pensi , e m'apparecchi 
A cambiar tosto il fragil coli' «ertw ; 

■ Che chi trafìtto da gran duoFò "interno 
Muore pria di mork , iwj fi», '-ètte peCcM > 

Ed oh quaitta è dtftil-MbsMra solatia ! 
Un sol &ta iN«f«, ttmpn, e dflfecriM 
Ambo, ed mb* H dU&nd W pèr.nwcirt. 

Ow mentr^io ptrloy il Cìd ^tSSfta, tvolve, 
■ E' «ti auto iatmo cm «goal miswa'. 
Voi «rq^ in ac^uaj e iM-nduc^in polrc. 

S Ò-N E T f O* Ita. . 

^P^Erchè i' Uomo al suo fìn pensi, e trapasse 
Ognor anorendo , del suo viver l'ore, 
In varie cele il sommo alto Pittore 
- Nostra caduca umanità ritrasse. ' 

Ab S^iello rio> che fuggi , «urA * che poss^ , 
Ombra , che si 4»le8ural prìttó albòrs , 
Pjitvero a lui (yttpmsj^e ootoM ' 
SembiafflEC al ver tWtfanjnigaMi ìi»'<fcsW-.^ 

JOH^ ti color f>iù 'Vi«iraltri-castrusse, - 
E perchè ognun del suo mortai s'avveda , 

> Sparse in terra le ntvi , e poi le strasse . 

Temi , poscia esclamò , che m' od.' - e creila , 
Che se in aeqm un sol dì l'acqua riduise , 
.Cori 6t, che Uon dipoive, ia^lverkda. 
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»»» POESIE TOSCANE 
Nil mirarsi alio Spicchio . 
SONETTO iij. 



Me 



LEntre rotto dal Tempo il piè-ritiro, 

£ già suono a raccoitaj e '1 Campo ced? 
Ai vincitor superbo, e ben m'avvedo. 
Che gli anni a me i' antico me rapint; 
Nel fido spqecbio attentamente io mitt>, 
I mjiei.^aiHU, e me stesso in me nog vedo. 
Ni lù Cnttaltlo però , né agli occhi credo, 
E ìo^un-c(%lt occhi, e co] Cristal m' acUiro . 
M^lt* eterne .vertigini .dei Gelo 
Poiché cangiaro.in me &rmt , e t^sigt.\i.^ 
Om. non cangio, p«iHÌfr s'ia cang^ jdivl5 
Fammi , o Tempo, giustizia , e k dd«Hpt 
Li'iogmrioso inssorabi! telo j " aBftìtf *'" 
M'impiagò*! volto, almen mi MÉMuMp^ 



ÌJeì mettersi U PmttmeM 



_EJeìta piii, che di cria, d* ingami ordita 
C^i^titt *. ^ <fc morta ^ e par si vìva , e questo 
Di mendicata gioventute ioMato , 
Che alle vecchie mie tempie or si marita , 
Per contratfar la fresca età fiorita , 
Forse forse ( chi sa ? ) da Morte in presto, 
Tolsi , ed a Morte ii renderò più presto 
£ l'tuurai wà questa mia vita* ' 
^à Keptr|io dì richiamar' procuro ^ 
Titeiiwa kcorso, e in. van p«ciò m adopro, 
^nioM.*esente, e i'avveiwr trascuro ; 
E menue ( »hi stolto! ) del miocrÌH ncuopro 
Le nevi cottiti crin falso, e spergiuro , 
L' età .tatteodo , e U follia discuopro . . 

\ * 
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DEL SEN. DA FILICAIA . tftì 



\ Ella profonda norte^ 
E nel coRiun riposo , abì qua} tremendo 
Di tuoni alta fracasso ia Ciel ti desta? 
Qual ditll' Eolie grotte ■ ^ 

Selciasi i^itator tw^ne orrendo 
A iotiaur guerre , i susciur tém^ta? ' 
E' forse r Diafani, i forse questa 
L'ombra foriera del gran giorno sstremo , 
Che st la tnente di sudor mi bagna t 
Sulla buja Campagna 
Scocca ultricr saette arco supremo ; 
Ma si gran suono ad agguagliar col canto 
Chi mi dà voce , e mi dà stil , che basti t 
Notte* tu, che mirasti 
L' orrido scempio , e coi pietoso minto. > 
Poscia il copristi, a me ditcuopri , e sreta 
Quel, che a gli occhi del giorno in van si cela • 
II. 

]on sia più mai benigno 
Apollo a me, se intesso fr^i al vero, 
O se pur tingo di menzogna ì TCCli^ 
Giil per I' aere msiiant» • 
Scendo» diluvi C ahi duro caso ^ e fieM f ) 
la ruinosa grandine conversi . 
Già: pierrc urtar con pietre, e già dolersi 
Odo la Terra , e fin dallMma sede 
Genieri al colpo de' gran sassi algenti » 
Che i^li antichi portemi 
Poco , o nulla creduti acquìstan fède . 
Già strage , e danno, e guasti campi , ed mi, 
E scossegià veder mi sembra , 



di nvttt . 



C A MZ O N È ^ 

i I. 




E £^nMti membra 

■■i' H a 
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DEL SEN. tJA FILICAJA . ayjV, 
Tronchi 1' intlegna bocca 
Gli sconsigliati accenii , o gli sonitnerg4~ 
Obblio profóndo a cieca notte in seno . 
Padre del Ciel i se non è Sìtia appiem , 
Se non è sazio appien tuo giusto soegao. 
Raddojqna il colpo, e questi afflitti a efiidt*' 
Egri miei spirti assali' ; ■'^ ^ 

Con quel rigor f che di pìetvlt i fASOP > - 
Anzi è vera pietà di Padre amante . , 
Che in purgatrice fìanima atra &càM 
L' oro iuiai meno affina , . ^ 

Q^'ì flagello ì tuoi figli , e quei, che in tante 
StfOBT guise toMnenta , a tutta prova 
Buorn, « perfetti i^^^' ***** * 

I^titia ì s^ei Campi fiera 
Scosse , c rada ar da tralci Uva-i eh» fmUtj 
E .rada srùga , che U falce aspetta'. 
Ma non è di tua schiera 
Chi non sa , come investa , e come iétlda 
Il tuo fulmineo brando . Alte ven^lette 
Piombar fai tu sovra le Teste eUtte . 
Nè supplicio è già questo , anzi è pcrdoMi 
Che i tuoi più cari Aihici , e ptù divotl' 
Son quei , che più percuoti , ' 
£ i mali ancor di tua fianià sm dono . ' ~- 
Dorman >ur gli eMp), ed iitfbrtwrfo atfaiD.- 
I lor somii non rompa ; Ìo da^ì avrtrR 
Casi , che in sen mi versi , 
T^d«.. Immillate, e so^eren»illivaM; 
E '1 terrò , e 'i colpo , che WfirMnzìo, - 
£ la Miu) , che mi fere , ano e nogr8«t9 . 
Vii. 

Canzon dogliosa « lieta j 
Che due volti «(^reseiiti al cuor aon aano ^. - 
Carco 1' un dì dolor * L'altro di fède ; 
Vanne a Colui , che acqueta 
Ogni alta doglia , e in atto imiltr • f'ammt 
pigli , ch« io I offesi , e •* ei ni dipds 
Qual si dovea meecedc^ 
- Quasi ferro al tornar d'mfo martello »' 
Obu, sua coli» ari 1"^ bello . 
. H I ^ GLO' 
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POESIE TOSCANE 



GLORIA MONDAVA, 
SONETTO iij. 



JP Alsi colorì dipintor bugiardo • 
Stei^irù il mio afTetto , e dì menzogni ttaiè 

- tele , e viv4 tela , ov' ei dipinse , ' 

Fu questo coré , e fu pennello il guardai. , 
.Gloria dipinta in un chiaror gagliaroo 



Bdtk , che uo lampo a idolatrar ni Mtrinwi 
A spsrìr frettoloso, a giugner tardo . 

Ma or , eh' io veggio il tenebroso , e vero 
Suo volto, e cieco errorpìi) non m'ingombra; 
Sprezza il ritratto, che i miei semi fero. 

Che fo ? poi dico tra me stesn . Adombra 
La Copia in se dell* Esempttn «rai - 
QAbra è li Copia , e l' vatftfUn^ tm^omirA. 

Cemtrm t Ifmiti* . 

SONETTO II*. 



V--HE degg'io far, se d'un color conferme 
Vesionsi i Vizj , e le Virtù ? Chi fia , 
Che a distinguere entrambi occhio mi dla^ 
Se indistinte d'entrambi appajon l'orme* 
Sotto aspetti simil sì varie forme > 
Sotto onesto sembiante Alma sì ria f 
Qual furia è qui^sta , che al di fuor sì pia ^ 
Nel dì dentro è sì cruda , empia ■ e deformef 
Ahi che fregi om suoi nel volto inserti 
Porta il vizio a traJir le incaute genti , 
Fregi, DÌmè ! che son caìpe > e sembrai) metti* 
Cosi sgorgan dall' Indiche sorgenti 
Quei ras» d' acqua , che dal Mar coperdl ' 
Paioa bracci di Mare, e soa tormiti • 






Digilized byl?00gle 



DEL SEN. DA FILICAtA> ^tn 
La TritoUzìane i medicina eieii* »MÌwtt « . 
SONETTO 117. 

M 

Ostrommi un giorno il mio pensisrletMMK 
Che scolpite ho nel cor barbare note 
D'odi, e ti' ire, e d'amori , a cui furOBlt . 
Beltà irale, onor falso, e stima errsttCà. 

Ma qual cristallo , che all' untan scnlMaèM . 
Mostra il difetto, edicmendar noi puotCf 
£i bensì le mie colpe a me £e «oce', ' ' 
Ma colpevol. restai qual'era ìmaBCe*' 

Crebber poi gì' infortuni , e «onte 1* oadf ^ 
Cortese 4 un -vojtOi cui.nl fin(p tmm^' 
Pria specchio e poi Umct», e'Ilnondl; 

Coù 'I se^ibiaote :peile cpie-ovrene . ' • 
Da me tninito , pria del cor. l' icnmaildk •'. 
Faccia in se diccoprimmi , e poi la tuip.* 

JUtirMwai» ia tt stt*n, 

CANZONE }«L ■ 

I. ■ 

STanco, e già sazio di sodrir la dura 
Gran tirannia di quella speme, a cui 
Suddito un tempo io fui , 
Dal di lei regno mi ribello , e intento 
A romper fede a chi la fe non cura^ 
Ffuep* < da me discorda oso, e pavento; 

, non so come , d' iMpiovvìM) ifpw* - 

A me davanti, un M«% > >- . 

Di van rispetti , e dietro a me sdiierato 

Stassi empio stuolo armato 

Di ree speranze; onde in sì dubbia sorte, 

L'andar m' i rischio ^ e *i rimaner m* i morte • 

Qiuuu* ceca il cor ni 4iee \ alza Npente 
. H 4 - 
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lyiJ POESIE TOSCANE 

1^ vergz tu tkl dinngiinFio , e fatto 

L' acque divor^o a un tratto, 

Larga via t' apriran converse in valli , 

Alzo In verga! e qua) veggiam sovente 

Folta il'Ununni schiera , e (K Cavalli 

Nel rae»o aprirsi ail un tolctoaa » M m^3iK 

Aliar di mano : o qual nel |na vi^B^ . ' 

Di fMttsaegiero raggi» 

Si fenile in lungo, e chiaro solco itPolo; 

Al fuggitivo stuolo 

Dei miei pensieri , tal vegg' io ^uell* onda 
FeaderM»e farsi strada, argine, e SPOada.. 
fli. 

Quasi del tuo maggior Tantìca Ende 
Portcota anumin . Sul palustre fondo- 
Ili questo Marc immondo ' 
Awi spira di Fede , aura , dw asciug» 
he iondeli al mio piè lubriebe nrade . 
£cco asciutto il sentiero , ecco la fuga ». ' ' 
Alla Stigi^t allo scampo aperta il varca.. 
£«co fug{£c dì Aie gran parte , e resta 
L'altra che » tergo infesta 
] pensìer -fuggitivi, onde io no carco.' 
Par sotto'! ^rave iitcarc^ 
Fuggir i'aatico me tenta in A» tttm » 
E me fuggendo , a^me soia KBOfttWfftmi^ ' 

Ma non si tasto , come il Ciel ori d^in, 
VoleoiBi indietro, e SU^lf onpio-f-C fé» 
Turba inwlente altera 

t De i propri atfeiti , la ^ran versa io steiide , 
Che scetkter veggio U fatai vendelta , 
E riunirsi i' onda , e eoii orrendo > 
Scempio naufraghe anJar per Talta ptetu - 
Le ingiuste brame; e qwl-le, ahi lasso , e qoéHft 
Sperante , che si belle 
M' apparvero , altre salV ignuda «ven» 
Vi K mattare appsaa ' 
Lo scheletro issipelitt» iltTe «He rive 
Stanile* innui h brMsia» «|rt , Q aalMjrtt «. 

Q* orror , di c^o ja , e ^* ctu^re vn 'B'^^^ , 
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DEL SEN. DA FftTCAJA . 177 
Tutto it un tempo m' assalta , e con tar folla 
Entro T mio sen t'affolla, 
Che al gran torrente dei piacer, che'alfaga 
Il cor , m' opporrò invano , e in van resiito. 
Giro gli occhi frattanto di sì .vaga 
Strage gli sazio , e mostr* lor l<^ uccii; 
Speranza.- ai un» , ail una: «co ìk qtuUa-y 
Che nell'-eti più bella^ 
M' adescò, mi npì; di'tite si' ris» 
Qjell' altra ; in varie guise 
Per man di quella il credulo desio 
Frolli a me prima, e poi inisefie ordio . 
VI. 

Lode al gran Dio , che da un più cruda Egitto 
Trassemi « e diè per guide al core , al piede. 
Ubbidienza, e Fede. 

Lode al gran Dio, cfae^r si duro, eignoto 
Sentì» mi scorse nel tragitto 1 
Gh* io &j da me a nse stessa . Il pii divota 
' Qal f«rmo:; e «ual rotto da i' Venti, e infmt»' 
N<ir OtxM» il Mar fugge dal Mare 
In ver lo stretto,* pare. 
Che colà dentro si ripari alquanto!; 
Tal da i destr , che tanto 
M' afl1is.fer dianzi , nel pifi chioso , ed ermo 
Angolo di me stesso, a fise & scfa^riBo. 
Vlf. 

Questo * 'I Deserto , enti» le «n ttrtoe , 
Ombre alpestri m' interi», e qiMMoairuprft 

M' accosto più , m' inaspro 
' Più co' miei sensi ■ Ed oh qmi balze , era^ 
E fiumi , e monti a me van:ar conviene !, 
r non credea , che *J mìo pensier si cupi 
Aotrì abitasse, ed or tant' alto ei.poggia , 
Cb' io 'I perdo j e qui mi resto arido , e solo , 
S»l , se non quanto il duolo , 
£'] rimorw, e I* orror qui meco aUsggia i 
Ni di piacer mai pioggia 
Qui buDa il senso , e son séarjì , e rari 
Fonii «.guido inameni, at gusto amari • 
VIIL 

iChe « 4* W klOft Alla vtrt& ftCC» 

I H s A*" 



17» POESIE TOSCANE 
Addolcir V aonuÉ al erari Moiè i & dolea 
A me l'amaro, c moke 
OgBÌ taÌQ 4m>I qudi* adonto Lmk, 
Ove in gnu Sacerdote Otte si «eo» 
Ki altr' acqua Ìo porgoati* astetMtaii^^M 



Da) fonte uscio àel trapassato iiama 
Questa un vigor si franco 
Keir Alma infìxtde Komolata i t trista 
Che di sua dolce vista 
Se un piccioi sorso in ms giamnai ricevo 
L' odio .e 'I disprezzo , e'I disinganno io bevo. 
IX. 

Odio di me, det Mondo odio, e disprezzo 
Di quel suo sempre acerbo ben , che tutto 
In ftor si sfoga , e frutto 
Mai non allega , o tardi -. Odia , che l'ome 
Di lui mi scopre a tesser frodi avvezzo , 
£ & ve.ler , che come in mezzo al fonte 
Mird le «erghe ingannatrici , e «ee " 
pi Giaoriifae la greggia , e di diveM 
Macchie t suoi partì asperse; 
Così la mente, se terrene Idee 
De i sensi al tonte bee , 
Affisa si nel reo piacer le ciglia * 
Che JDacchtati desivrconoi^ e Sglia. - 

AtesK* io tm» « wgtniiw fuatt» 
Estilc apimn', foofuant'irtii ebi^BMMe 
Maniere a me davante 
Dipinse it mondo le sue grandi, e vane 
Pompe, e faccia di ver diede alle fòle, 
£ corpo all'onere . Per si folli , e strane' 
Larve d'onor passù '1 mio affètto, e pme 
Color da quelle , come avvien ^ che *1 preoibl 
Raggio , che passi , e scenda 
Ptr tima«etro. O gratt fietk Mrtcse ! 
Pt^/Ò- *l mio ^Mit9 a e intese: 
Far it tOe «ori alloF', che • m»-fi apeita 
QiMM» mia-^elfle ìaterm a^ro dmto. ' 



A».. 
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DEL SEN. DA FILiqAJA. i»" 
- ^'Wgi , è rimanti msco ■ 
Vergine romitella in questo ipeco. 

Raccoglimttaa in st usim. 

S O-N £ T T,0 .*ig., ,. 

Im quella età , che «iiol di se iidaesì , 

t.^ creder semiire a Goiwiglier nM fidi , 

i. Alma in più parti dissipata io vidi 

Ui piacere io piacgr smRre «minzarst . 
Pur mi piacque^r <^rar; ni fin che » «?ar«i ' 

JJi neve i crini , deli' errar m'avvidi.: 

^eco allora mi strinsi , c me riwidi , , 

Altr Lroaidii,QiieIÌo, che grantempo apparsi , 
*. quanto invecchio più, tanto più dentro- ,e 

AJ cuor restringo le vìr^ù smarrite, . ' ; ; 

^-ne ie sparse poc'anzi , e disunite 
.guanto s accostan più, più varao unite./ 

.«t li ^ 'l io 

Vtttorta 3i st mtdtshm , 
S O N E T T O Uff. 

pAr poteri' io di^^Hci piacer y«ndeu«, !.. ; 

t,tie preso, e monto a tradinenta ffl' hwm, 

Sotto la fe d'un lusinghici- Tinumo., . .. 

t-he ogpDr, tradisce, e net tradir diletta I 
Ma sparver si , che non con tanta fretta 

P'aijo.a ferra le folgori seo vanno: 

Sparvero , e guerra di lontan mi fanno 

E già mortoè 'I miocor, se il colpo «spttca * 
^^«do ,io già ; ma il perfida desi? . 

i-abbro d' inganni a nuoser >Ki«pre. IWciaMt» ! 

Quai non reca, sconiìtte «I ,Campo.flii|» f- . ' 
Ah se in me, stesso il nabinte tinìaBo -^-f -i,- 

Non viaco.,^»^ «i mpv^M.t s* io 

Via» oc Ito» , ^ acmifio è rimo . 

. H * ^ifgilizedbi/ Google 
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SONETTO iM. 



a. 



■«Uando tleH^ empia Idolatria Te ipms 
fAsmor'ìe un santo, e pio disdegno uccise^ 
Mirò Alessandria , e Palladi recise , 
E smembrate Giunoni ■, e Veneri irSe^-' f '■ 
Là Nettuni , s qua Giowi al suol gittarse ^ 
E d'A pollini, t Bacchi , e dfecise 
Ben mille I^ettà tKiMhe, e «Kfise 
Mtmti c<»ifuti d* »gR*'ìiittHltt «lame .. 
Tal' io liisftiti , e. rfiroccflti , e ii»frsmrt,, 
( Opra d'-immorlal -braccio ) un ift tOxTaSi, 
GP' Idoli del mio Cot si varj , e tanti. - 
Nè tacqui atior ; ma stì quell' empie alzai; 

Statue diitMtt» Aitar devoto « e- santi 
. Inni (ti(*l«tl*-«vlWt'llMi»c>f»it.' 
O T T a' Y e IV 



De 



_ /EL piccioi Mondo sul ^w-fiio^olitr»^^ . 
Che ha sottri piè lenubi,ea] Ciels.'ai^<>8^V ' 
Sorge -alta Rocca', allk cui cime il nefo^,^ 
. . Vftpcw-baMff de'' sensi usqua non poggia • 
■ Iti è roMa-^fr puro » » più- sincero , 

Nè 1 fiéde Vento mai , nè *l b^na (tio0*j,- , 
E dalle guerre degli aifttti asente ' 
Recna , come io suo Trono , ivi h Mimis k 
Ih ' ■ 

Colà dappoi j che al giovenil desìo ■ -. " 

Pur maestd ét\ ver gl^ingsrtflì istes^i ' -. , 
FeMai- Mia' stittiM , e cOine iti 'Sitbl già JBÌSo,; ' 
Wuort drioMtf <li^peRnA- vi eressi-; ' \ ^ 

E mi seostaf M valsole dht tìàtio " ' 
^«octuiiM in mft» le Bwt conn»t ; - 

. . ■- i -QuiU' - 
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Qual fu poscia mia vita , e qual divenne 
Net mio solingo esilio, altri Paccenne. 
III. 

In ^esto esilio le più alpestri , e sole 
Balze co' passi del pensier misuEo. 
E a gli occhi asconder mi vorria del Sòlè^ 
£ star nel momio , ignoto al Mon^o ^ ec»l^^» i 
Altro schermo non trovo , che m' imoii " 
A tanti lacci ; e tanto pià sicuro, ' 
Quanto incognito pìfi , la fama., é*t g^mt 
Soffogo in fàsce, o pria, che nasca, iiccicÌo«. 
% IV. 

Giace colà tra i regni dell' Aurora 
Queir ampia Terra , che Catai si dice ^ 
Sovra quante il Mar bagna, e 'I Sole indora.^ 
Allor che ignota fu , lieta , e felice. 
Felice fu , mentre fu ignota : ed ora 
Gli odj , e le guerre d*'ognL mal radice , 
E le sue genti soggiogate , e dome 
Nota la fanno , e le d'an fama , e nome . 
V-. 

Tal mentre ascoso , e senza nome alcuno , 
Sotto l'ombra perpetua degli anni 
Corre 'I mio nome tenebroso , e bruno ^ 
Pace mi godo., e mn pavento inganni . 
Né. miii' altri piacer, vagUon- guest'' uno;, 
Nè'si», ch'io tìami (f^wtci pi»p,risp%è! 

Cbfiiro mi faccia , e rinomato in Terrà. 
VI. 

^er tal' guisa fin q-ù Mac^iJO; e Duce 
Mi"ltj'l celar mo su's.so , e ciin tal' arte. 
Questa d'omSre tessuta infausta luce , 
Che onor s' appella, ho già fi|g;;^itaj,^a^tei. -, 
E ancor la fuggo ; e come più rit3o|I^ " - 
Focoso lampo allor , che il dì si pirtef 
OmV nel biijp de' pensier l' intèrno 
EbviA lume assai piìi scorgo e discerno . 

m P^^lldl deli- ^tà\iiia decTine . 
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i8i POESIE TOSCANE 
Oso vagir fuor di me stesso un poco : 
Ch'io so ben ,■ come 1' Anima cammine 
Dietro a gli oggetti , e come ancor per gioco ; 
Mentre amaro piacer da i sensi attigne, 
Gionoe voglia in vecchio petto allisne. 

_ . . Vili. 

Eratì gii i litti sovra 1' acque apparsi , 
E già il Legno fatai, che della rea 
Teira notò su i gran Naufragi sparsi , 
Acque, sui cui notar., qui non vedea, < 
Ma il gran Noè , che non perù fidarsi 
Di quel fangoso infido tuoi volea , 
Nè allor defl* Arca fficl , oè pria, cbe fosse 
Tute* ascÌQtta la Terra, indi si mosse. 

, IX-. 

Scemaron certo , e si abbassaro alquanto , 
Qucll' acque , oimè , che mi allagare il cuore . 
E l'alta piena de i desir , che tanto 
Crebbe , già passa al trapassar dell' ore ; 
Passa la piena , è ver , ma non pertanto 
Esco dell'Arca, de'peisier mici fuore; 
Che questa terra mia del no , e folle 
Antico affetto è ancor bagnuit, e molle. 

E temo, lasso! non il cuor tra queste 
Onde si anneghi, com'è pur sua usanza, 
O al suon d' un Vento lusinghier si deste 
Quella , che or dorme un poco , alta baldanza 
Che fia di me , se con dolci oneste 
Voci, e con dolce latte di speranza 
Qurfè&e d' Gnor , qual' altra infida 
Jaele', m'alletti prima, e poi m'uccida? 

c „ 'fi- 

Sovra 1 interno mio Deserto piove 
Un cibo tal , ehe sì può ben sentire, 
Quanto piaccia il suo dolce , e quanto giove, 
Sentir si può, ma non si può ridire . 
Or fia , eh' io *l perda , e da me parta , e dove; 
Più s' aifollano i sensi , erri , e m' aggtre ì 
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XII. 

lotemi errori, dal cui fosco un lume 
Spunta ài Fede , che è del Sol più chiaro . 
Ss i cupi orror de' BoÀ:hÌ empio costume 
Adorò già degli altri numi al paro * 
Voi non adoro io no ; ma 'I vero Nume .* ! 
In fot ben meglio ad adorale -ìoqtiré'^ a. 
E fatto a me delle vectr* m^rd leod», . 
£iata lutaMtov IB T8l «li ddnbk 

SONETTO 

' ■ I. ' . 

Oìome, ob.come, pemier» costumi, c wo^it ^ 
Ciiflgiai col pelo! di speranze il seno 
Gonfio: quararbor di rigoglio pieno, 
Mi sfogai in fiori , e mi vestii di foglie > 

Poi fatto actforto , che sol pianti , e doglie 
Frutta radice di desir terreno 
Sterpai le brame , ed atterrai qual fieno , 
I folli affètti , onde dolor si coglie . 
^ £d or, com'erba , che depon P amaro * 
Etìtr» r mtfoet a furéie vie più nw stenb* 
Ne 1 datrt-ga^i ddl'etate inparo , : 

£ mentre aH' ori del* morir m' aj>fir«ne . 
Ne* trieiMiuitr'ai specchio, e viqSitf^ii*** 
Che di doNiOi c ifi hm-mt^ 0 t il mn .- 
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S OJI E T T O iji. 



n. 



fuor t* aureo mio crui farsi à' argento 
Veggio, e di dentro il già supeibo, e fòlle 
Cuore , or che *1 sangue , e i 'W» no» bcdi^ 
Divenir saggio, e mansueto io tento . 

GU pronto , audace , or pauroso , e lento y 
Qual cui rea sorte ogni baldanza lolle , 
sèmpre piea di sospir, di pianro malie 
Cangio in savia umilU stn!to ardimento. 

Così cedo ni mio fato ; e qual si vede 
Lanoso fascio all'ariete orrendo 
Tanto resisrer pti!i , quanto ptà cede j 

Tal roeatre a' colpi del destin m'arrendo » 
Tini forte trraccio suo , ct|e ognor mì fiedc , 
Quanto natntto xaen, pi4 mi difta^* 



J.V1A donde avviea , che ^1 repente io 

Ddir un cantrario all'altro? e donile avviene^ 
Che'i grande orgoglio dell'antica spene, 
Di se vestigio entro 'I mio cuor non lassi t 
torse siccome con occulti passi 

Gli Atomi errando , ad alterar si viene 
La testura , onde all' un 1' altro s' attiene» 
£ molJe il duro , e duro il molle fassi ; 
Cosi r odio , e l' amor ne ì nostri petti 
Forma , e loco mutando, in noi si cria 
Nuovo instinto a seguir novelli affètti i 
Onde raùtatB il cor da quel di pria > 
Ouei } cfae amò già , sotto divnù «spetti 
Min, Qdit)>esd^,e9UèlfllMDéki4«ia^ 



SÒ.NETTO 1»^ 




SO- 

Digilizsdby Google 



DEL SEM. DA ^aI<GA^ . 
SONETTO 114. 



ìVXa felle inilama a ricercar ni muof»/ ' 
Sovrumane cagion sotto fa Luna , ' ' 

E per colpir nel vero , ad una ad una 
L'arme invan (telP ingegno affino > e proi^. 

Cosi mentre ì pensier P^rgo, e rinmjotro, 
Nè speme bo- più nel »lso Moncfo alcuna > 
Dclb niMui, fh'.io. apdd y ^Ita fortuna , . 
Sento gK metti, • '^cagìoo non trovo. 

QuHtdo ecco ìh vista maestosa , e lieta 
L* Onnipotenza , di' ragione in vece , 
Mi si fa innan2i , e T intelletto aceuttlì. 

Gite quando in Terra rìntraCciar eoa 1^ , 



O'ccnme fòco su nell'aere accei»» ' ' 

Se occulta estrania forza ìmft lo svia^ 
'Scagliasi a terra-, e per coritiaria via 
-lAggiA discende t ona'jeri^ in aho- aseesO'; 
Cosi mt debii Fi viu dal pe/m- . 1 

' SI iManka mòrtal , cIb Iti. disvia . ^ 
In giù ricade » e ^ ' primo calTe otAlia , 
Che (1' dut* )é parve , erto , e scosceso t 
In giù ricade, c T suo cader le duole , 
Ma infrante, e rotte al bel desio le piume,. 
Non ha forze, oade s' alzi , ali onde vol^ > 
E te- un -di Ragion le appare un lum^^ 
Verrii tfguìHo , e nei voler difivuolè ; , ') 
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Terz» de* Sensi . 
SONETTO litf. 

.^Vhì quanti strali dì terrena stampa 
L' Arco dtfj Sensi entro la Mente scocca! 
Di ciò , eh' eli' ode , o vede , o gusta , o tocca. 
Tenace impronta in lei s'imprime, estampa.. 

D amrar quindi, e disdegno arde, ed avvampa, 
E spera , e teme , e ne] desio trabocca , 
E come intorno a combattuta Rocca , 
Folti schiera d'affetti in lei s'accampa. 

Or come 6a , che a tanti Oggetti ^bmm 
S alzi da terra , e su nel Ciel s' i 
Se d' altro infende , e dal suo Be( 

Ahi , che nel centro de gl' interni à 
Jaotafr» I' Alma , e Dio terra è 
Che ilìfmf f adombra un* infelice 

jfi Pensine. 

S O N ETTO 117. 

IPbb^, cfièvofi, Btand'io fermo, e in parte 
«BWK/ìyiSo , e in parte a me congiunto , 
f "a è granile in se , tutta in un punto 
Uél Ciel trascorri la piìi interna parte. , . 
Jo qaal Campion , che con prudenza, ed «t^ 
Ui nemica Cittade a vista giunto-. 
Mandi a spiar da bella gloria punto , 
Mura , foisi , e ripari a parte a parte , 
L eterna Reygia dell' etemo Bene, 

Dentro , e di fuori ad esplorar l' invio ; 
t I calle angusto , che '1 salir trattiene ; 
Onde armato di te 1' alto desio , ,/ 
"Batterie d" Amor , .di Fè, di Spene* 
■^"a cspugMr II pià CitU di Dio . 
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Peniitru di Mortt , 
SONETTO 128. 

PEnsier di Morte , che poc' anzi al core 
In voce mi parlavi alta , e fremente; ' 
Dove andasti * ove sci > che sì rapente 
Mi t'involò sui mattutino albore ? 

Tutu ho gii ricercata entro ^ e di fìiore 
La regian de^ senti > t della mente. 
Ni «M* ti Inttva : *- le re^QUìe speflt^ 
Già sento in me cM tao sì fero errore . ' ' 

Se il vero aspetto de* gran falli miei 
Mirar (xttessi ^ forse in quello il vero 
Sembiante di mia motte, e te vedrei . 

Ma invio soccorso aver da Morte io sperai 
fidi hi «livi è il morte, nve non stìf 
£ dar' «la non è , quivi è *1 pentien ■ 



X Oichè i begli anni miei viH'io repente 
Spariti , al termin delle umane cose 
. Mi volsi , e piansi , e come il Ciel dispue ^ 
Morte mio senno fu , mio senso , i ncnte ■ 
Meco u(tl , meco vide , a me sovent» ' ■ ' 
Dubb> sciolse , diè leggi, e dogmi CSpOK'^ 
OpTÒ , discorse, consigliò , propose, 
Pia' Consigliera , esecutrice ardente . 
Ella, ella oprò, che al ver le luci , alzsl^ 
Ella oprò, che Natura iì cuor- più forte . ^ 
Fenmi., e la -Grazia il fe più forte assai . 
Così del viver mio vita , e qpnsorte , 
Opra sempre , e d' oprar sazia non mai , 
Di ^ueirAloia, ood* io vivc^ Alma è U Morte - 



SON ETTO la». 
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Rrftetsi moraii aliudmi aìP Alluwi^aw . 

SONETTO 130. 

le due vite mietei Tempo T onda 
Scorre quaggiù , quasi tra proda, e proda, 
E con tacito denie avvien , che roda 

■ Questa mia frale, e disarmata sponda. 

Ecco r urta , e V abbatte , ecco i' affonda , 
Nè r occhio più , ni più 'I pensier ir' approda , 
ma di li nuove arene alza, ed an«U 
A poco a poco , e nuova suol vi fiaih .* ' 

Suol dì vane composto opre &i^ose , - . 
Che la rapida età di ùngo piem, - 
I>i tempo in tempo nel mio cun- tlepofle . 

Onde aUa riva, che all'eterno iBeiii, 
Miseti «cmùsti di caduche cose , 
Sol &, ^ioponiitpou tcrrftifr MDI. 

SONETTO iji. 

^2ui dove fiume di mortai diletto. 
Nuove da ria sorgente acque traea , 
E gìane gonfio de' miei daniri , e avea 
Per fonie il senso, ed il mio sen per lettOi 

Or. che per l'aireo del cangiato [ietto , 
»ti «Wre a inondarmi ac^ua sì re» , 
Né questa terra mia , guai già soiea , 
Bagnata è più dal folle antico affetto . . 

Scojfro i fondi dell' Alpw , e sV gli vedo 
Guasti , e corrosi da quell'emiMO fiutto j 
Che a. ra^on contro me sflssso io cbiecto. 

Afa uo dì ( chi sa ? > dji sì arenoso asnHtto 
Ingrato suol 5. se alia mia Fed«-»«. crédo» 
rat icàoò d'MenuKvftft il Auhv. 
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Auvrrtimento eli* Aaima, ' . . ' 
OTTAVE 31. , \ ; 

I. ..'■'-.!■[' 

.A.Lma , tei ditti pui" troppo è sostwtto 1 
Quel»Gli'ò(fi,ei»iri;ÌRqueJ,chen)irì,edodi, ' 
Ctiiuso è rìiiganno^.e cot^ mentito a^wtto 
Per le pprt* die* sensi enrran, le frodi. 
Tropi*' I» fé contro te 1' uso , e *I dilét» 
Ponno , e san troppo del tradire i modi ^, 
Nè degli i^ttt al grande armato stuolo . . 
Poò fi &ftt opporsi disiir^^to ^ e k>1o> 

Ahi qual l^llo è mirar cià , che mirato 
Desta il desire, e coi desir tormenta ! 
.Le Stelle indarno , indarno accusa il fato 
Chi del proprio suo mal fabbro diventa : 
Stassi al varco del ciglio in dolce aguata- 
Amor dolce nemico, e mentr'ei tenta 
Nel «lor l'ingresso , con felice in^mbo ' 
Ospite v'entra, e vi riman tirannò- 
III. 

■Oolce amato diletto , e dolce pena ' . ; 
£' la KItà , che con soave forza ' , 
Occupa il regno degli affètti , e appci» 
Mostrali al -cor , che *] sienoreggia , e sforxa ; . 
Mal .che uccide piacendo , e peste amena « 
Ole t senno infetta , e la Ragions ammorza ;■ 
-■ Luctf *iidèl, che '1 fulmine precorre , 
- £ coh lucido assalto a gli occhi corre • 

-■■ - ■ IV. 

Late t lit^'cOrfB a gli occhi , e ({i se vaghi 
■ GB itirae si , ehc TAnima trieschina 
D' altro non par , che del suo mal s* appaghi^ 
Ed al suo mal pur tuttavia cammina . 
"Ah'Mtra suolo, e suol gran mari, e Il^bi 
^ Stese, Natura } ed aspra siepe alpina 
Di Moaii aliò, perchè tra 'J cialio , e.'IJii» 
'Vìa lwn-fe aptrt» ;'c agcvOl sko^ 
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Troppa dal ciglio al tea bruiva i *l .tf^tto ; 
Troppo aperto if sentiero'; in un momento 
S' ama; e destin l'viur mrif.q delitto. 
Puro è 'ì duolo in amor , misto al contento • 
li sai tu , tniwr'Aloia , e *1 sa tr*(itto 
Pria , che assalito il cuor , nllo il tormenti^ 
£ quel falso gioir lo sa , che naicc 

, Dì dolor vero , e di dolor si pasce . 
VI. 

Ma non men largo insidioso callo 

Al piacer lusinghiero apre 1' orecchia j 
Quasi all'insidie nata occulta valle. 
Ove occulte il nemico armi apparecchi* , 
Chiuda il vxrso chi può , volga k spalle 
A -qoeJU, oiiM , che per usanza vecchia' 
Cot c^te uccide empia Sirena , a quella 
Empia, che voce fenminii s* appetiil. 

slusica voce femminil , che altrui 
Calde saette da i be' labbri scocca t 
£ co* dolci canari assalti 
Ostri petto pijt saldo apre, e dirofun ì . 
JuMcà voce . al dd(% suon di rul 
Va sfk^ a temi' «'qoestli la Rocca; 
Pifc , che di piille . trómbe al supn giwrriaff 
Di Oerìcet le Mura alte non fero . 
Vili. 

pi vena in *ena per le orecchie al cote 
' 'ITn'imT so' che d' amabile discende, . 
'Che non so, s' i diletto, o pur è anorei 
Kon so, se moke, ose tormenta, o offende. 
So ben , che quanto è io lui polso , e viMre, 
Contro' di i»i , da noi medesmi ei preniac: 
Moto infoino pac altro , e sma ji^^i 
cift tanto p^d quanto vogliam, m'ei jom. 

fìoi stessi Mostro del Piacer chiamiamo 
A i nastri danni , e sebbeo nulla ei puote 
h' armi , ond'ei ne ferisce , ognor gli diamo , 
£,ad aguzzarle il nostro asseoso e 

m9,ìi 9)» ^ »Uft Wwa, «ratta 
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. ^ )EL 5EN. pAfFaiCAM. ,« 
Ascoso in Sei) a armonióse nòte 
Non Mi, -ah ferma, e «cui ini|Ji«^OMsigIi^ 
M«tK ancor tài se'tu, Tuggì il {griglio . 

e X ■ 1*. ^ j 
So, che col' dolce del Piacer ' condire 
Nostra vita mortai volle Natura , ^ 
Ond' ella in mezzo al gemito , e mai4i|ai. 
_ Sembri, al. di. fuor men travagliosa , e dum ; 
So , ghe *Ì mai* uso , e 'l' buon fSn , che 'I gioire 
Or sia jAeìì' Alma infermitatie , or cpra; . 
'QuaÉi Vef^n/t^e con mirabi) prova., ^-j 
^ «E Stesso diKor^^or nuoce ,.br.j5Ìov*."^ 

,<^'pu$*rgwardo njai, chi può l'u^it»' 
' Dl^r sl, Cn^ per c^i entri a sua, ypgìi^ 5^ 
Il tr^rfimento i e non sia'Vcoor tra^jijtff?. 
Ch' entri 'I Ne^miiio, e non riponi sao^ia ? 

£ uscir da sterno ftar, di Klee fogliala' 
.Ql^i,^' radice di mortai dìlpUp ^. 
Xksio' Don spunti , 'e non' germogU al^tto * - 

Pe 1 semi 'dùnque ' a custbcfìr T isntrata , 
TillUl^f se^K(i^ c^ rint 9;r(,gii^die poni f 
E di coraggio , e d'onestade annata 
Vieta il pasto a gli Oggetti , è l^^'o^fMii. 
Quel Dio , cui fò'.tr a3 obift^ff creaNCi 
Quel Dio l'impon. Di quante ^Itre ra^oot 
Propor ti'puoie.ò l'altrui «Io, 97 mib. 
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POESIE TOSCANE 



Jnfelififi dei Inni del Mo»/t»,t 



S O N E T T.O. ijif . 

Tccò Leenostranier , dfi'hal d*oro i (tam^i 

■E -d'-or sei carco , al cui servigio' i Venti » 
Impennan I' ale , e per cui mille anlefiti 
Ofitior fan voti i I di hpuni , e i Franctiit 

Se mai con remi sitibrindi , e stanchi 
' -povete, e ricche sol d'erbe, e tf àriM^ 
Spiagge deserte ad afferrar t* ayvtntì 
Onde acgtìa dolce a'ruoi Nócchier non muKhh 

Rassembri tu quei siglici , a cui 
Empie il Monio la vela e ctie seti vanno 
Di se gonfi a solcar l'onda di lui ; 

Quei che con remi d' oro un Mar tiranno 
Varcano, ed ■ cercar vanno in altrui 
Aequi dolce d' un Ben , che in se non haneo . 



O Altri nonm' ode in Terra , odanmi almeno » 
£ a me rispondan le spelonche, e i sassi. 
L'uso fatto al peccar n^itura fasst, 
E in chi pi% 'pecca il buofe voler pad mcBO . 
£ le tmA Ragion por vuole il freno. 
Vuole a on tempo , e disvuol ; sì tardi e lasn 
Muove cottei centra '1 mal' uso i pasti , 
X4è Pattern ella mai , nè '1 vince appieno . 
S^r TeK*** un vapor d' acqua fumante , 
Ma se avvien poi , che amico freddo ei senta> 
Acqua ìl ve^io tornar , qual'era innante . 
Tal se a peccar sempr* uso un cor si penta , 
Non pria 1' usato amico fallo avante 
Gli vico } che pecca , e quii giii fu, diventa . 



Terza dt* maJi Ai/ti. 



SONETTO 
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DEL tEN, DA FILICAJA . m 
tftìeeh di tii ti metti m oectuÌMU di p tttt n v 
SONETTO ij^. 

Acque ricco Giordati vergini « e chiare 
A mezzo i] cotso di belliisiine omle 
Sposa d* un Lago , e il le sue confonde. 
Che Iago il fiume, e fiume 'il lago appait* 

N'esce poi qua! v'entrò vergJBe , e pare , 
Ch'ei non paventi altro periglio altronde* 
SI baldanzoso , s di se pttn le man le 
Acque porta in tributo al morto Mare . 

Ma colà giunto , ccn ijuct tetto umore 
Taito s'invischia, the 'i b.! pie le arresti 
Ertro a quei gorghi, e prigionier vlÌHuor • 

Tal che di rischio in rischio or quella w ^IMSM 
Oode trascorre di piacer , se fuore 
Um f «tn N* u«rt , pwcia vi resta . 

SONETTO za$. 

.A^Mof» cui *<»rte il nostro fral già ttfe* 

Di piè fermo t'attendo . In campo sccmfi. 

E in bel viso t'accampa, onde rimprast» 

L' imprese tue triot^fàtrici rondi ; • 
E or guardi Kceiti, or parolettc acceae 
' Vttrt, or la fuse , or l'aico tcadi» 

Or sottb HHDto di pietà corte):; 

Tenta 1* i ■egresso , e me , se puoi , sorprendi ■ 
Non temo io no . Ma da Onestate in presto 

Se un volto pigli , che a tradir mi viene, 
• Più ti twn' iO', quanto più sembri onesto. 
E j^à tutta i* fat»\r piaiga nia SMile ; , 

Om'^ del IMie a^iiiaeato lenfjto*/ 
' NiMt9tlil luI,clM>iftEMiialiaas<ae' 



1 
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POESIE TOSCANS 

S O N ETT O I3«- 

A Quei tenaci femminili sguarjli , 
Coi> incorporea mano altri diè ^ 
E elle del CUOI f*n preda, e ( non so ceni»*. 
A Sillgner presti, e a partir son tardi. 

Alma mia , se le porte a chiuder tardi, 
S già Jefpres. , e tue virtù già dome , , 
Di «il servaggio le gravose some 
pòrri • or eh? «a se'l passo arresti c guardi ! 

Ahi che' la brama nel guardar più '"tensl 
Passi , e '1 pensier, CUI l'occhio apre il sentiero. 
Pasce eli oBBetti, e con lor siede a meni». 

Del gran patto di " ">'""° ^ 

Vele l'occhio non pur, ma vede, epens. 
Sempre, • gradii <« «su, . power»-. 

SpN'ETT» JJ». 

Oimè quel rito, oimè quegli atti , equél'le 
Più chi mei dolci parolette accorte , 
Passan dell'Alma incauta cniio le poi te , 
in sembianza d' amiche , t son rnbelle. 

Della memoria nelle oMllM «Ita 
S' appiatlan poi , come in «nato, e as^rte 
Vi ITstan sì , che nlorilio«te , o morte . 
Sembrano, e più che tnii son vive, e belle. 

Ma se nuov' aura di parole accese . 
•SvecUale : non cosi del career fuore 
l'Sie Eb«i, che filfiico, arse, es'acoeje-, 

•'gS firn » ■«irte »»t)l« u "W" • 
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vaga Scena, o musico sospiro 
Di pianti asperso , e Se mi tregge alguan^ J 
L' udito , e'I guarJò imiiffei-ente ho tantt^. 
Che odo , e non odo allor , miro , e non mir6 , 
E tutte intorno al traditor desilo , . . ,^ 
Armo dell'Alma le virtuti, e guanto ', , '< 
Egli ài fuor m' alJett» , -«ntro altrettante 
Con lui ti'.ùwsjiro , e poi «oq me »\^(fii*. 
Aozi"C0^8 aafQvieh) eh estivo ardore 
' Quanta lùi) a^oga la bagnata terra , 
Più in sen ]& schiude il già bevuto umore ;~ 
Cosi la fiamma del piacer , che guerra . , 
Fa-ccll4.M0g^ui del celeste Amore > ' 
0i i&or TMCuiga,e denteo al cuoc U«r»v 

Vsnità itegli Vaori mondani'. - • 



X-Uochi notturni , ciie al defunto giorno 
Fate la Pira, e di sotterra uscite , 
E pria dell'ombre , e poi de gli occhi a scorno^ 
Da lungi ardete, e da vicin sparite 
, Stelle comete , che raggiando intorno. 
De' gran Pianeti a pur belle appaAfe * 
E siete ( o il credo) d'un sottil CoatàrlV» 
- Di luce tenuissima vestite : 
J}i quegli onor eh' io sospirai sì spessa 

Un tempo, ed or possiedo alci , e supremi. 
Voi mi scartate un simulacro espresso ; 
"Di luegli onort che ili sostanza scemi* 
Paym Soli da Ido^ , e son da presso 
Di wwriboBda luce aliti estremi > . 




SONÉTTO 13? 
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■G/i mmri étt Mondo non ì'ae^ttmè 
tens perdtr U iiéehi ; 

^ O N £ T T O ^ Ì4o.- 

33f filoHa sterìIissÌMa terreni ', 

Bel voniò H' Moneto alh aiia viitt e^oie , 
■Vwno tbnesto , che guttàto ipj^a , ' 

11 regno ioteino mio sciolse, e stompose. 
Perocché stento , e serviture, e pena , 

? Nomi infelici d'infelici cose ) 
■E amara vita di gran rischi piena , 

Che vie peggior , che morte il pie vi pose. 
DìfiSiini allor mia libertà : non vuoi 

Si^ir qui meco? ^al mio regio scanno 

Parti 1 e iM«o « regnar torn.. , se puoi . 
Ch'io M «" pur^ wa jwr maggior tuo danno, 

A sempre Uni wrvìr j de grtrni tuta 

L' iHuvq^ pottttilà cpadsoBO . 

Dm i prMi 4ffHfi «' ftecMtt. _ 



J JA ì cupi fondi della Terra ognora , 
Ui leggerissimo alito sull'ale , 
Sulfureo spirto si sotlieva , e sale 
Ver le parti porose , ond' esce fuora ; 
Esce , e dell'aria i varj semi allora 
Tutti aduna m se stesso, e d:vien tale , - 
Ch'ora in Allume , or si ti asforma in Sale, 
Talora in Nitro, e in Vetrmol talora. 
Cosi dal fondo degli umani affetti 
Un'aura «orge, che a se tutto tira 
li. rio vdeD (li mille estremi oggetti ; 
B t v^enosi fiati attor che spira, I 
MelRtranst a noi sotto diversi aspetti , i 
Or di Littsurit ,\ot di Superbia, or Q ira . 



SONÉTTO 141. 
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DEL SEN. DA FILICAJA . ^ 
eie dai peeettì wtgono ù mvtriìti ^ 

SÒN ET-f O 14». •■ ' 

No che non furo i tuoi rigor ; ni sodo' 
\ Ne di tanti miei sti-azj un^ua HaOl i^ì--,-' 

A te Fortuna , i rigor tuoi perdono , 

Nè ingiusta tu , nè tti spietata sei . 
Io lo scopo, io l'Aicier, lo strale io sono. 

Io ^ folgore accesi , eii io la fei ; 

E l'atra nabe , onife scojipiò il gran tlKMK^ 

Fu 1' oscuro vapor de i fàlJi miei •. 
Reo vapor , che dal fondo uscio del CUOR' 

InHi quai fumo tenue salìo, 
'Fulmln tornando , onde pani vagore , 

wSl ■ ' * f". ^ 

Vlo»i oaatfù ms'SXtsso il proprio errore, 
E PUPii col agio ftllo il fallo mio. 

tt a Rema An>» 1700.- 
Wf/y apparir ÀelP 3^'. 

SuJJo spuntar del giorno 
Spuman due belle Aurore. 
L' una , dell' ombre a scorno , 

j '=''«^"18' P'ù illustri al Sol livore : 
L altra dalP Oriente 
Sorge di nostra mente : 
Alba, che splende, e vede 
Vi- pià , quanto è più ciecS , Alba di Fede 

^ Alba di Fè , che muove ; 
l peregrini passi 
A penetrar li dorè 

Più trito è'I calie , onde all'Esquili» v«stt- 
' in un penfcier devoto 
L Alma già scioglie il poto, - ' ■ 
■ Il 1 celesti Tesori 

Veder k matm m i nasnflti alberi . 

I 3 IM. 
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,n8 POESIE TOSCANE ' . 

E neir aurata Porta.v , ' £ 
Ond' esce il giorno infante, ^ .v 

A rimembrar si porta „ . ■ ^ ■ > ; 
Quella , che s' apre a! Vaticaa davinte "o. 
O tempo , o tu , che porte ,^ . . ^ 
Air opre ingiuria , e morte ,, . . 
L'apra ch'or si ravviva "j"- 
Ual quinto lustro, tuo val6t SLU&rur*;. 

Tu l'ore ancelle , e gli anni 
Chiamasti al gran lavoro . 
E '1 batter de' tuot vanni . . 
Tutto strinse in Uft Anno m. seCOL tì 0» i 
Secol , che n' empie Ìl seno 
Dei merti , ond' egli è pieno, 
E va con pie veloce . 
USe i graa secoli etemi a. metter wce ^ 

tfainue dal patrio Egitt» 

Atk Reggia di Pietro- . ■■' ■ 

Mentre, facciatn t'^y'""». ^ 

Patria, Figli, Consorte, inmetr6.«aiet«>fc 

Di umani affetti un Mare 

Naufragi a, noi prepare ; , -■ 

Che ia mezzo- all'aito flutto;, • " 

IjiDi.0. mercéde , andrem col piede asciutto 

* Ji Uvata. di Soie .34» ■ ■ 

VJ lìh il Sol- daf G»Pfi«. »- 
■ CHe jet cadea Su '1 Tago 
E l'aet nero » e stóprto» . ■ 
Sol perdi' eì 'l gyaMà,. e mmiDW*ft e vaga 

Nostri oscuri desiri,.- , , - 
Se avvien^, chs Dio gli t*i'" ». . 
• Quanto fian chiari , e quanto 

bello q^ueL Sol^ se questo * tUtO V. ^ 

Ecco, njCTct diél Sol^i. 
VeitfrU color U «le i, ^ 
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DEL SEN. DA FILtCAJA. tgg 

E '1 bruno alle Viole 

Rìede, a ì Gigli '1 camlor , 1* ostro jdit BAe^-' 
In somiglianti forme 

SmHo pen^r dte- dorou , . , 

Alt' apparir- A qatst» ' 

Bella lue» di uvcia, d«Mt^ \ 

. VIIL 
Quel Tetier , che riluce' 

Sì vago, e fronde appare, 

Altro non è , che luce, 

Bd è luce quel fior , cìie fior ne pare . 

Così se Valle , o Moate y 

O Rio a' incsMri y o Fonte ; 
' Sembra , cbs in Fonte ^ o in Rio 

ì*' «c^o s.* afiHi , e par s* ^a ia Oio *. 

£jl Sol dì rode « fa» 
•Colle facORiié ardenti' 

Lingue de i raggi sui * 
'L' onda et?! corso , e col sitturta l Vestì 

L' ama ^nt trincone quello 

Armonióso ^ugenof . 

Che va di ramo in ramo 

Sembra pur> che a lui diea : io t'i)mi7».ì>»4*MM» 

Cosi da ogni pendice' . 
L* alma di passo in passo' 
Sensi amorosi: etica 

Ed ora ih pianta , et! or gP incide in sasso . 

Poi piange , indi respira , 

Mentre al Perdono aspira, 

Al gran Periion , che a i sette 

Celli } ed al Monda ii Vatìcao ^nSKttS - 



^Jlà il piè digiuno , e stane» ,■■ r « 
Ciba , c riposo brama ,■. ■ ' 
Dunque s' ^dagi il fiaricO' 
A ^iKSt* ombitt ospitai r die 4 m oc ehìaffla . 
' ' . I *. S«- 
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1» POESIE TOSCANE 

Sorgi C a-1 Elia fu ^tto ) 
* Sorgi , e di questo eletto 
Succmericio l'ane 

Prendi so tu, che » te gru via nu»i*. 
XII. 

AÌY Crebbe Divino 
Nw p'ir n' anciiatn ai Roma ; 
Nè in s\ lungo eammiao 
Giammai delT' Alma la virtii fit Mi ». 

Se avvien , che ne conforti 
Quet sacro l'at» de* Forti 



Vedrem l' iHuitr* fìtta i . . » 

Del glorioso Sangue , 

Che della Fè ogni vena - 

Parve quasi lasciar vota , eo esiaffl»* 

Di morre i fieri artedi _ 

Vedrem, cKe mani , e piedi , 
■ E 1' amoroso , e caro 

Bivio Costato al Redentor passara . 
XV. 

Ma quella , che a i martiri 
Colonna il lerrain pose , 
Occhio non fia , che miri, 
F mirarla U pensier fia , che non Ole 
Por ce in un guanfo solo 
Forza d' acerbo duolo 




r 



\ì cuor non « apre , e «pe«a . 




Dopo Detrai^'. Ji5» . ., .. 

XVI. ■ . . ■■ 

la patgafetta 
Luce , che.-f di comlusse f 
Perchè jrtin tanta fretta 

Figlio (Ui'A'bs il di l'Alba distna»? ^ 

Ma non con fretta tanta v 

Vassene il Sol , con quanta 

Dì nostra Vita il gùmio 

Passa, e tramonta, c non-fii mix rltorM» 

XVII. ^ - 
Pria, che la notte giunga , 

Smno , e virtù s'adopre . 
Col ben oprar s' allunga 
II Tempo ; e '1 Tempo 4 Tesorier dell* opft. 
Se a inense lusinghiere 
Seder ne feo'i Piacere, 
■ * Or di Celesti branie 

. Ne invita il Tebro a disbraqnv.Ia hme , 

rane amoros^ e ki{a 

Di riformar la vita 

Col buon dolor , che sthiantà 

Da) cuor la colpa, e a Dio ne rimaritai 

Alma , Se sol ti penti , ' 
' DI pur ; quei , che le Genti 

Con un guardo dissolve^ 

Guardò il n)Ìo£iIlo, e'I dil^ fudiolw. 

XIX. '■ 
Qoanto pih a Dio s' accosta 

V Amma pellegrina , 
-Tanto pii^ ancor si scosta 

Dal frale, e basso, e pii^ si purga, e affina. 
/ E non godrà l'istessa 

Gran torta or , che s' apDresia 

A quel Pastor, che in Terra 

Sostim di Dio le vee* , « '1 Ciel disserra ? 

ì t XX. 

DigitizBd by GoOgle 



POlESié' TOSCANE 

XX., 

•Calili spiagge Latine 
Aura celeste amica 
Gii spira, e con divine ^ 
Forme al cor ne ragiona e pw che' dici a 
Figli di. Benedetto , 
Venite, io qua v' aspetto t. 
Le vele al desir vostro 
Empio c'I porta vicin v' addito,, e mostrt* 

Nel giorno chr Roma, si scuopri ^ 37Ì ■ 

r- '^"f- ■ :. . ■ 

£>Cco l'invitta Croce: 

£cco f^li augusti colli . . ; 

Qua! fìà sospir veloce t. 

Che. là ne portL , e. T gnn cfcsift SBCoJfi ^ /. 

Troppo ahi' troppa> in. amotc:- 

Dnre. son le. din»*»* . 

]|' passo, è tro|>po- taroA. * 

L*^ itnu. voli coli tatta In m guftrdo . . . ' 
XXI L 
G della Fe Colonna ^ 

Koma, che pur, qual' eri , 

Del Mondo ancor sei Donna , 

£ a i gran Monarchi dìsaimat» imperi 

Queij.ch'or da noi riscuoti,. 

Pianti ^ sospiri , e voti , 

Son voci , onde si chiede 

Ferdon de' falli, e del falli tMnercede,, 
XXIII. 
Dalle tue Sacre Mura 

Muove , ed in noi si cria. 

Spirto ni Fe sì pura, / ' 

Che a Dio P Alma de' sensi esuleiinTiR .. 

E s: avverrà che immerga 

li), lili se ste»a , e terga^ / 

Le macchie sue si. bella» . „ 

Diverrà pn. dw^^^rrà elfi qwlh^ . 

Def ^Tee suol» t fìonfe, 
Cbe latte , e nel 'gorq^ >. 

Mo- 
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DEL SEN. DA FILlCAjA . i»i 
Morìa sali* erto Monte- 
Il CcHidottier della gran turba Ebrea. 
Noi te non pria da presso . .jK, 
Miriatir, che a un tempo istesso- 
Intenso duol recide ; - ' 

Noi da noi siesst.e in noi t'Uon VKclltoaC0i4?i- 
XXV. ' 
Così più mondi , e tersi 
Speriam» che s- piene mani 
Sorra m noi ti veni' 

L' Erario- sacro- de i TeSor sovrani . - . 

Al duolo, al pianto, a i preghi 

Speriam , che il Ci?l si pieghi , 

Onde a i Toschi sogijiorni 

Di metti onusto il Fellegrin ritorni .. ' ■ . 

L'AMORDIDIO.. 

Al Sertnisj. Gran. Duca di Toscana 

CANZONE jtf. ■ 

r, 

fresca, e più borita étade, 
Che affolli affetti , e a t van desiri è cotej: 
Amor che tanto puote, - ' ^ 

^anto sì vuol che ei possa , il cuoc mi tcctfe: ' 

una gentil beltade . 
Ei che sa tutte del ferir le strade. 
Non femminili sguardi , 
Onde a voto mai sempre il colpo sedi i 
A me vibrò per dardi ; 
Ma una saetta gloriosa ei prese 
Di bel veleno aspersa,, e illustre piaga 
Femmi , e s) cara , e vaga , 
Ch'ebbi a grado invaghir de'proprj danni i 
Finché al passar de gli anni 
' M' accorsi, oimè, che qa^t'io vidi', »gwratO' " ' 
Anai quaggiù , fu sol misera » e pianto. 
IL 

Lu» r i* foln taaUÈ. lo sntira txt^mx. 

t fi. P«s^ 
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ab4 POESIE TOSCANE 
Pormi in difesa , e ilalfiran colpo aittriot » 
Qamd' ei le mie stesi* arme i 
Armi fe sue ; che sol di fuga schermo 
Trovasi al mal , che piace . 
Così di quella , che innamora] e anct ^ 
Colpa innocente , c bella , 
Cui à\è nome di Fama il Mondo laftmiD, 
Restò mia mente ancella ; 
Orni' io per calle solitario, ed ermo 
Lei cercanJo, qual Rio, che piccol' CSCe » 
Poi d'acque ingrossa , e cresce , 
Mille tra via atn diirì affarmi xccolsi; 
E s' alcun frutto io colsi, 
Nacquer ben tosta d' un Etn fklsQ. e fnit» 
Sozzi aborti di duol , Mostri di Mlik 
III. 

V non poria , non eh? narrire tpfitnoti 
Immaginar quel , eh* io sot^n , c K» 
Per arrivar Costei : . j - «_ 

■ Costei , che i Venti avanu , • I pr^o Mm 
Al Folgori . al Bakoo-, - . . , , ' 
■ Costei , chi al voi quanto pi^ «IleoU U mm^ 
Più infatìcnbil vola^ 

Del ver niinzia , e del falso,, e d' una wllft 
Opinion figliuola : 

Grido sonoro , che i gran Nomi estolle ' , 
£ na«e a un tempo , e invecchia , ed in pM or* 
Cr«ce , declina , e ciu^re > . , 

di se lascia , che silenzio , olQ&ra , 
Quasi Urafo-f cke sgombra 
Coo sue splendide fi^ , ovunque ei passa. 
Di Beb^e il Qì^»e^ipiìt oscuro il lassa. 

Ma chi mi scuote ©r dal mio sonno ? io miro 
Me 9est9 , é io me non raffiguro il «K» _ 
Cor. che da mt fuggio , j ■ « 
lEatlv dai suo «Rno , e tornò poi , r 
Schiavo d* ufi vi! desiro , 
.Qxe.Claa») )i miei spirti, ove sen guo, 
Diftttt à FaiBa terrena , 
Che in se morta vi vive in. quanto ff^suoi 
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DELSEN. DA FILICAIA . loj 
Chi tai leggi mi diè? può tanto in noi. 
Può tanto in noj vii signoria dì SMUO, 
Che invo!oqtAM «ssomo 
Prestisi «1 pn^lO mal > pud iiH gnvesonm 
Di nostra m^tc donno * 
Fsni ? e itt ìti «taimicftie sr Itislr^icra 
Falso fiso può , clK in tei Teggbittite il veto t 

O grande, eremo , e di te amante amata , 
Amor, che tantè in sì leggiatiri modi 
Varie nature annodi , 

Con pace tanta : Oh tu , che il Mondo regg^t 

E ÌA cui voglia è fato ; 

Che sob imperi , ed a cui solo i d«fO- ^ 

Dalle nemiche corde . 

De gli Elementi con perpetue leggi 

Trarre armonia cmcorde : 

Tu con bell'atte accorda , e tu correggi 

Le dissonanze de! mio cOr , che parte 

Di le ti presta , e in parte 

Altrui si dona , e par > che seco ei pugni , 

Lui per pietìi congiugni 

A lui stesso. Ah so ben , che Amante sdegni 

Tie^do, e in^cuor diviso ungua non reg)|i< 

Ma, tua mercè, giii si rintegra , e salda 
L'alma , e'I primier, non pit'i confusa, < mista» 
Puro esser suo racqiiista, 
E qual p'ù lieve , e più sincera fttìH - - 
Acqua Aimante, e calda. 
Perocché il foco che Ift purg* »-« flCtld^i 
Sue parlicelle scioglie 
In caldo fijj^i»; »t pt*niie! rt Mal- " i 
Pensieri, aSìfttì, < voglie, 
VuanH, ehe-tfn tfimpaavidamente-ftttvnii , 
Tocco da fiamma di Beltà suprema 
•^ìogliesi in fuftió , e «ema^ ' 
Ond'^io da' folli antichi amóri asti-atto 
Al sen mi stringo, e all^atto , 
Qual parto amato , il caro ardor, che naS8* 
Q' a^r celeste!., e sai d* MBor si pasce . 
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ioS- POESIE TOSCANE 
VII.. ... 
Et della Felle coli' oscura luca 
. JI vero ben' mi mostra: Ì0i.clli*aa0f CCKdo^ 

Senza vederlo il vedo „ 

£ 'I vedo sì col di lui proprio- aspetto «■ 
. Che quel , che in lui non hice, -, 

Col suo falso splendor notte adduce •■ 

E come a noi più imbruna , 
■ Qualor tutte si volge al suo- diletto' 

Illustrator la Luna , 

Cosi mirando nel su' eterno Oggetto 

Scura fassi quest' Alma in. ver la Tetra ^ 

Però: che gitj occhi serra. -.' 
" Per non mirarla , o s' unqua in lei gli gira f 

SguarJa, è sol d'odio,, e d' ira; 

Sguardo in se !^Ju ne mica «sterna 

Biatt. fiéaando ., in Dìo wa. più, s* totem ~ 
Viir. 

iCmando intanto , e di più amar ben vfg9^ 
Il chiuso ardor per le pupille io. verso^, 
E in lagrime converso, - . ; 

Miro l'incenilio,, che de i dolci pianti 

Neil' amoroso lago ,. 

Fu specchio a se della sua propria, imago ^ 

Ma il calilo uropc , che piove 

Mosso dall' auca dei. $ospir miei tanti. 

Desta in' me ^kmnie nuove 

£ M Vflt^'-')OÌ*p in;<cur gran tempo avafitii 

Xt sacro moco d Israel' cangiossi , 

Tocc» da Sol mutossi 

la foco assai magsjior ; forse ancor fia ,. 

Che quest' ardente, mia 

Piaggia , se 'I divin Sole unqua la guarda. 

In foco tomi , e piìi m' inlìammi ..ed -arda.. 

IX. . ■■ 

£ oh come tutto dì celeste ardore ■ ^ ' 
Avvamperò «e di terrena fiamma- 
Non passeri in me dramma! 
Muojon le Perle allor, che beve aoàO' ■ 
Umor la Conca-,, e muore - . ■ 

Il Sacro Amor,, se di profano Amore 
li Alna s' imbéve . Or quandt „ ■ 

Qual:- 
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DEL SEN. DA FILICAJA . 107. 
Qual ferro in foco, che 'J penetra, e a par» 
Di se l'accende, aman<1o 
Fia, eh' io trapassi In te ! Largo, od avafbi 
Siami il Descin :. sulla fatale incude 
Sorti benigne , o crude 
■ Stampinsi Non ingiurie ^ odj., e dispreai^ 
Non lusinghe^ , non vezzi, 
Nfr armata forza, nè dolor tiranno , 
Ma separaE dall'amor tuo potranno . 

N4 se ora tutti sul mio capo accolti 

Piovan di sorte rea gli oltraggi , e 1* onte: ~ 

E veggia starmi a. fronter 

Miseria estrema ^ e povertite,, e stento: 
' Nè. se sossopra. volti * ' 

Se stesso- it Mondar, ed in me. sol rlToTiIf 

Faor- de*' Tartarei Oiiostri , , 

Spietatamente orrendi a cento a cettto- 

Escan d^Averno i Mostri : 

L'AltOj'C oobil tuo foco in me sia spento.. 
'Anzi qual pib, nel cupo, suol s*intenui. 

L,' ardor quando piÈi' verna ; 

Tal de*' miei guaì nella Stagìon piii. algeatt >, 

Più addentro- in me 1' ardente 

Tuo amor penetri ^ e giù di vena in vena , 

Pur eh' io t* ami , S^nor , corra ogni pena . 

PUrch*io. (''ami, Signor, lo strale incocca,. 
.E per ben mille pia^e apri l'uscita 
A questa f rat' mìa vita: 
Pur eh' io t' ami ancor più , pomoii M i ttìi 
Nella gran valle , e scocca 
Dalla tremenda fbrmtdabii bocca^ ^ 
La sentenza, feroce r . ; -■ 

Pommi- nel centrò deglP' etehii omei , 
Ove per .gli- Empj; atroce 
Sempre viva immortai morte tu crei , 
Ch'ivi dell'ombre la perpetua stanza j 
S' io t' amerò , sembianza 
Avrà di Cièl'j ma s? io non t*amo^ Infetnor 
Fia ciò , io.pwso, 0 scerni».- 
Q» pena .11 tìbo' nirarti e U più'cruilji. 

Che. 
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jo8 POESIE TOSCANE 
Che il disperato regno in se racchiuda'. 
XII. 

Ma se pur piace a tua Bontà, che tornì 
A te quest' Alma, e in te sue voglie acqueti. 
Umile a' tuoi decreti 

M' inchino,eprostro, eco'miei votiaggiiin^. 

Penne al volar de' giorni . 

Che se fra questi oscuri atri soggiorni 

Tacito di te m' iiH'oglì , 

Che fta, se al fonte di tua luce io glm^? 

Sciogli, Signor, deh sciogli 

Quest' odiosi lacci , e qresto lungo 

Mio viver tronca : e carne in pietra viva 

Scultor , levando , avviva 

Statua , che cresce , ove più scema il sassaji 

Così il mio firale, e bassa 

Leva , e lonna ^uel ben , cbe *é' oca ad «ni 

Tua B<»)tadc amorosa in me lavoa . 

, xin. 

Cwon, le immete rìvercott ci^ia 
Fisa IR QUel Granile, che all^trurìa impera 

E digli ; un che alla s&ra 

Volar tentà de' tuoi sovrani ardori: 

Un, che dentro, e di fuori 

M' infiammò del tuo ze'o , e di non mia 

Lpce m'accese, a te. Signor, m'invia. 

Ai Divine Amore. 

CANZONE jo.. 



.^^Mor 1 superno Amore : 

Tu nii creasti amando , 

Pria, che rapido p\è movesser Tore» 

£ pria - che al gr^n comando * ■ 

Il dtvin labbro aprissi , 
. ^ «uir infornie scolorita nCcw . 

De i tenebrosi Abissi . 

^I<usf.;ti te onqip(^fit«i bj^dà ; 
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DEL SEN. DA FILICAJA . zop 
Nel fecondo amoroso 

Gran seno era io òe' tuoi Mnsieri ascosD.'- 
II. 

Ma poiché 1' alta voce , 
Che le cose distinse 
Nel Creato gli Abissi a oWKr fine 
Imperiosa spinse, 
Per me l'erranti Stelle, 
Jl Ciel per me , per me i' ìmmofcìl Terrt j 
E I* altre ancor sì belle 
Cose, che la gran mole in se ioserra , 
Creasti ; ond' io ilir posso:' 
Di me pensò Chi rUnivet» ha fWMSd.' 
III. 

Ja questa poi mia vile ' * 

Creta il tuo spirto impresse 
L'eterna-impronta al gran FitMr rivffc. 

Nè a rinnovar 1' istesse 

Grazie a mio prò, l'attento 

Sempre acceso tiìo zelo , e sempre amante 

Fu mai~ ritroso, o lento: 

Che quante volte a me ti vqlgi , e qunta 

I frali spirti miei 

Reg^ e conservi tu » ta&ts ml 'enl» 

IV. ~ , ' ■ 
£ qual bontà fu quella, 
Cbe tra eli Eletti tuoi 
^ A ne splendesEe di tua Fi la StoUal 
Potevi Ce che non puoi ? ) 
Potevi tu sul Gange , 
' E sotto Mauro Cielo, o tk d' Abido 
Sull'empio Mar, che frange 

?arbare spume a scelerato lido, 
ar sì, che anch'Io spirassi 
Aure infedeli , e infido sool calcfssl . 
V. . 

In braccia; a vii servaggio^ . . : 

Por mi potevi : e dato 
M* bai 111 Bet^ tin sì higo anpìo nNflito 
Ma cbe? tleale , e ingrata 
.A* tiwi favor la nano , 
K« Fi» dqfi «Dpi sol ^ ^^"^f* 
# 
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aro POESIE TOSCANE 
Che dispietato, e insano, , 
Coir armi ancor de' doni tuoi t' offesi ; 
Anzi ( oh dolor ! ) godei , , 
Qualor peccandola me servirti feì»" 
VL 

Ed io non t' amo ? e in qm'e , 

In qual barbara scuola 

Tair arte appresi ? e chi mai giunse a tale 
■ T* area l' aura , che vola , 

E '1 rio, che corre, e t'ama, 

T'*m* quel dolce Rosignol , che in versi 

Or ti ringrazia , e chiama :- 

T' UMM Te Fiere , è in- tanti lor diversi 

Xìnguaggi a chi ben gli ode 

Narraa 1' alte tue glorie , e a te dan lode» 

vir. 

£ gli Astri, che son Irnf^ue 

Del Cielo, e 1' ombra, e 'J giorno 

£ '1 Sol , che 1' ore , e le stagion distio^er 

E "l Mari , ond' è si adorno 

It saob, e, l'erbe , e i fìort , 

E le (aoiine , e 'f giel , se psr brei^ oM. - 

Gì' interni loro ardori- 

Scior potessero in- vocf^ e ìnindat ^tan- 

Spspir, parole , e pianti > • < - 

Diran rivolti a te : noi siano ^nunti *. 

vnr. - 

Io sd non. t' amo t io solo 
Resista alle tue voci-. 

Ma s.' io non t' amo , a che mi sgridi e dookk 
Etemo , e pene atroci^ 
Ognor m'intimi? ah parti, 
Parti , oìmè ,. poca pena , e tieve interno- 
Tormento il non amaFti? 
Mille Inferni ,, Signor , quest' uno loferBO' 
Non vagliono, e senz'esso ; 
Non saria Inferno ancor 1' Inferno isteuo- 
iX. 

Ot' che farò > di scoglio^ 
Il cuor non ho; ne mai ■ 
CostÀ Tamor più , che '1 vedalo > To to^ìo „ 
j. wtf o «a»rtf t ttrti • . - _ 
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DÉL SEN. DA FILTCA JA . t 
Huilot miseria, c pianto • 
Sotto uAa larva di- bdtk , e d'tittore, 
Amai quaggiù cotapfo. 
A mare or vc^io- Aitaoit chieggia A more . 
lì voglio , e il chiegrao appena. 
CbH arde. ffk. d* ilto-^Dceitaio> egtU: .tnl«\e^- 

Se diri» firn ^sio ^ 

Caowrr,.jldr'cm(}a , e trattini 
■ ìiLBià non. rmKdi'^rrau fiamtaa» 

•L'Amop O/rirc raffina V iniigHt » 

S. Q N B T T,t> ,43. 



^VrsÌ di nobn fòco, e'I foco mia 
Fu santo influtso d'increata Stella:' ' 
Eoco , che spente ^ual più rea facellBi 
Soventa aWjmpa in giovanll deisio ; 

Foco , che qml mio, rozzo as^to natio 
Rti^ntillp geilìÀ ftIviigglo V e a Quella ~ 
Mente, schiva, e d' amor sempre rubclla-v 
Diè grazia, e spirto,, e gentilezza, e bri'é^ 

Che come inciustre agricolter sagace 
Gli arsi sterpi sotterra entro il rivolto 
Suolo ^ e '1 rende dimestico , e ferace ; 

Sì net' mi» ìiwgnD-j. miai' terrena incolto^ 
Jl Anno AiiBpn4^inniK»tat sua fac» 
Vea& fj^'udorly ci fio (putite X e «olio- 



SOe 
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le s* io spargo inchiostri , e c»te vet^ 



Lungi dal volgo , e di quel fonte beo , 
Che di se » non so come, ebro mi feo , 
Nè il labbro pur , IDA tuttoil sen v'immetti 
E se insolite piume adatto al ter^o, 
£ già da terra sul gran git^o Ascreo » 
Dove rado altri giunse , Rltri cadeo , 
Quanto piò posso, mi sollera , ed ergo ; 
£ se per tornii al iasso Mondo in parte > 
Qualche scintilla dì Celeste ardore 
Riaccendo talor su queste carte j 

alto assai più , che da terren valore 
Muove r Imfiresa , nè terrena è T att*; 
IfMa r autor ne se' tu , S'jpemo Amore. 



V_jOme da occulta simpatia di corde , 
E di voci diverse un sol concento 
Esce , opra indtistre dì canoro vento, 
E d'un soave discordar concorde; 
Ond' è, che a qnd pacifico , e discorde 
Sucn , con passo invisibile) e non lento 
Corron pe' varchi dell* orecchio attento», 
( E lo perchè non san) l'uinu H^oroe; 
Cmì '1 Celeste Amor. belPArmoaiii ^ 
Trae dal dtscoid: degli affètti umore , 
Al cui suon tu ta se l' anima invia. 
E o speri , o tema , o rid i , o s' addolore , 
Ama ella sempre; e s'odio in lei si cria > 
Nell'odio iatesso ancor chiù» e l'Amore. 



Forza dtlP Amor, ctlestt , 



SONETTO i«s. 
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Goaformità al Divino volere ^ 
SONETTO i4.d. 

pEno ,e ili lui ,_ch!è-deU*aIme Alma , e rìposs, 
Confidij 3 e '! mio col suo pepai: consolo, 
E fatto già di due voleri un solo , 
Pien d' umiliare al voler suo nii sposo : 
-Nèpiii col senso alla ragion ritroso 

M'infiammo all' ira, o mi risento al (Jurfo, 
Ma quale immoto è nel suo centro il suolo, 
Immobiln-.inte in Dio mi fermo, e poso ; 

E se irupvesi l'Anima non sorda, 

iVloio k d' amor, che al suo Divin Fattore 
Con simpatica forza ognor l'accorda. 

Cosi si muovon per virtù d' amore 

Le corde amiche , inver la tocca corda 
NjHi tocche , e fansi al par di lei senore . 

Cmjofazìont di spirito nelli avversiti . 

S O ^I,E TT O 147."" 

Plaogo dì gioja , se il tìivin rigòre 
Amabiinwnte àó flagella, e pace , 
Tal sento in me , che ogni altro ben misplac^ 
E per dolcezza mi si schianta il core. 

Tal chi d' un finto comico dolore 
Ode il racconto, in lagrime si sface, 
E piange più , quanto V udir più piace, 
E fa il piacer , la doglia sua maggiore . 

Or mentre un lieto , e dolce pianto io ve So , 
L' uiato arbitrio del tacer m' inv .Ja 
Forza occulta , ed esclamo ai Ciel converso: 

Spirti Celesti , se la gioji sola 
Voi U nel ^dio entrar, me con iiii^so 
Maggios: portento anco il dolor consola. ' 
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Iglì , che agli «ti , e al viso 
L'aria mostrare del mio spirto istesso. 
Figli , Aa cui diviso 
In voi pur vivo, e quanta più mi parte 
'Aria, e terra da voi ^ più-n Voi soo.prevs*' 
"Se in voi non spargo a3 Hr,te , .' ... 
Pensier d'onore infra gli Scherzi; -ei risa 5 
Se ncr' teneri petti . ■ 
'Con RCcorTo parlar ben ibille , e. mille 
D'alto valor faville 
.Io non acceniló, é se «'paterni detti 
jL A grànd' opra eletti, 
T*0r aa ili Tsi chi' per suo ben B^awigH ; 
Ni Padre io -son , nè siete Toi mkì ngu , 

. ■ - ' N II. - 

Vjvacitftdc . e b»o • - ^ 
Vi dìi Natura e avvedutesza Tn voi - v 

Con -avvenenza unio . 

Ma guai de i fìof Io spirto , se in liquore 
Vien , elle si stilli , e mal si chiuda poi > 
Sfuma, svanisce, e muore ; 
Tal poi fia 5 che 'i gentil vostro natio 
Spirito esali, e sfume, 

Se in voi noi chiude il senno ; ond'io dipinto 
Un picciolo indistinto 
Talor vi mostro di Ragion tarlume V 
f érct^ affli bel costume 
- Qflanto iti- altri fiorir gianvBti si vide , 
Come in suo dolce albergo , in voi s* aimide * 
■ : - iir. ; 

che aHa vostra acerba ~ ju« 
jvletite, n cut suolo ancor non tocco a ^PfW* 
In fior'si sfoga, e in erba, 
. Intempestivo i di prudenza il seme > • 



C^ N ZhD'^£«^ 




Nasi 
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BEL SEN. DA FILICAJA . aij , 
"Non per tanto tradir vogl' io la pietia 
Di voi concetta speme - 
Forse a gran co^e -alto OesUn vi serba . 
Insegnamenti «nesti ' 
Dal vostro ingegno pargoletta «cor* 
■Sujgansì ad ora ad ora, -ri 
lOnde !>oi tra me, stesso ia '^lÀbio restì^ 
Se questi semi, e questi 
Pensitr , che semi scn d'opre onorate, 
Dall'Arte appresi, o da Natora abinate»' 
JV. 

TJè vogl' io già con fiero 

Sguardo, il fiore aduggiar de' bei vostr'anitì, 
Nè al supplizio severi, 
Nè alla rea degli studj aspra iprtura 
Vostra tenera età fia , ch'io condatini : 
Liin^i sì strana ci,ra . 

T\Lì (loicht.' il senso, empio , tiranno altero'. 
Tutto s' usurpa il regno - ■ 'ì 

De' nostri alJeiti , e a sene tira, ,e sfor», 
Convien, eh' io pieghi a fona, 
Ver r altro lato il puerile ingegno. 
Cosi di ìk àal -segmo i i ' ; 
Piegasi tutto aiia0mSt«BmmlVà* «t* ■ 
Giovane ramo , *a<lùtMk> tì Ìk ^tÉ Ì t , 

Se ignoranza felice 
V ascose i maiì, onde giiaggiù s' abbonda j 
Or 1' alta lor radice 

Scuoprasi, c 'I Ni] de'comun pianti ornai 
A voi non pifi le rie sorgemì -asconda. 
Quasi da tronco, i guai '. l . ' 
Sorgoo dal vizio, che ,( se il- Ter mi dice 
Esperleeza molta > : 
P«(aa,^ ed ave ogni età suoi vizj in dote . 
^ximK ài'ytx noi) puòte 
-La l^erizia, ed è-.nà 'vana, e stolta^ 
'>'^BÌB maÉt-ilogii& inMita 
Yu(de,"e disvuole^ e; sì di sFs' appaga'. 
ChW«Jia»i B«oii)re^e 4' etw Utnpr^ i *ags. 

Ood*èiy ot)B;M ÙÉBHfi^ 

Ti^x X' Eda- 
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ii6 POESIE TOSCANE 
L' Edera i tronchi , e vi si pianta » e anntSa t 
Tal de' miei delti ad onta , 
■fu, che non tvno affi^tni iir vai geraio^et 
Se il Senna i germi non « -tempo uccida 
Delle nal nate voglie ' . 
Del Ben la forma oh Caiw btn $' ìmpromi 
Neil* età moUti m quel» 
L* animi lempiicetia , che dà fède 
A ciò che ascolta , e vede , 
Oneste cose udendo , anch' ella onesta 
Senz* avvedersen resta ; 
Come chi stassi a) Sol , bench' ei noi senta , 
Ni vi fermi il pensier, fosco diventa. 
Vii. 

Vestinvi dunque i chiari 
Esempi • c ascoltando , or quegli 

£gregi fatti , e rari , 
Stinioì di bella non gustata lode , 
Il giovinetto cor vi pugna , e svegli . 
Da Bie, cui strazia, e rode 
Ingiuriosa Sorte, ah non s' impari. 
Che sofferenza , e 2elo . 
Prendete altronde di ft^tuna «^phi • 
Se non vi It iNaie'NWpto 
lì ti— ■■miiiiiliil, iiiiiìiM Pirln 
Aìmen sospenda il t^o; 
All'innocente etate almen férdofli. > 
Poi se sazio non è.,, falniiai. c tani. 
Vili. 

SI) tuoni pur ; ma pria 
Ne gli anni acerbi anzi stagione adulto 
Si veggta il senno, e sia 
.|tKoiitTS a' colpi ^i fortuna scudo. 
Velenoso Piacer , quat' Kigue occotto ^ 
Con dolce morso,. e. (TtalD^ 
Ab non v' impiacbiT per M^Rga via* 
Se air ingaonevol ischio - 
Correr vago Augellin di Faggio in Faggio 
Sul mattutino raggio, 
Unqua miraste ; all' amoroso vìschio 
Cosi di riscfaio tfl rinhio ' 
Com r iWi'lllU iglUMft » C^.|KH|l^ ' .,'- 
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piid quindi fuggir , nè far difesa . 

Chiuse ahpiacer 1* entrate 
Saran , se aperto alle beli' Arti il varco 
Fia , che gran cose opriate . 
Morte M Vizio è 1' opra : e CMDe adointd ' 
Eiìer puote ad oprar chi <!' ozio è cmgo? 
l' prego '1 Ciel , ch'estinto 
Del Piacer l'etupìo mostro, il crin cingiate 
Di non caduco serto : 
Prego) , che iln giorno alle paterne rime 
Balla (la voi s' intime 

Guerra , e {lenda tra noi &1 dubbio , e incerto 
Della Vittoria il merto, 
Ch'io non sappia , in mirar vo&tre alte prove ; 
. S» d' ciser vìnto , o vincttox mi fliorc . 
X. 

Vi dtJr aringo vostro 

Sia questo il fin . Le immagini degli Avt 

Mirate là. Quei d'ostro 

Splcodido ammanto, c quei guerriero arnese 

Vestirò ; altri suJó sotto le gravi 

Pubfaliciie cure.- Imprtse 

AJtri egregie forni . JVIenfr' io vi mostro 

E Toghe , e Insegne , e.Ì Armi , 
Veggio , che qual ardente , c gencioso 
&»strier dal- suo riposo 
5vuU«sì al «uon de' b^tieoti CtrBti . 
Sìa vi sveliate,* e'pamit . 
Zhe vostr' Alma i piacerrj e-)*pzls spitzsi f ^ 
2. i prischi onori a meritai s' avK'zl > 
XI, 

poi I* età robusta , 
he stagiona tt giudizio , i t sensi acqueta > 

con a mica, e giusta 
emperie il foco giovenil corregge; 
eglf onori al desio, che rAlaie asseta j 
ro4o prescriva, e legge. 
'CO ritieii chi tro[^ assaggia j • {naia. 
M vo , ehe *l troppo ardito 
ma in Mar , ch'alt» vetanogg» npn torar i 
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Pertla, e i naufragi suoi mosttinsi a dito j 
Kè vo , che presso al lito » 
Ove p.ii bassa, e men superba è on.la , 
Rad» l' lUinno " Mf'. ' *!"»"'•- 

, Sparso di iKvii'Ifi». h >"»• 
E ie speranze in bando 
Poste , e repressa ia natia licenit , 
SaJJito alla Ragion serva il destre ! 
■ Colla senil pru-lenta . . 

Qua! di Virtù concerto alto stnntrandi)» ' 
^uale armonia perfetta 
In voi fatassi ! dell' eti p«SU» 
Da i turbini agitata 

'La mente allor fia purgata . e schttlU ; 
Come percossa, e astretta ■ 
Da i Venti a romper tra dirupi , e sassi , 
Più chiara l' otida^e^ cristallina fassi. 

Gli altrui perigli, e i vostri .r,™_ 
Vi faran cauti appien ; tal che ni U tropfo 
Timor vi scuoti , e prostri , 
Mèi' ardir sia soverchio; «M «II. illipMM 
Si precipilio i l' un , l' thio i d' IMopp., 
Ideile più gravi offese 
Sempre ugSale a sestesso il Sor ri. IBastri; 
Uè avara voglia , e vile , ■ 
Che 1' estrema canizie e angue. 

Ne' vostri petti alligne . n, 
Qual follia, che de s'' '» «"U Apule 
Abbiasi l' oro a vile , , 
Poi nel 6=1 <!="'«"* 9«' ■ i?-^ 
■ vZ i forza Usciar^,^ s^ ami , e s' adone J 

Tredete a ma, ohe t»tso 
Tant' Óltre so» , che già !»" P""° " 
Del naturai mio corso : 
Cadete, o6gU, a me!!' amo», e lim 
>, queste voci , che gran zelo «rVM» ■ 
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Saggio chi , mentre i! Fato 
" Ogni cosa mortai sastoprft , 
In sua virtù s' involvc , * 
£ a lui resiste di se stesso iMUitO.; 
£ quando il Cielo irato 
le caduche gì' involit , egli T eteree 
Sparge su i fogli ampie ricchezze taterSe ■ 
XV. 

Ma siano al vento sparti • , 

1 miei sani consigli , e sparti li Vento- 
Vostri bei Stuilj , ed Arti , 
Se non gli olf'rite al Ciel : Dal Ciel si preada 
Principio all' opre , e quel , che Dio tahaHr 
Vi diè, per Dio si spenda . 
Con tersi accenti di onestà colpirti 
Vostro aito stil risuone ; 
E tal <1i zelo , e di Fi viva , • fart* 
Impero il muova, e porte, 
Che a' Vizi sferza , e alle Virtù sia sprOtlf, 
Ralla, o non mai s'oppone 
A i costumi la pena , « non si scrive^ 
Sa non co' setm , onc^ si palla « e vive . 
XV L 

}all''ìnflini Ucant 

Dell* uitìverso (ino al Ciet toVriM 

l.e cose ad una ail una 

Vi. le per sagtira scorta , e ìli si tcMfO 
Ns fe'l gran Tosco. Or se a mirar lo fitran* 

Vario crudel laverò, i 
Che ognor qui Uaaa Ajnar , Fatta » e F«tKDft 
Pe* gradi dsU^nUe ' 
Di passo in pana ìS vi poaimi , e &t 
\ voi ne' Versi miei - 
*hta!r0 qw) Ver , da atti aam lui^ aidtt* . 
^ate VOI si , deh fate • 
?lie on di ttaa fretti dc^ miri «tatti il mbw : 
L me — O B É tf > a JWiiwìa «wan» 
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¥ede in Dio nelle disgt^'f • 
■ SONETTO 148. 

- ' . Iv 

iSord^ &à!C aure al lusinghiero invito 
More». P'^ Aragli Nave; 
£ non credendo a Venticei Soave , ' 
.Vattiuk V- OD remo i flittci , e l'altro il lita * 

Qiy^' ecco te Mar d'aCTannì alto infinito 

' ^jriia mi Spinge impetuoso , e grave • 
Ft^ge Vffà cpmd«, e l'arte non have » 
Sotto povero Ciel; ai rai sfornito . 

Ónde qnal ne di dal nostro suolo 

Perde l'orse il Nocchiero, altro già vede 
Astio nuovo apparir, sotto altro Polo ; 

Tal , poiché raggio di mortai mercetie 

Più a me non luce , in Dio m'affiso , e solo 
Guida > e tegge il mio corso Astio di Fede. 

'" SONETTO !«. ■■, 

II. 

S ^ P*^"" > 5° P""* ' Eterea Mole 

Del di ristetter le Carriere immote 
Allor , che al si'on d' imperiose Note , 
Fcrmossi a un tratto ubbidiente il Sole 
E so , che al suon di samjilici parole 
( Forza d' invita Fè , che tutto puote-1 )■ 
Ossa Spirto animò di spirto vote ; 
Tanto sa, tanto può chi Dio hen cole. 
Perchè dunque arrestar del Ciel irato 
Anch' -io non passo i moti » ed impedita » 
Far , che la mano almen sospenda il FatOf 
Perchè , perchè eoa voce anch'io più ardita 
Gridir ocn posto dt gran Fede armato : 
Motte ^penàzr im« fonate ift vita f 
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It MZMO SACaiFlCIO 4u 



X Oichi la Sp«W di^Mb a dora 
Guerra mi sfida, r cotkgiM t mao 
L*Amor di me, che a'd»Ai miei eongtwi; 
Io per tormi da entrambi, e viver meco , • 
Fugga 4 e vommEDe in parte, ove trt'asróndl 
AunAmor, eh' ètutt'occhi , unodiocioooa 
Odio ili me, che sull' afflitta sponda 

Vuol, ch'io segga dell'Elsa, e pianga, e accordo 
1^ suon de' pianti al (normorio lieìV onda . 
De i duri atTettì le ^tinaie corde 
Temprar chi pud > tro|^ ton qaette, ahi luso! 
A ceder hm», ed s rispooikr lora». . 
Pur se con cigto addoloralo, « baw, -«.^ 
Le miserie mie tante avvien, di' i'adocìjH, 
Non vi affiso il pensier , ma guardo , e passo, 
£ le in pianto a^ldivien , che il cuor trabocchi , 
Reliquia è forse di pietà natia , 
Che dal mio s^n cacciata esce psr gli occhi . 
Ma se io vi miro , o Figli , ah mn più mia 
Gioja , ma pena, e dilettoso aiPmno , 
Uom tuit' altro sembr'io da quel di pria. 
Piango in voi la mia sarte , e il vostro damto 
Nel mia riaKinfarQ ; « fual , se borsa frcBe, 
Va il Tronco a terra , e i rant a terra fanno; 
Tal* io cadendo , con t»ì cado , e iMstpe 
Tre vite a. un tempo ma sqpiiani tstesKl « 
Ed i. mici gfm..à^ vòBii guai su seme . 
Miseri Figli ! a ette voler , eh' io teasa 
A voi r Istoria de' miei Casi amari } 
Voi la portate in voi medeimi impressa , 
" Ed io vi mostro in me , quai vi piep,iri 
Fortuna oltraggi , e come al pie dcli'u'o 
Tosto a spuntar 1' altro infortunio impari j 
E come ognor, mentre in me tutti adwo 
Delle miserie i rivi, a voi ^1' invi* 
Per segreti canali ad uno ad uno 
Ona' è , che uial per sotterranee vie 
MiKtvwi AUw .«» Arcuw ,:e '1 wae 
Con 
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Con lei confonde , e V aojue sue natie ' 

Tal , mescolate de'martir le some , 
E fatta di tre petti. un petto solo » 
Avvien , che vostro i! mio dolor sì nome ► 

Lasso! impiantai su non inculto suolo 

Di mia man propria un verde taaro , e crebbt- 
SI , eh' altri n'ebber meraviglia , e du9k>^ 

Vomer di penna i suoi be' rami accrti^be i 
£ Ft &r nido i miei pensier, ma frutto- 
Altra, che d'ombra, e di beltà non efa6e> 

Ood* io meco m' adiro , e i' o])ra , e tutto 

- IrfiKudio, e l'arte, e me in Giudizio io chiamo; 
A .tkì m' ha l' ira , e la pietà condutto . 

Ama voi , perchè miseri, e più v'amo, 

■ Pet^hè miseri misero vi fei ; 
Che somiglianza è d' amor l'esca, e l'aMo^ 

Io vi ho tradito, o Figli i e questi miei ■ ■ 
Studi sempre infelici, e sempre al^ Vento 
Sparsi , del vostro, e deV mio mal san rèi « 

la mi credati ohe un debile alimento ,. 
Dovesse l'tnibn de' miei lauri amena 

. Almen fruttarvi, e non fruttò , che stettto ^ 

Cosi di fame, e di sconforto piena 

R.om^ un tempo credè^, eh' Egizia Nave- 
Grano al Tebro portasse , e portà Rena . 

Dunque è pur ver ( ahi troppo è ver ) che grave 
Acerbo Fato ad infinite ambasce 
V'aprio ia porta, e ch'io gli dis'Ia chiave il 

Deh perchè a vita si crudel si nasce ?■ 
Perchè so» 4^adre ì a pcrcbi voi miei Figli 
ìfyrte non spegne » an£t noas[>ense in fiuce ^ 

Fone pnchè^ sol dal mio san^ pigli 
Alimenta il deloie , e in voi dicami 
Crudel fortuna i sitibondi artigli ? 

Forse ab fórse perchè f>ifi ti dirami 
Nel mìo petto 1' ani;ascia , e in voi dikt* 
Con crudo innesto I dispietati rami ^ 

Tal che in dispregi , e in povertà viviate 
Sempre moretula , e de' vostr* alti guai 
Vetà presente, e U futura empiate? 

Vivete puri m* deljwri^e a i rat 
Pria , cbeftui^ ii dì voKro, t'imìeua«^'«» 
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Fato uiiite th me più fit-ro assai . ^ , 
UiiiCe il Fato, che già stawì' a fronlB<V'\'- 
Faro infelice, uilite, o Fjgii, e poV^'P''? 
Chinate a terra per dolor la fronte', * 
Deh pria , eh' io parli , ahi lasso ! oM- Ciel co'suoi 
Folgori ini saetti, arda, e disfaccia , 
O m' inghiotia la Terra, o 'I Mar m'ingoi. 
Ma che ? Dio vuol, ch'io parli, e fia, ch'io taccia? 
Vuol , eh' io non v' ami , ed amerovwi ? Ei fece 
Di natura le leggi : ed ei le sfaccia . 
Anzi vuol, ch'io v'uccida. Or eh-- non lece 
A chi può tutto? Ubbidienza, e Fede 
Morte daranyi , e sosterran mt.i vece. 
AI fiero annunzio in voi da capo a piede , 
Tremar) le membra , e corre il sangue al core 
At cuor , che oileso in s-ja difesa li cllìade. 
Ma non tanta di voi pietà v' accuore . 
Sol morrete a i diletti , e sol cadrete 
Ostie incruente alt' increato Amore . 
E in quest' erma Camiiagna i dì trarrete 
Spettri di viva morte , ombre spiranti , 
E t' Alma io sen sol per penare avrete. 
Già stringo il ferro, e benché il cor mi schianti 
Amor di Padre, al crudo officio, e pio 
Lieto m' accingo, e più non cerco avanti . 
Cain il calpo , e col colpo un voto invio, 
Ch' ei cada in f.illo , o come 'I suo ritenne 
D' Isacco il Padre , anch' io ritenga il mio'. 
Ma ncn vicn'ora a voi , come allor venne 
Angel , che gndi , c '1 ruinoso ferro 
Rattenga n me , siccoms a lui rattenne . 
Or msntre scende il fatai eolpo io serro , 
E indietro i lumi p;r pietà rivolto ; 
Poi lo scempio a mirar §tìapro, e disserra. 
Adiro voi , quasi foste a poco, o molto 
Da fulmin tocchi nel di fuora intatti , 
Ma non illeso è'I cuor, se ilieso è '1 volto: 
Gl'istessi al moto, al portamento, e agli ani 
Siete, è ver; ma dal primo esser diversi 
In voi gli aftl-Iti , ed i pensier son fatti . 
Secca è la vena della speme , e fersi 

Vostro retaggio il gemito, e '1 nurtiro , _ 
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E'I penar sem[ire , e'I sempre mai dolersi • 
Orni' io, che fei Io scempio, ed or Io miro 
C Ahi quanto può la tirannia de' sensi ■! ) 
Col braccio, e poi con gli occhi anco'm'atJiro. 
Ma se a un tal Sacrifizio avvìen , ch'io penti, 
Forza è , che 'I bia^mi del parer crudele 
Col merto poi d'esser fedtl compensi . 
A voi , Figli , fui crudo , a Dio fedele, 
. £ sana stato il contrastar tnio vano 

A che dunquo itorar piami , e querele? 
Obbedì il Servo, e comandò il Sovrano: 
E mi vi chiese, ed io v'olfersi a lui , 
Ei mi diè il ftrro, ed io n'armai la mano. 
Vittime offersi i vostri affetti , e in voi 
. Sacrificai me stesso, onde in voi stessi 

Vittima insieme , e Sacerdote io fui 
Anzi tanti a punir miei indegni eccessi. 
Doppia in me stesso uccision commisi, 
E a me disi morte, anai che a voi la dessU 
Le brame allora, e le speranze uccisi, 
Ì4i. sposai colla doglia , e colle pene , 
E 'I nuovo me dal vecchio me divìsi , 
lE svenai 1' am'jr proprio , e 'I falso Bene 
Di quest'egra infede! misera vita. 
Che assai promstte, e che poi nulla attiene 
Ecco dunque al dolor Sede gradita , 

L' alpestre balza , nel cui Si;n godremo 
Ignobirozif), e iióert.'t romita . 
Non se , se 1' Arno , o se mai più vedremo 
La Cittìi regia , che tuit' altre avansa . 
Iddio ben sa quéi , ch'io ne spero, o t^S>> 
Quant'ei mn voglia, del soffrir l'usaRZa 
Cangerassi in natura , e '1 duol sobrio 
Gambiera nome, e diverrà Costanaa . 
E !" aver già nostri voleri offerto , 
A chi rende assai piii, ch'ei non riceve. 
Farà, che cresci insofferenze il merto, 
Mirate, o Figli , che d'un viver brieve 
Femmo a lui d- no, e che immorta! si è quellOj 
Ch'ei ne prom^-tte , e che sperar si deve* 
Chi potria mqi cojnpor l'alto modello 
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Di quel Bsn , cui ritrarre unqua non pnote - 
Scupel di senso, o di Ragion pennello} 

Io d* amorose lagrime devote 

. Bagno la pena, che al gioir ne guida , 
E ringrazio la man , eh ami , e percuote . 

Inventi pur nuovi suppi cj , e rida 
Del neutro esilio la cru;lel Fortuna, 
Crudel , se affligge , e se accarezza , infida . 

E l'onda de' nostr anni bruna bruna . 
Soito l'ombra perpetua de i mali. 
Scorra : nè raggio mii di speme alcuna 

SplenHa sovr'essa , nè mai quindi esali 

Vapsr, che saglia, e si condensi , e piova 
Un sol conforto a i sensi afflitti , e frali ; 
. - Nè alcun si trovi , che a pietà si muova 
Di nostre tante avversità - che al fìne 
Assai i pjà clu'l giotn , il pianger ^ova . 
" ^oal gran di cheTuftinn eonfiu" 
^ ■ Sarà del Mondn , e in tu) vedrassi , a quale 
Termin la vita dì ciascun caminina 

Cambieransi le sorti , e in forma uguale 
Miser chi lieto , e chi meschin giÀ parve 
Sarà felice, in ben cangiato il male . 

Sparite allor le ingannatrici iajve , 
In noi vedra^si a chiare n'ite scritto, 
Che premio fu quel, che gastigo apparve. 

Nè fìa stupor: tesse quaggiù 1' afflitto 
. A se gloria immortal , ma in se rimira 
U rovescio dell* opra , e non il dritto : 

Mira quel, che di (]ua l'ange, e martira, 
Ma svolta un giorno la mirahil tela, 

- Vedrà di ih quel, ch'ei veder desira t 

Vedrà la gloria , e mentre a lui si scela, 
Quanto, dirà, quanto è quel ben , che in Terra 
Sotto scorza di mal s' asconde , e cela ! 

Ma chi Siam noi , che pria d'andar sotterra , 

Veder tanto va^jliam ? tal nostra sorte 
. Sìa , qual vorrà chi nel voler non erta . 

Dappoi, «h'io diedi a i nostH affètti morte, 
Noftthm p«ft not'tri. oFigIl,e ih neri glàchìiise 
Soo dal volnr, edimterle porte.: 
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DigilizBd by GoOglC 



jj« POESIE TOSCANE - 
tr qu^i addurre in suo favor pud seta» - 
NMtia «ferma Rigi<in , n ud 5} graad'atta 
Gii tutte in Dio nostre tatfoa trMfiiK t 
Non ptii <n«rl ; « *1 ìiacri&uo è &no . 

IL SECONpo Sacrificio, 

Dì CRISTINA RegmA di Svaii*, ^ 



XiiRa gi!i fatto il Sacrifìcio , e Sso ■' 

10 pur mirava le incruente morti 

E me in me rtesso, e ne' miei Figli uccÌto«. 
Quei miravflnmi ancV essi , e benché morti 

Pur mi fean guerra di pietate at core 

Con guardi esangui > e con ambiarti smorti . 
E dì tal forza m' ftssaJl 11 dolore , * 

Ole in Mosandp ira me , se fatto fosse 

11 SagrtnciOi un nom so qsirle orrore 
FreScW i e grande nel pensiet si raosse 

DuU>io , se Fede , a se Pietà fu quella , ■ 
Che co] mio braccÌQ i Figli miei percosse .. 
Ma vidi ( ahi quante m' avwentà quadrelli 
Tal vista ! ) vidi alla ragion la mino , 
E alla Fè la Pietà fatta ru{*;lU . 

Villi, che scese il debit colpo invano. 
Sul maggior Figlio, e che d' Amor fu faU^ 
L* srror del braccio ingiustamente umaoai 

QurI mi divanni > sallo il core x e sallo 
Ù ira ; «id^'l ferro rimirai caduto 
Sol per nancanza di mia Fede in fallo. 

Oh fauo i oh Fede 1 oh mia non ben campita* 
Sacricelo infelice ! I sensi fcrp 
Di te r offèrta , e ne fe '1 Ciel rifiuto* 

Volli '1 colpo iterar , ma un lusinghiero 
Pensier si oppose di pietsce accenso ; 
E 'i dritto , e *I giusto a sua r«gicn cederò» 

Finché dal senno disarmai il senso* 
Comparve in campo altra rag,ion il fòrte^» 
Che a lei m' arresi » e le dwiai V asitnio ■ 
'GU oflTrtado il . Figlia alla seconiK^mocte t 
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Basso lo sguardo , e ') ferro alto Ìo tenea , 

Cam' Uom , Gui tacro zelo arda, e traporte. 
Gìà'l bràccio alzato , qual vapor, eh: in re» 

l'ambia conversa , onle pirt\o seii riede, 

Precìpito!im;ntt: in caHea ; 
E gii svenata ita colte! ili FeJe " ^ 

La tremiate lan;"iiia vittimi csaigue, 

Qiiani.ì' ecco voce, che i miei sensi ecce la. 
Viva , disse , Ja Fè , che in te non lan^ue , 

Viva l'invita F'è , cui 'n vai s' oppose 

Vesmefiza ci'am)r, forz,i ili sangue - 
Mirò Dio sì grand' atto, in'Ii m'irnpDS?, 

Che di tua Fede in premio, a prodjl Figlio 

Nuova ortlissi qiiaggifi serie di cose . 
Lui [li fjrtuna da! crudele artiglio 

Trar degg' io ; cosi vuoisi ( e non tei cela ) 

Coilassù nel supremo alto Consiglio . 
Tocco allor quasi da invisibii telo 

Io mi' riscossi , e di lai voci al suono, ^ 

Non so , se in Terra . o se formate in Cielo,. 
B;'n combbì CtIeì, che feo del Trono 

L' alio rifiuto , e di cui spesso in rima 

Coi più remoti Secoli ragiono. 
Trar, diss*£Ua, il degg' 10 dal patrio Clirnij 

ET Descino scolpar di quel, ch'i colpa 

DjH'uso, e colpa del Destin si stima. 
Legga in quest' opra mia la sua discolpa 

L' innocente Destino , e in me si veda , 

Che quanto ei pecca men , vie pìfa s' incolpa . 
Vuol Dio, che alla saa man la mia succeda , 

E che mentr'ei da eran biniade astretto 

A le rende il tuo Figlio , a m: tu 'I ceda : 
Vuol , che da !' ombre di;l piterno Tetto 

Io per sua gloria il tragga , e come suole 

Nascer simile alla caglon 1' etfetts - 
Vuoi, che dell' Arbi le famose Scuole 

Io eli disserri , ond'ei che oscuro giacque , 

S' alza da terra , e in fammi poggi , e vole . 
Ma quel, che oprar per le mie man gli piacque 
I Siasi a tutt' altri occulto, a te sol noto. 

Taci tii quanto udisti ; e qui si tacque . 
Qual 1 te tallir soverchio cibo ni voto 
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Corpo infermo s' appresti. Oppressa pere 
in lui la forza , e cn!|a forza il moto ; 

Tal di quel forte insolito piacere, 
Che 1 egi'S) e stanca' mia yirtù soccorse i 
Non ressi al colpo ; e se non che il sapere 

Omie '1 colp'> renia , baliìarza porse 

All' Alma , e il cor , che gi^ cn^n , sostenne, 

" I' rimanea della mia vita in forse . 

Qrel ,che di me , quei , che del Figlio avvenne^ 
Ridir noi so ; ma sarii msi , eh' io *1 taccia ? 
Soffra in suo danno il ver , che almen l'accenne, 

Bico , che in atto d' obbedir U fascia 
, Chinai prostrato, c quel, diss^ io, cbe diaci 
Ui me '1 Ciel decre» , di me si facda .* 

Ma te, gran Dmiaa , qùal di me poc'anzi ! 
, Pietà mosse a raccor con man cortese " 
t)i tante morti mie gii ultimi avanzi 

Dio, che a condor ie sue più eccelse Impresi 
Te par , che elegga , e in te se stesso oi»(i» 
pi pietose faville il cor t'accese,. ' 

E de' suoi non compiuti alti lavori ^"'^ 
( Oftde'I suo grande oprar tuo meTt# fi>é»') 
li disegno animò co' tuoi colori. ' 

^ ir Te la gloria dell'eterne posse ' " 

T^nto allor folgorò , che'l somn» Nuti» 
Te le sue veci a s^tener promosse k 

Ma qnal di vista bon temprato acuw ' 
Può l'altera soffrir luce amorosa, . - . \ 
Che r opra i^ustra plue'I mortai Sóltmtltt 

Vopfa è-iìi^c<ìrisa. che'l pensier noo osa 
In se stesso «idombrar quiint' io ne scorsi , 
Ne'i può mai pareggiar Vei-so, nè Prosa - 

Non sa il Figlio, che a Te Vittima H porsi 
Che altier n' andna del suo morir; ma quale 
Qual vita debbe al suo morir preporsi? 

Noi sa, ne '1 dee safier v ma se opra tale 
Tater m' è fona , è forza pur , eh' i'esclatne ; 
Qual fu ntai dura legge a q'iesta uguale ! 

non soffrir, eh* a risorOso esame' 
1 c^tumact mìei-siki») cite 
, L* Età ninu-a , e ne ìr Giudizio chiame^ 
Noo sofTrùr, ftm o qui dlcK« ^ o u» jtdttfk' . 
' . Xe 



Digitized by GoOgle 



DELSEN.DA FILTCAJ-A. zip 
Le tue loiJi , Cristina , or da me sieno 
Col fiir tiepresse , o col tacer tradite . 

Glie se fra i pregi , onde già '1 Mondo hai piena. 
Perderne un sol non curi , e te non muove 
Si picciol danno , il mio ti muova almsno. 

Troppo perdo , s' io taccio, e se le nuove 
Glorie tue far palesi a me mn lece. 
Nel tuo dono il tuo don chi fia , che trove? 

Sperar che degyio , se di gioj.i in vece 
Trovo pena in quel dono , li cui più chiaro 
Pregio asconde il mn dir : Cristina il fece? 

Dono ignoto alla Fama , e tanto avaro 
Di se, che m' empie d'un gentile sdegno, 
E m'affligge vie più , quanto è più caro . 

in non fui mai d'ambizioso ingegno; 
Ma se ora il sono; Tal mi sforza , e punge. 
Che un si onesto fallir di scusi è degno. 

Svelin dunque il segreto , e '1 portin lunge 
Miei Carrai alati per le vie de' Venti j 
Fin dove ignoto i ") gioì ne ,c 'i Sol n^n giunge > 

E le remote sconoscinie genti , 

E Battro, e Tile, e i più deserti adusti 
Lidi dei aisa Libia , e i lidi algenti 

Sappìan , Gran Donna , che Colei tu fusti > 
A CUI piacque con nuovo alto portento 
Dar loco a me fra' tuoi pensieri augusti ; 

Sappian , che il lume ravvivar gih spento 
Di mia speme potesti ; ond'è , che parve 
i'oscia il Destino a' darmi miei più lento; 

E che del Figlio a! disparir disparve 
L'orrido aspetto di mie gravi ambasce, 
Nè di me stesso in me vestigio apparve. 

Ma se pur vuoi , che incelebrato io lasce 
Fatio si grande , e che silenzio il copra , - 
Coprasi ; e '1 mio desir s'uccida in rasce ■ 

Forse avverrà, che Pammirabil opra 
Si ribelli a te stessa , e come avviene 
Delle granii' opre ognor , se stessa scuopra . 

Ma di lagrime aspersa ecco sen viene 
Synza il Figlio la Madre. Ah mira, come 
Pallida esangur,- per pielìi diviene, 

E come sparsa per dolof le chiome 

A me 



ijo POESIE TOSCANE 
A me fa farza coi sospiri , e intanto 
Vt empiendo 1* aere dell'amato Nome, 
'Del Koqu amato, e sospirato tanto 

Deh) se a] mio dir non ceili, alta Reina ^ 
Se non cedi al mio dir , cedi al suo pianto.. 
Soffri almen , che la misera meschina , 
Ch' è felice, e noi sa, le 'sue future 
Glorie , che a lei regio favor destina , 
Sappia , e sappia , che al Figlio entro le oscute^ 
Officine del Temmo, il Ciel lavora 
Per le man di Cristina alte avventure. , 
Fianser le Madri di Betlemme allora.. 

Om stra[^& ds i lor sen fiera BUiSUdt. 
' Coi cari rigli lor l'anime ancora ^ , 
'£ féd anch'esse del dolor la spada. 
Che non sapean quelle infelici, a quanta^ 
^ Gloria il ferro a gli estinti aprìa h strada.» 
Tal si afìSigge Costei ; ma se con tanta 
Forza, voci, e sospir dal petto elice,. 
E amorosa pietate il cuor le schianta. 
Giusto è ben ; che non sa questa felice 
Misera, onci' escan del suo pianto i riti» 
Nè qual de' suoi martir sia la radice. ' 
Kon sa, che il Figlio le rapisca » e*l privi 
Di morta vita , e come un colpo )ste$s» 
Mortegli rechi , e ta sua morft avvivi . 
. O se'I sapesse* e fosse a tei concesso 

Pure un poco il veder, quanto aito ascendi 
-Quei , che aver pud ne* tuoi pensier l'ingresso* 
£ aual nuova da te vita si pren>la , 

Da te , di cui non feo I' alto Motore 
^Opra quag£;ii'i [ufi altera, e più stupenda; 
E in che nurabil ijuisa ertro, e di fuore 
Splenda il Ciel di tus m-rte, e quanti r^i 
Sparsevi di sua m:in i'eternt) Amore. 
Diria forse pentita oh quanto err,ii ! 
Mora il Figlio a trovar più nobil vita . ^ 
Nel r^io petto ; e che si tarda o mai ì , 
Ma» ^ non il mio Figlio , ed impedita 
Gli usati affètti oel materno seno 
Troviti P entrata » ed i sospir V uscita . 
..Ma tu non parli ; ond'ia tot tacciò , e fìenò 
Le 
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DEL SEN. DA FILICAJA . aji 

Le chiuse voglie , che di fiore in guisa 
Aprirsi a ì rai del tuo parlar vorrieno . 

Che se dai Figlio rimirar divisa 
Poi tu la Madre; nè veder t' è grave 
L' un dalla Fè , 1' altra da^ duolo uccisa; 

Al Fig'io alnten » eh* altro dnio noB ave > 
Aprasi '1 chiuso incognito Mistero, 
£ percb'eì V apra > il tuo voler sìa Ghiave» 

D' alto comando esecutor severo 
Giìt parve Àbramo , e pure al Figlio et disse 
Tanto» che parte gli scoprì del vero. 

Xtnto almen ^ che bastò, perch'ei capisse 
I! gran ssgreto , e martir di desio, 
Stnzi morir pria di morir morisse. 
:Perchè dunque al mio Figlio » or non più mio» 
Nel giorno estremo soffrirai , eh' io neghi , ' 
Gli estremi utlicì> e non eli adombri anch'i» 

Quanto più posso il ver ? dsh se i mie' preghi 
Non odi , e in van per me perora il duolo , 
Odi te stessa , c tua bontà ti pieghi . 
X «ìA dAto , e prosCHì sul suolo . 

ÌL TESTAMENTO Al WIGUUOLf-^ 

CANiONE 

I. 

JPlgli , se di mia Mente 
Figli non siete , udir di Padre il nome- 
Sdegno, e dal dritto degli afTettì esente 
Kendo a Natura i doni suoi. Ma pria , 
Ch'iÓ'l faccia, e imbianchi le atte;npate chiome 
Stagion più fredda , e ria ^ 
£ pria 9 che in voi la giovcmle ardente 
BalaatiKa U. frati ricuse , . ■ < 

' In semplice parlar Ubeib^sem. - - 
Convien , che a voi dispensi . 
E se fian disadorne , aspre , e confuse 
Mie voci , Amor mi scuse. 
Amor chi; nel pensiero a me ragioiu, 
£ in tozù accenti a favellar rai sprona - ^ 
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nW POESIE TOSCANE 
II. 

Teneri , e in latte fi.ro 

Vostr' ing^ni fin qui : nè ancor l' incoltt 

Vergine terra della mente il duro 
"Corner setitio di Verità maestra ; 

Ma il sentirà, se 'i mio parkr s-ascoltl. 

Saggio , chi a far s' addestra 

Contra se di se stesso argine , e nwR) , 

Signor di se , Voi siete 
. A voi netnici , o Figli, e a voi nemica 
. E' questa Madre antica , 

Ftera Madre; e quel suol, ch'ora premete, 

E 1* aere che bevete , 

Sooo'Aperte'dfficìnei ove in inà inodi 

Mille i' Vota contro 1' Uom fabbrica frodi . 
IH. 

Wi soffrirà, che deggìa 

Teo» voi sempre alta ignoranza involti ; 

Che ijinoranza è rea cos^i, e più danneggia 

In UDmgctitil fCfae in un del volgo. In questo 
- Fa rider 'poctU , e tn qmi fa pianger molti > 

Fi Sinn il Mtfncto , e presto 

Rompe « - ma che il creoe'Sncor ebe*l veggai t 

Cangia 1' Empio in NaturA 

Del tradir l'emiiia usanza ; e onori, 

E pompe , ed. ostri , ed o:i 

Mentre da lunge ia bsi color figura , 

Con infedei pittura , 

Ua bel misto iti fro<H onw * fl coivom i 
E perchè inganni , al non suo 4tiiae il poÌK • 

E dice: io son, che in preda 
Oifro me stesso a chi mi adora : io sono , 
Che bear posso , e guanto posso , il veda 
Più d'un, del cui gJ-an fasto IdoI già fui. 
Così favella : e de' suoi detti al suono 
Chi mai sarà, che lui 
Non quaPe^li è, na qual si f» non creda# 
Al Ligure Nocchiero 

Graa Continente , contra 'I ver , gtÀ pam 
Quella , che pria gli apparve 
Isola iiqaniMtricc ; coatrA *l vero 
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DEL SEN. DA FILICAJA . ajs 
Crede 1* uiqin persero , 
Ch' Émpio , e isftnite il htn lU Mte Tm» 
. Cui brm ipnla e cmmuairo, e sn-ia '. 

Ed oh raffini ornai 

Più adulta etate in voi pradenza , e 'Mina, 

E senza «eli della mente i rai 

Rtsplendan sì , che ne gli altrui perigli 
.. Tal ci v'appaja un dì, qiiario l'accenno . 

£ come invetchi , e pìgli 

Veggiate , e quanti di superbia , e quii 

Vapor , che un Vento sface. 

Alzi : veggiate , com* ei fi^gge , e paM» 

E tal vestieio lassa , ; 

Qua! sull* alto Ocean prora fi^ce , ' 
com'è &U3ce, 

E scarso, e vuH e ■mstìK&naiteqWHid 
. COMI ogn tiwor delitti > c fisgai . 

^Vedjrete allor vediate 

Disperate speranze a lui d'iotoniA, 
E glorie infami , ed allegrie non liete , 
Scheletri di potenza , e sconci aborti 
Di gran fortune, e pentimento, e scherno , 
E danni, e insidie, e torEi , 
E splendidi naufragi; e poi direte ! 
f^bi è costui , che tutta 
" Offre, e nulla poi dà ? Chi è costui, 

Che d'ombra i servi sui 
~ Pasce, e di fronde in suol bugiai-do a e asciutto 
. ^Abbonda X e scarso ha il fì-uUQ ; 

Cile odia piè chi più Fama, e nel sc^Ketto 
, Sqoh ama sol dègii o'i) suoi l' effetto l 
VII. 

Costui chi è j che conta 

più furti assai , che cloni , e di cui nuoce 
Più il don, che'i furto, e più'] favor, che l'onta t 
Costui, che regna, e ne! cui regno è metto 
L'onoranza , e 'I ben pigro, e'Imal vdoce» 
E 1 salir dubbio , e certo 
Jl precipiaio? .La perfetta jo^qta 
VQV- è I dov' ^ alte in esco 

Stam- 
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POESIE TOSCANE ^ 
Stampò 'I gran Fabro-? Oh perfido e^kfme 
Genio defi' Uom! dimorine ' 
Tu il Mondo f«sti , oaà' ei-naH fW (ftfrrfeìsti- 
Gran duolo U Fabbro istesso 
Già punse, e dMlotil putgft W^pttipf^Mff 
O'mtw l'Uam ft«s,€fa«h» di>fatfo*i Mondo . 
VHt 

Così direte allora , . , 

Figli T e tn pacando per Te umane ambasce! 
Tra sconforti , e piacer , vedrete ognor». 
Che come bi^na si , ma non disseca 
Salso umor: così 'I Mondo empie , e non pa$cé r 
tlé , se cruikl Pianefa 
Non mai v'appresti riposata un'ora ; - 
Nè , se implacabii sorte _ ' ■ " '.' 
Faccia <ii voi quel , che di ms f« s^i^'c 
Vii doglia il cuor vi stenipre. ■ ■■ 
Rende il Verno le Piante egre, e sì smòrtp ' 

Di fuor, che sembra» morte;: ' . . 

Ma il gitlo istesso , che le uccide , in lato 

FofmatKcalto di vira alto lav^,» 

IX. ' ■ 

E s\ di pomi han grave" ' ' . " 

Poi ciascun ram'i , che del caro pesd-'-, 

i'ajon quasi pregar , che altri l^'S^rave* • 

Cosi , se ingiuriai d' indiscreta ¥errio 
'Quelle, oade *I verdp Tronco era éifSs* « 

De'vottrt rasai *' scherno , '' ' ' 

Ft^ie vi- tolga 1 e *l sa& far» pHt s^a^c; 

Fbrse avverrà , che mova 

MirabiI trami in voi di frondi , e fiori 

L.' aspra Desti» lavori ^ 

Ole qual se stesso il suot varia , e nnnuor» » 

Con portentosa: prova' 

TttcomiiMale. il ie» nmoret é rinueé » 
Che ^tralt Mal poi non è^che àtrBeoe asce. 

Pur fé è- Desttn, che ignuda 
Vostra umil Pianta le fallite- cime 
Mostri , e lei sempre iì passeggier deluda * 
Vinca-, vinci il Dettino : Io v»i saranno 
Le glorie del aoin-ir TÌt f Nhfiine 
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DEL sm DA FltlCAJA . »ji 

Li dignità del Hanno. 

£ della sorte piii rabbiosa , e ctndk 

Tra le più ree tempeste 

Vera invitta umiltà de' suoi dispregi 

Fia , che s' adorni , e fregi ; 

Onde affètti non frali Amor Celeste 

In voi trapianti , e deste, ' ; 

E quella Fè produca, 1! quel deri» . 
') Che in Dio si fernui, eDioacrf'obwdc a Dio. 

ÌK • 
Figli : air estremo passo 

Gik già m' accosto; e non ìtgàer mi piH^ 

Cura ili voi , dt me : di me cne passo , 

Di voi ch'io lascio. Un amoroso strida 

Or' alzo, e quanto il suono andar può lunge. 

Udite , udite , io giido : 

Gran i'atrtmonio alla mia Prole io lasso . 

Odio disprezzo , e obblio 

De ì ben udtKbi , e de gli eterni wle . . 

Qimto^ cbe disvelo > 
. Uteìao taHUMMe è del cimr mio . 
■ Se genio, in. vcd si pio 

RMtertii#cU parte » e.dì cU rcstft 

Be^ degna ^ o Fi&li , eredità fia queitt^ 
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^ POESIE TOSCANE 

Nel guardare il CROCEFISSO, 
SONETTO ISO. 



V Ostre piaghe a mirar mentre in un giur^, 
Signor , (j.>«t' Alma desiosa corre, 
Di vena in vena freddo orror mi scorre . 
Ahi so pur, eh' io v* uccìsi , ed or vi guardo^ 
Guardavi , e punto d' amoroso dardo 
Gik per man del dolor la vita torre 
Scntomi , e frettoloso in van soccorre 
1! sangbe al cor, ch'ogni soccorso è tardo. 
E già trafitto , e pien di Morte il viso , 
Gaggio a terra, e nel duol tanto m'accoro, 
Ch' io non so , se uccisor sembri , od uccìso : 
fìk moro io gi^ , che fia maggior mdrtoro , 
Se in si barbaro scempio ognor m* mtBmt 
Che s' io '1 miro una volta , t pai mi tUtn* 



Uaì core a gli occhi , e po! da gli occhi al cor 
Se in reciprochi s^^iiarili è ver , che passi 
Di sangue m isnus spirto , e in p:tto lassi 
Tempre uniformi , e somiglianza , e ammc ; 
£en di. Signor, che ite i vostr' occhi fuOlV' 
Virtù del S:ingue vostro in ms trapassi , 
E 'I senso afTreni , e I' alterezze abbassi , 
£ purghi, e sgombri ogità mio anticoemne. 
E bi veri pur fia , che i ai^i sguardi «sifl 
Il mio spirto, e pietJi stringa daF^i . 
Mi de' vostri dolor, vol-de^miKimati. 
Onde amami , ed a^ti ambo da noi 
Rtstlam poi sempre ioegoalmente cguJl r 
Voi ÌD me tnsfiHO, lo Crocifim io V«l. 



1. 




SONETTO 190. 



II. 




Al 
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DELiENrDAFILICAfit. tf^ . 

Ai Crocifiiio , 
SONETTO ijj. 



iVil o Dio , per gloria de! tuo santo affiOTTi 
Se nel diviti Costato i miei pensieri 
Abitan sempre, onde ritratti veri 
Sembran del tuo si fiero aspro dolore ; 
Possa pur io quel d'ogni dyol maggiore 
Duoì, che crucia i riibelli Angeli alteri t 
Sentir, né gioja di goder mai sperì, 
Scaltro duolo guaggtù fia, che m' accore, 
Ma giojs mai non tur sì dolci , e care , 

Come a me caro i il mio dolor, né -vOgKa 
Anzi altrove gioir , che qui penare . ■-' 
£ (tir tra me nel maggior duolo io scolio i 
Quanto [\uote la gioja in CicI beare 
Se qui taìhto bear puots il cordo^Uà. 

Nty guardare il Saneur dì, CRISTO 



Uel Sangue è questo ; che trattar p«o» 
Gon Dio 1' accordo, e 1' olTensor difese 
E '1 cui gran metto , e 'I coi valor le Ì0IM«Sr 
Della mia l-è vittoriose feo ? 
Questo è quel Sangue, nel cui Mar catteo . 
Naufrago il falle dell'antiche offese? 
Oh amor d' un Dio, che dall' altezia- icese 
sue regióni , e un Dio fe servo, e reo f ' 
'Qcnniè ti stum (^un sei detto it Mondame^^ 
' Creatrice vHtA , che hmì mii Uapit » 

DI IKo te Spirto fij»'iWtirKitr ac<|itt . 
Ma quaodoL al Monda pe* grao faUi csatiRi» >' 
Dotmr salme ■! 'RcdwHor fisi pi«cQ«; ' 





'uardare il SaneM di\CRl 
S^twr Nostro : 

S O N ETTO isj. 
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Ai Stp»/en di Crftit Si^r Uotm, 
S O N E T T O 

Pien di un alto acutissimo cordoglio. 

Che '1 cuor mi schianta intorno al sasso.aiittp 
Al par del sasse imiaobtb ìwwiÌÌmIO T 
Mentre tutta io sospir t'Aaiaaa Uiwtìa^mi 

Miei lumi .£s«]AOto , ah non piai^tc ; io vù^ian 
Qt«. dpir toriwe il varcò in voi serrato , 
UtìP'mImW code mie spinto , agitato 
'80)0,^ ifauftago cuore in questo scotìo'. 

£ i|tij viver vo* morto , ove già preda 
.Fu di morte la vita, e qui desio, 
Che in me d'anima in vece il diiol risieda . 

Mentr' io parlo in t»t guisa , un doppio rio ~ 
Piover da voi si largo awien, ch'io veda, . 
Che voi scuso , me incolpo , e piango «och'ì» . 

Sopra quelle Parole eP Iiaiì» . 43. 14. 
Servire me KcistUfllPKCitis tuts. 

SONETTO 1%$. 

Signor, che ascolto? a me ne' falli miei 
Tu servi > e servi , e il soffri ? e '1 failo mio 
Potè in me tanto, che a Servirmi un Dio , 
Peccando astrinsi , e potei farlo , e '1 fei? 

Io sono, io son , che in usi indegni , e i«L.t.k 
Valsimi ognor du't'ioi gran doni, ed io. 
Con questi al ma! fui pronto, al ben restio; 
Tsd io QKrcede al Donator rendei ■ 

^BiKOrdorn» il tuo sdegno? eaiKOr<Dol destil 
Non mjt. 900 più si soffra , e U pintecra 
Mie -taloa^ impunita nwjuji nsn lesti , 

MA »« h Hoa, e sol ti SWH, 
Se nt' miei '^11 ««bu servii ^potesci, , 
1^ che R tte Mi .Dftl^ tue gtpric ie i«r%> 
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VELS^, Wi FtLICAl*. sjp ' 

SONETTO ijtf. 



^"■^Uaì Madre i Figli con pietoso affètto 
Mira , e d' amor si strugge a lor davante f 
£ un bacia in fronte , e l'un si stciqgK ai petW* 
Uno tieo su i ginAchi, vn sulle pMiHc; 
E mentre a atti, a i SUmti^ tlV a^OM 
Lor voglie intende sì dimw»* taMe. 
A ^MstioBgittrdo, « «Mi diiimn WHtcte, 
E*» flidt « • •'«din mmmmm* . 

Tal per noi Provvidenza «Ha tnantfa 

Veglia , e questi con&wta > e ^uei provvede, 
£ tutti sscolta , e porgli a tutti aita . 
E se nieiia talor gtaiia , o mercede , 
O niega sol , perchè a sregar pe ànvita , 
K> n^r jBag/t , e net negar t^ffscede. 



JVJ-Entre del viver iiao ttrtaiOBta lì gimiM; 

£ già s'annottan dì guest' iXcbi i rai , 
Sceman di mole , « pià di pregio aitai 
Le frali cose , cti che 'I Moneta i adomo . 

^a i' egra vista, tante ombre a scorno , 
Gli oggetti eterni , a cut sin' or pensai 
Poco , e che poco scorsi , e men prezzai 
Via più sempre ingrandisce a me a' intorno. 

£ come a debil lume assai più luce 
Di scuira gemma il raffio, e più si sceme, 
Cbe al forte incontro di. sfrenata luce ; 

Cosi il deliilt ssmtfdo alle superne . 

D...: . T- _ u t _i .Jj^_r 




SONETTO J«i. 





Alìf 
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t«B PpESrE TOSCANE 

AIU Btmhsima VERGIUE ael 
Presepio . 

CANZONE «f. \ - , ^ 
I. 

fortunato Speco ' 
Eccoci giunti. Amore.* --- " 
Tu, che a' miei pa«si, Amor, rnniiupn.i fìrii j 
Fosti per l'aer-cieco, 
,Tu qui rimanti meco. 
Qui si pieghi 'I ginoccbio , a tfà ^tdore 
La pargoletta luec , 
rCfat da vergine AurM 
Spontà poc*4iKi « «d «Si . 
^rge pift diintt a ^dcmb mm Ìomb» 
DI reritate il «omo . 

II. 

Ma tanti a prima giunta 

Vibra r infante Nume 

Lampi dal ciglio , che di^Ii occhi midi 

La mal teaiprata punta f - ■ 

Ne'^ti rai si spunta 
. -Del nuovo apparso in Term ntntiio ItMC* 

Dm^uì aslinaii Cmri ■■■ ■ 

AfiM-, dK^ Mmfto loia. 

Del Pwa-BB» lisliuBfii- 

if cITiaro Sol d«' cuòi occM l^— fan 

D*ilta umiltà coli' ombra. -* . 

in.. 

Mira, quanta onestade 
Spiran le vive rose 

Dell'Angelico volto, e quanta instenw 
. Tra il gautlio , e la ptetade 
Giù da bei rai le cade 
Pi(^gia di Perle Iticide amorose . 
'Mim,'ehe il rìso geme 
Tea la «rène ciglia , 
£ qiàvi ( ob meraviglia ! ) 
Come in «potili- a wr diporto drtti 

Spt- 
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Spaziao gli eterni affetti . 

■ IV. 

In an pensier som 

'S* xJagta il suo bel viso 4 
Chi sa, chi sa? forse rimembra j-'o quinJo 
L' An^el , che a Jei disse Ave , 
Con amorosa chiave 

II cuor le apt;rs= , e qTiando all'alto avvisa 

Del gran Parto amiranJo 

Ttirbossi , o quando fede 

AI grand' Annunzio diede, 

E sacro, eterno, onnipotente fbcB 

Nel casto sen diè loco . 

/ V. 
Qual ramicel da ramo. 
Tal d» psnsier pensiero 
In lei g'-Tm^gliae trasse fané ar ékti 
O quant' io debbo , Adatna , 
Al tuo non so, s'i' chiamo 
Fallo , o p'ir mio dtstin ! fofM Ot V^kff»— 
Dci/a J-.'ssea radice • 
Ram^oi i> , u r iricombiisto 
Ro^j di fiamme o»usto , 
E r amic:> sul Vello onutt» «udì tia^enti 
Or le ritorna a mente. 

Vi. 

Di gioja ecco vìen meno , 
Mirando il Figlio , e pasce ^ 
Gli avidi sguardi del bel raltO àfUilBò 

Di sacra Ambrosia pieno 
Eco i^li porge il seno , , ' 

E al scn lo strin£-e . Ah SoffrijAllKUVcll'io tlKC 
GÌ' occhi vagar d' intorno 
A vista si giocon^la , 
Che '1 cuor di gÌo)a inonda ; , 
B a lei rivolto, in somiglianti atooi ' 
L* tmiil mia lingua io snodi < '' 
VII. 

O fra tott* altre eletta ^ 
A far di te ^tora 
Il fi» Fittore f o Della MMte eterni 
Ab etcrm «MAMi 

. L Vw. 
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Vergine benedetta , 

In CUI ripose oj;ni su' estremii cura. 

Colui , che 'I Ciel goveina : 

*he geiKil cosa mai 

Son de' begli occhi ì rai , 

Ci que* begli occhi, ehe d eteraa iffìttf 

A uio scaldiro ' 

Dell' antico servaggio 

L'ombre a fugar, nel puro 

Cristallo entrò del tuo Ver^inWSSlioai» 

S;nza par fargli oltiaggio 

Del Divin Sole il raggio; 

Per te nel centro lìelia i erra oscuro 

Piombò 'I Tartareo Mostro : 

]>er te cessavo i mali 

Jie i miseri Mortali , 

E in dolce s,io}z. tramutò il profooJB 

Suo lungo affanno iMJflfinJo . 

Qual <la i Venti sospinto 
Dal Mare il Mar fuggetido 
Trova in placiilo seno, e porto, -e caltXt; 
Tal d'amoroso ìnstinto. 
Da i ilolci fiati spinto. 
Amico porto in questo Speco io preilao. 
NcE naufragar dell' Alma. ■ • 
Tu , che '1 desio precorri , J 
Vernine , a ms soccorri. 
Soccorri a me , che tra peccati , f S&ai 
Dal ver si lungi «'''^r 

Soccorri s me , che sono 
Già dal mio corso a proda , 
E sto tuli' orlo del fatai ccjnSne •■ 
Se dal tuo giusto, e buono 
Figlio, impetrar perdono _ 
A me ti detjni, o qiial n'avrai tu loda! 
Tu parole hai divina; 
Tu celesti maniere; 
D*l parlar, del tacere 
Tu sai V o« opportune , e tH co i preehi 
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Sforzi ; convinci, e leghi. 

XI. - 

Bella Liei Ciel Re™ , 
Del caro Figlio se «'begli occhi credi: 
Non par, eh' ei lìica : chietlì? 
Ah chiedi ilunque e dimmi poi, se guerra, 
O pace avrò S'itrerra . 
Dalle tue labbra impaziente io pendo, 
£ '1 gras Decreto atrendo . 

JllU Santi ftim» Vagirne 

SONETTO isS. . 

I. 

ne Madre, a citi trematte- , * &m] 

Alza te -SEnda ( ed è heit t«nipo eoi».) 

Deh vieni , e v -511 de' be^'ìi oiichì i ni 
A ihì; , che af ritto , e peccator t' in*w;o . 

vien , che mi rcita ornai da viver poco. 
Da pianJer mu 10 , e da temere ^ -sai. 
Poiché i' ottavo , tra peccati , e ^ .li 
i.'jstro già corsi , e inty.jvt a pò» a poco , 

E forse al lìti'iio, ed al mio viver fne ' 
Avria Morte già ifato , eif tiosa 
Queste mie trititlale om m:;s-^:iiR';"; 

Se non , eh* cita "in veder T aira a.noi .ii 
Tua luce impressa in me , le tue divine 
Sembiaote asmira, e ine ferir non osa. 



SO- 
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II. 




Mi costa un grido pass^gier , che %imto 
Èmpie si , ma non sazia , e poi in un iiunto , 
Qual tenue fumo , si d legua , e parte. 
Ma suir Etrusche , e sull' Ausonie Carte 
II fiore aver degli anni miei consunto, 
E un picciol nome al proprio nome aggiunto, 
E alla schiera voJgar me tolto in parte. 
E utlir la fama , che di-jne favella 
Troppo, ahi piar troppo menzognera ,oh quanto. 
Vergine, oh quanto a lagrimar m' appella! 
Avess"io scritto meno j assai più pianto, 
£ Etil men terso avessi , alma piCi bella* 
Men chiaro itigegno , e cuor più puro , e «oto ! 



V àrgine , tu bsn vedi a me davante, 
in atto di ferir col braccio alzato 
Stmi la Mone , • Tedi il Tempo alato 
Do^ijtr le penne alte veloci ^nte ; 
E vedi «luote in varj modi .e quant? 
ptovon tempeste a aie dal Cielo irato , U 
Ol* or di rigore , or di pietaiie armato , 
Finge cuor di nemico, e l'ha d'amante* 
Tu al gran biiogno accorri , e l« la fida 
Destra mi porgi, e dei tu farlo, e 1 puoi; 
A te drizzo i miei passi , e tu gli guida . 
Ma i dolci accenti de' begli occhi tuoi 

Odo , e diceaii un guardo : ama , e cwifida : 
Il Ciei t'aspetta , j tuo sarò , se T vuoi • 



S O N*E T T O i^. 



III. 




Atta 
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Alla Bsatiisima Vergine . 
■SONETTO ifii. 

' J^ Enero latte di devoto amore, 
Vergine Madre , al tuo bel seti cortese 
L' affetto mio bambin pianando chiese , 
E pasciuto (l'ardor crebbe r «rdore . 

Poi fatto adulto dilatò il sito caore , 

E a più forte alimento abil si rese, ■' , 

Ma nuov'esca irritò le brame-accese 
Del famelico incendio, e 'I fèo maggiore. 

Tal fur le fiamme del mio affetto ; ed ora 
Ch'ei vecchio, e stanco della Morte il ghiaccio 
Sènt^, e vita , e sostegno , e cibo implorai 

Tu al sen materno con pietoso laccio 
Stringi , ti] 'I reggi , e '1 pasci,ond'eÌ non mprs, 
. _ O ft, ch'ei mora a te stia vita in braccio. 

Jitt enfiare in paato di m»rte un Ritratto 
della MADONNA. 

N é T T O i(b. 

X^Angue mia vita , e girai da irato gielo 
Percossa seme la bell'uva, e scudo 
Fa de'traJci, e de! fusto al fianco ignudo, 

' E a i cplpi oppone il pampinoso velo ; 

Tfll'i» di Morte ii fornlidabii telo 
FuRgendojin que'begii occhi entro,e mi chiudo,- 
E in quel dipiftto Afilo al colpo crudo, 

' Quanto più posso, mi sottraggo, e ceto. 

E se non fosse , che a me torno , e privo 
■ Me del mio schetmo, e moro a poco a poco 
Disarmato, indifeso, ^ro, e malvivo ; 

Morte vien pur, direi, vien pur, che a gioco 
Prendo i tuoi strali , ed immortai qui vivo: 
. Per mia non già, ma per virtù del loco. 

L 3 S».^ 
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Stpra h x/rr» S^»9^ 
SONETTO lij. 



sen Io Spirto, e da quest' occhi il gion» 
l'remkan congedo, e sovra me scende» 
Di Morte il braccio ruinoso , e fea 

( La mia polve in sua polve ornai ritomo f 

Quando alia vista di Colei , che adomo 
Fa il Cielo, e 'I cui ritratto in me tenea' 
Fitte le luci, s'arrestò la rea , 
E (tìttd I* armi , e ti' ebbe silegno ,e scorno f 

Pérò che-tanta da i begU occhi uscio 
Virtù in quel punto ad apprestarmi aita 
Che suo Dtcreto il Ciel pose in obiflio . 

Morte non vidi io p;ù . Dai sensi uscita 
Non so in qual parte fuggi 1' Alma , os'i» 
Mori^ dì gioiti , o se rimasi io vita . 

ÌM mirsTù un Rttrttfa dtHa. SMùriti» 
y traili». 



OPeranza mìa, che di te priva, e fuore 
Di me , te stessa in que' begli occhi santi 
Trovi , se prestar fè vo;;ho a i sembianti y 
Che Srtgfion' esser testimon del core . 
Per virtù de' bei li:mi , ove or dimore. 
Deh neLmio sen , tuo dolce aiberyo ìiwutiv. 
£ or solo albergo di sospiri, e pianti , 
Un ra!^r,io accesdi dall' Étemo- Amore • 
£ in queste lixi a Qw si cat-e arridi 
' SI a me , eh' io prenda n«i morir balouu 
E tema si , ma nel temee confidi. 
£ armato pòi d' una getuil fidanza 
Dirò : sperate , o miei timor , eh' io vidL 
Mei begli occhi di lei U mi» speraoM.* 



SONETTO i4«. 
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ì mister; dolorosi. 

Al Sirtintsimi ' 
GRAN DUCA M TOSCA^fA , 
SONETTO «s- 



a, 



,■ che in te col lums ti:o mirai , 
Lumi d'alta pietà ile , in me ritrassi 
Pittor devoto , e questi oscuri, e bassi 
Versi, O Rran Cosmo, e questi pianti omai. 
£ s' io mi tioisi con pietosi lai , 
Col tuo dolor mi dolsi : e co' tuoi passi 
Giunsi al gran Calle, onde al Calvario vassi', 
Op' io giunto ptv me non fora mai . 
Ma se grandezza, e maesiil il mio pianto 
Ha da te solo ; e so! per te nsplcnde. 
Quanto può in te il tuo dunUse in mt- può tanto! 
E se il mio petto a sì hc\ rai s' actuntii; , 
Ch' escon da te , qual i io da fonte , i-h quanta 
Piil acceSD'è '1 tuo .che sol da Dio s'i prende ! 



' , SONETTO itfó: 

Se al mesto SgoarJo testimon <ìel' cuòre. 
Se a gli atti , al sangue , ed a sospir do fede , 
Presso è"qi!tsri alla Morte, e Morte chiede, 
E qi'l ptia. di rr,oiir., pifi volte muore- 

De' miei falli s'attrista, e a) suo dolore, 
A! suo dolor , ch'ogni dolor eccede , . 
Njega. la Terra, e niega if Ciel mercede. 
Ahi giugne a tanto ,e può far tanto- Amore ? ^ 

A tal arista , ctie in pianto i\ c^or mi spreme , 
Tutte i' acque del- AixAo awien eh' io v«rie 
Pel cigBo afflitto, e tutta PAlota isAvae . 

Oh >(tt qoeir Orto , cfae A pria* Uom- s'^wtse , 
Orto assai-più funesto ) in (|UeIIo il seme - 
Tralignò' d iasOceon , in te si perse • 

. L 4 ^'-^ 
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FléigtlJMZf»» mUm Coìeam . 
SONETTO 

Sei di Marino, Colomi. c {hir men iun 
Sei di couor, che han ai durexza il vanto» 

E a re simili anch' tssi sono, in quanto 

Lor fe i^rmo fierezza, e te Natura; 
E marma e quei , che si resiste , e dura 

A i fien colpi , e sofferir può tanto ; 

E di marmo soti' io , se o^nor di pianto 
^ Lai'ga non pago a tanto Sangue usura . 
Ma il ciiur , che marmo iier gran duolsifeo'^ 

A gli occhi avaro è dell' usata vena ; 

Oi^* io non men de i ferìtor son reo . 
Qie.ie ^ci fin le piaghe. io con setenA 
Grafite le miro ; e quando DMi-potea . 

iÙcvi mirarle V^«-At)n morir dì pena? 

CORONAZIONE DI SPINE . ' 
SONETTO 168. 

Chì dal Tronco vi svelse , e *lu v' impresa 
Nel divrn Capo , « £ vti , Spine ordio^ 
L' aspro Diadema t- al lluro ufficio > e no 

, La sorte voi , me la mìa colpa etesse . 

Con queste man , con queste mani istessft 
L'empio serto io compresi , e. questo mio 
Petto fu 'J tronco , orni' io vi svelsi, e oiu ift 
Porsi alimento alla malnata mes'^e 

Cosi col crescer de' gran falli miei 
Cresceste infette di crude! veleno. 
Finché ministre a! mio furor vì fèi . 

Ma se d'insania » e di barbarie pieno 
Panar le lentie «1 Redcntor pMeì , 
Qu»] fia di voi, che a w non paiw d ^na> 
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li pirtar JìlU CROCE al Calvari». 
S O N E T T O lOp. 



Li omeri sacri,» cui s'appoggia il Moni^ 
ììignor , tu curvi^al dispictato incarco', 
£ se w di straz), e di. martir sei carco. 
Sarai por (» de) tao gran pflnd» il prwwo, 
Ida de i faHi la soma, ond'io sl aWond», 
Più assai t'è pi a ve, e n'hai tu solo il carco: 
lo'l Sei, t'J 'I porti: ru anelante , io scarcoj 
Per me tu afflitto, et) io per te giocondo. 
Ma sebben' io son di pietate ignudo, 
Pur sottentro al tvo pe^o, e leco il porto > 
E di lui centra Morte a me fo scudo. 
Né àsi tant' acque di peccati asporto 
Sar& , se Nave in Mar sì fiero, e. crudo 
Mi fla te Croce , e I« t« braccia il PtutO. 



LA CROCIFISSIONE, E MORTE . 



O [gnor , che ve^^io ? ahi fiera vista ! e in questi 
Qcchi miei :•♦;!■ ^run .iofj'Ira il iH mn muore ? 
Tu muori; e '( CitloTsoffre, e'i soffre Amore? 
E tal braccio ha la Morte, e tu ^liel desti? 

Tu mauri , c inver I» Terra , ove nascesti 
Il gmrda affisi , e pift.del guardo il Core , 
In lei par, che tu spiri, e'I tuo migliore 
Spirto , morendo , in lei trasfonda , e desti. 

Già col primo spirar d'aura gradita 
Poca polve animssri , e limo immondo;, 

, Ma non fu 1' alta impresa allor compila. 

SI jrand* opra a f^nir manca il secondo» 
9£io afitu tBfl pritBo tHAt ^ l'ita , 
Dia quHto arrà vi», < «Iute il M«kw. 




. S O N T Ó 170. 



L S 



ELE- 

Digilized by GoOgle 



POESm TOSCANE 



ELEVAZIONE DELL'ANIMA A DJa- 

AIIa Sacra Reai Maestà di 

CRISTINA REGINA DI SVEZIA, 

SONETTO i7r. 

\J Td^ cbe i vknn! genero^ titerì 
^^eghi al Cielo anzi tempo. Alma divìtMi 

t di t« siesta , e d' ogni cuor Reini, 

SuU' sito soi^Ho di VirìLuie imperi ; 
Mentre veie eramltzze , ed onor veri , 

Al H""^" rifiuto in premio il Ciel destina , 

Deh ferma il volo , e '1 Real guardo inchina 

Su queste carte , al voi de' miei pensieri ■ 
Forse avvenà, che '1 Divin foco , otid'ardi , 

Fiamme aggiunga al mio foco , ali al desioj. 

Tal ch'io le Sfere a sormontar non tardi; 
Che se mjncan le pene all'ardir mio, 
' Bssta.solo ,o gran Dotuia,unde''tuoi sguardi^ 

A fÀr , eh' io voli ,. e mi sollevi a Dia .- 

C 'A UZO-UE K?t, 
t. 

Sovra la bassa regìon de* sensi , 

Ver la parte più escelsa, e più sincera-,. 
Ove al giorao iiaramai non- gi^e sen 
Ne l' aent inerosN io' vapor' peri , e densi », 

A contemplar degli Attributi fmmvnaì « 

. La serie incomprensibile , ma vera*, r 
£ Dio mirar con sua ducente altera. 
Vida X se Dio mirar lice, e convienst]^ 

&i,su vieni. Alma mia; l' ardite piume" 
SpicLjhinsi ali' aure di pensier celesti, 
Né più t* aggravi empio mortai costume:-- 

Amor r immenso a misurar t'appresti 
Nuovo compasso, f l' invìsibii Nume 
Cieca Fede a. wder gli occhi ti presti . 

&.Ok 
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SONETTO I7J. 
II, 

'X^EaAre iHastri ^ aridità feconda , . 

. Dotta ignoranza, e tìmida ardìméDCOr 
Speme, cbe dardigiun |>rai<]e aKmento^ 

. Neil' Orio iftiva , e nel tacer faconda : 

Fé , che -noD vede ; e allor t(t lunte abbonda , 
Quand* o^if (une di ragion ita ipento : 
Fiamma , che di se vivere ìn un momento 
Consuma i ■i'a\,'e \t vini féeoatli: 

Sensi abbattuti] utniliato ingegno, 
Intelletto senz'armij e senza impero, 
Che a Dio s'arrende,e se par ch'abbia a sdegno s 

E amar solo il Ben sommo e'I sommo Vero, 

. Son le scorte piò fi<te , a cui m' attegno» 
In qqnt^RK^o, stringe, erto sentiero. 

SONETTO 17^ 

III. 

'^Jf da me lun^t , e tutto in me raccolto 
Sto- davanti a Colui , che tutto muove , 
E in dolce pace non coluta altrove 
Odo astili , poco parlo , e veggio molto : 
Veggio un lume infinito, e c|uel ch'i' ascolto. 
Tanta , e sì nuova in me dolcezza piove , 
Ch'io ns intendo assai men /ii quel ch'io prove, 
E quel , eh' io provo , altrui ridir m' è tolto . 
^ ' Ma quai penne abbia l'Alma; e con qua! passi 
Corra I' alto sbramar suo ardente zelo. 
Saper non curo , e come in Dio trapassi • 
Lui sol miro , e sì- chiara , e senza velo 
Mirol 1 die se così sempre jl «irassl » 
1» lÌDBftricì per pura giofa in Cielo. 



L * . SO- 
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IV. 



V-»Osl mi dormo', e per me vegliai! Cuore , 
Quel Cuor che alberga in me più che'Icuor mioi 
In Dio mi dormo, ed in me veglia Iddio 
Amor ms a«anna, e fui tien desto An]ore..L 

Io dormo , e uscito de'fantasmi fuore , 
A lui l'Alma da i sensi esula invio 
" Tanto di me maggior , eh' io son più ch'io,. 
Tanto maggior, quanto di me minore , 

Che se in braccio a si grande alta fortuna , 
E' sì dolce il dormir, non vefj'i 'o mai , 
Nt: nisi lompa i rr^itìi s inni Alba importuna. 

Finché spuntando ( ed è bsn temiio ornai ) 
Per me,quel di , che non tramontij o imbruna ^ 
QÌK occhi non «prò a t tempitemì rat . . 



VJOdan pur somma pace, atta ventura* 
Gli eterei Spirti al gran Fattor davante » 
Che d'emular quagf^iù 1' Anima amante,. 
Con bella, gara a i Compe'.isor procara . 
Fiammeggia il Sol nell^i maggior sua altura.- 
Con più sincero, e signori! sembiante; 
Ma qui sua luce infra ■ vapori errante 
Varia , e leggiadra è più , guanto è men pura ■ 
Ella qui l'om^ire illustra , ella col vago 
Penne! dell' crebre qui 1' Iri colora , 
Ed i Parclj , !■ la Lunare imago. 
Qua brilla in gemme, e là nei fior s'infiora. 
Là bianchsggia sul Gange , e qua sul Ta$4 
Del motto di V uofie nùoe indora ^ 



S, 0 Q E T T O 47<S. 
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1, Er sirail guisa ne i celesti petti , 
Chiara, eterna , e immutabite , e vivace ^ 
Anfe d'Amor !' ììestinsuibil face ; 
, Tempra sì forte han colassù gii affetti ■ 
Ma qui varj produr leggiadri afTetli , 
La Fè ben pud felicemente audace,, ' 
Pareli- di Sapienza, Iri dì Pace, ^ 
Lucide impression d'alti concetti ;^ 
Amorosi vapor , che a poco a poco 
Scarchi , e leggieri ai Cie] poggiando , aipettO- 
Prendon dì Stelle, e tra le Stelle han locOi^ 
Onde se anch' io non ardo, e se ricetto 
Nel cor non porgo a sì beato foco , 
Q aoa ho fèch:,. o non -ho core in petto-. 



X Orte invitta i la Fede ; e chi sens'^esHk 
Volar presame alle superne scelte , 
Quasi senz* ale èi yolar s' tnvoglie 
■ Quanto s' innalza pi& , men- vi s' appressa t 
Invitta , e forte , perocché in se stessa 
Tutte non pur l'altre viituti accoglie 
Ma in lor si cingia , e di iDr-varie spoglie 
Tanto s'adorna, che non par più dessa. 
E ijual ne' sensi è l'anima che vede. 
Gusta, ode, e tocca , i varj affitti prende. 
In ciascuna viriS , tale i la Fe^e . 
£sca quindi ha 'I mio foco , e qui s' accende ^ 
E'Icoor, ch'ègiàtutt'arso-, e nonselcrede^ 
P4 m^ittr tiamn» il'refHgdro ittttnde. 



SONETTO 127» 



VI. 




SONETTO t.^. 

[ Vii. 
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SONETTO' 

' Viir. 

Scultor , che in- marmo il vkai ferro adbpt* 
£ gli da senso , e coii piieer Jo avviva , 
Tosto che at termin desiato arriva y 
Otfi aftior Io riguarda, e pià non omt r 

Tal posà rAlrni in Dìo , se in Dio tliscuopr» 
Lassù' quel Ben , che qui sua Fè scolpiva^ 
Onde se in Ciel if alcun ttiktco è" priva,- 
Il diletto a lei sol manca tJelI'opra . 

iima ella, è ver, con cariti più intensa y 
~ E posshtie quel Ben , eh' io non possietu»;; 
Ma viva sptme i danni miei compensa. 

E se gode assai pili, perocché vedo, 

Vedo, dir può, l'alta Beltade imnleBsii- 
MerCa ^ctupui-dir: non-veggio-, ecrrao-. 

Ritratta di «»' Anima' emtemplatint, 

SONETTO Lio, 

S'È d'oròlogio , che non parla , e gire 
Le ing^nóse ta'or viscere d' oro , 
Siccome dentro io veggio, e quel sonorof 
Popol dì_,ruote , che di fuor i' aggira ; 

Così d' Alma, che pre^a , e non respira. 
Veder J'alto invisibile tesoro 
Potessi , e 'l sacro della Fé lavoro 
In lei , che spera , e crede , ama , e desira ; 

Vedrei le sartte impazienze, e i voti , 

■ *E, i deliq,uj amorosi , e del desio , 
E dell' amore , e della speme t moti : 

V^rei ia guai guisa ti carcere natio -- 
Ronpe , e con vnqni mohUnent^ immoti r 
A Dio r Alan tcn toI» , e passa in Dio - 
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.. SUsidtrio avanzarti tàl 



X^Ka mcirti i'eth ^ che nascer vide 
Jn me I' uso al peccar fatto natura ; 
E morta U verdura 

De' mìei frcsch' anni , i] giovanile aspett»> 
Io gii cangia^'a ; quando il' cor s' avvide 
De' suoi danni , e cliiamò 1' antico afrctto>y 
E ms stesso in Giudizio a me davanie * 
- Io pallido e tremante 
Ben mille avea segrete furie in [)ettO'}. 
Nè far difesa, nè fuggir potea , 
£ se gridar voka . 
Giudice, e testimon del falla mio, 
£ accusator di me medesimo era io . 
II. 

Qual nell' aria col fulmine il baleno 
Nasce a un parto; tal Lo in un tempo istesso' 
Rxo dannato e confesso, 
A un parto nata coi fallir la pena- 
In me vedeva ; e pur non sazio appìeno- 
Sentia correre al cor di vena in vena 
L'einpréVeliqjiìe del diletto antico: 
£d or dì ne nemico 

Yòlea 1 mio male , or non voleva , e ippenBi 

Tocche de' sensi le contrarie corde j 
Vario , e da me discorde 
Era io sì, che appo me vario ben pocOj. 
E 1' Orizzonte aJ variai: del loco . ' 

ni. 

Tu , che sai tutto ;. e tutti ad' uno ad uno 
Del capo Ì crini annoverar ben- poeti 
Tu sai , Signor , quti «Xt 
Nel pertinace intemo aspro conflitto , 
E quai ti porse ogtior Zelo la^Kuiunr - 
Sospiri , e preghi , onde in si dubbie affli tt» 
&as> aita , e ctnsìgUo a me tu deisi • 



CANZON'E 4S, 



I. 
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li san que' moti istessi » 

Che Ah te mosso , per sentier diritto 

A le fece il tnio- spirto ; e il sa la bella 

Mia viva Fede , e quella 

Grazia > che '1 . buon voler desta , e mantiene , 

E t te ne guida , e^l da te ne viene . 

Ma come il raggio sol romper d^l giorno, " 
Tra il confiti delia notte , e deJla luce ' 
Incerto a noi rifuce , 

Kè si distingue , se rischiari ; 4 aJonbre ; 
SÌ nel suo primo albore a me d intorno 
Tenebrosi chiarori , e lucide ombre 
Sparse la Grazia , nÈ qua! buona , o rea _ 
Via fosse , ancor vetiea ; 
Fin che le nebbie d'ignoranza sgombre, 
Spnntò sull'Alma il di, nè piii le noie 
Volli , mn le ii;e vie , 

Che '1 voler ncstro, se noi muovi,, e pungi r 
Piero ai Bene , e dal Ben mai sempre è lungi - 
^ V. 
Volesti tu , ehe 'ì Ben voleisfv: «T volli. 
Ma steril d'opre, qual terreno asciutto. 
Fu 'I mio voler, rè fiutto ,■ ^ 

Produr giammai si vi 'e . Or tn per qresti 
Pianti, eh' io spargo , e spargerò su i filli» 
Error miei giovi-nili , e per co,!e^ti 
Chiodi , e pe '1 Sangue, ttiedal fiancoaperto 
Sgorgando, a me fa merto , 
Nuova aita mi porgi . e se volesti 
Ch' io '1 Ben volessi , or per pietà (i piaccia; 
Che insienw il vaglia , e M faccia . 
C^ne nuiji k i volerlo abìl non sono, 
A fare it Ben senza di te son buono ^ . / 
VI. . 

Sigtwr, ch« voce è quella , » 
Che al cor mi dice da mattino a Sera, 
Piangi j confida , e spera ? 
Se tua foce non è parla una volta , 
Parla, Signor, che'l servo tuo t'atcolta. 
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ttil gitìrn» dtllt Ceàerì . 



SONETTO .81. 



sen più cupo Ai profónda Avello , 
Vi cito ogni anno al Tribunal del vero , 
Ceneri sacre, e con parlar severo 
Centra me stesso a decJamar v'appello. 

No , rai dite non- sei, non sei pih quello , 
Che fo«i . Ov'è il tuo giovemle altero 
Spirto ? il vigor dov' è ? dov' è il pritniero 
Brio ? dov' r otxleggiante aureo capeliò ? 

Io convinto ni taccio, e <]uasi senza. . 
Moto , e senso , in pensamlo all' ultim' on 
Tremo , e m' accingo alla fatai partenza . 

Quand' ecco in suon tremenda odo uscir filoni 
La grande inappellabile sentenza . 
Chi* ioi nm di terra , e latò terra ots . 



V Errà , rtrrà ben tosto , Udite , udite : 
verrà '1 treneedo amaro giorno , o stolti ; 
Qtiancto Si , che i Cadaveri sepolti 
L* orrìbil tromba al gran Giudizio invite» 
E ai proprio spirto poi si ramante ^ 

La già vedova salma , e al Ciel rivolti 
' Di vita il giusto , (^1 reo iti morte ascolti 
La gran Sentenza in voci alte , e scolpite » 
Deh pria , che !a fatale Alba si svegli , 
Fate ^on Dio ragion dei falli vnstri -. 
Dorma in Dio vostra Fede, e l'opra vegli. ' 
Che qual nelle gramaglie atre , e negli ostri 
Chiara là-Juce ^^ar,.tal fìia, che «ch'ali 



> Ai Peccatori. 



SONETTO »8ì. 
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. SANTAMARIA MADDALtì^TA 
pimgtnte mila Grotta di MaTsiira^ 

SONETTO 183. 

.AlNuo, in CU! visse incognita il rigore 
Di lei, che tanto errò, pianse poi tanto*?^ 
Di lei , cui letto il suol , bevaniìa il [Hatito^ 
Cii» il corilfglio fu , s^iojft il ilòlore . 

Antro dall'onda di quel sacro umor* 
Più, che da^li anni logorato, e infranto<: 
E voi silerzj alpestri, che d un santo 
Orror m' empiete , e mi parlate a) cuore i 

lo col guardo v'ascolto, e udir mi sembrM, 
- Q»* ella qui giunse, e qui ritenne il patsoy 
E qoì POTÒ- 1« «ffatic-its membra . - ■ 

E risponder nrri»: ma 'IpMnt», ahi lasso.! 

M' abbnnda si, che'ì volto mio rassembra 
' Ver doglia un àams , e per stupore un sasse^r 

^ Per S. Filippo Ntri . 

SONETTO i8*i 

Me*.u delio, 

£ selv^gia , cjf ^pvfij^ tm tet^ «Piwrve- ^ 

E rozza i\ la santità, che parve 

Dalle Fiere apprend-sse ad esìer ftera . - 

Ma poiché r aria del suo voìto austera 
Si fe dolce in Filippo , in lei disparte 
Quel torvo ispido aspetto , « a noi comparve^ 
D' amabil genio, e di gentil maniera. 

Onde ss or tanto co*' dolci atti ìidesca ) 
. £ sei dolce parlando , aura , che bea 
Dalle dolci parole sue pftr, eh' esca , 

E se sei (rtMi pettì-e«cita ^ e crea^ 
Ceteni antri , ondai Mitf' Alme iavtKi ,: 
U Fabro et fii , che ne fattati V Ide^ . 
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Jtt ivivàtl SE^Ò T0REtL9 
Erttm'ta . 

SONETTO 185. 



X Ore! qui visse , ah ben sent' io piti punì 
Spirar qui l'aura , e ben me'I dicci] cuore^ 
Me'I dice il sacro tacittirno orrore 
Di questa Selva , e questo suol mei giura . 
Torel qaì visse, e qui sì larga usura 
D' «marissinio pianto, e di dolore 
Vif^ò- in ammen-la Hel suo foìle amore , 
Ch*util fu il danno, e fn 1' error ventur*— 
O colpa, o colpa : se da tua radice 
Spuntar s) eccfiso di vvtb germoglio 
Dovea pur su di quest' erma pcndicfli 
E se poi fé corona al Divin Soglio , 
■M'è-pur forza esclamar: colpa felice ! 
Sella Sei , fm per dir ; ma dir non voglio r 

H tgJuvtro t/ì S. M. Meddalena de' PmzkÌ 
gmndsto dm m itncivo GtovaM^ Jt 

v^£e in altra fatte » . ^ 



Tu, che a! guardo di pupiile impure 
Anco mort^ t' invf.li , e in forme nuove 
Outa , e guardinga il casto ciglio altrove 
, Volgi , e sicura più , men t' assieure 1 
Ferma ,,e che temi? se impudiche arsure 
Gel di morte pon cura, ond'è , che dove 
Moa ha loco il periglio , ivi rintiove 
^^o- la tema . é scaifipo a te procure ^ ~ 
Ma beAcU i Ikfi eumr or là tua prora 
Tenga, por tu di colpa rea l'artiglio 
T'emi , di' vita « e rfì timor già fuora . 
Onde ftpfvettda ciascun ', che bel consiglio 
E'I paventar mai wmpre, e dbve ancora 
U periglio dm ì ^ "finger periglio . 




SONETTO i8(S. 
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Lm Beuta UMlhJANA de^Cerch) fa voto m 
Dìo di non pianger mai , 

SONETTO 187. 

I^IgHa e Sposa infelice, al cui gi-art duole. 
Vinte l'Idee' del duol , mancò l'eJempio 
Allor , che a' danni tuoi sì crudo, ed empio 
Fu r amor , eh' ei se fu esempio solo , 

Se tue gioie gì* insulti , e l'onte solo 
Furon,fe festi degli affetti scempio, 
£ mSenan fe '1 tuo cuor suo Tempio , 
. Per abbellu- dette tue pene it Voìo ; 

Ti ainmftt),.e taccio. Ma se il tristo amorty 
Balsamo amico, cbe addolcir paò aTqunto 
Qeir anima il dolor, togli al dolore, 

^o'grirfo , e griderà : chi oprò mai tanto ? 
Tolse ai martiri ogni eonfìn , chi al core 
Toglier potèo la libertà del piamo. 

Im /vie dfUa Bsata UMIU4NA 
eit' Cerc&j . 

CANZONE 4& 

xlkNtjrA Et'i , che tKlFosenro set» 

Le altrui grand'opre , e i forti tuoi USOoédEw 

S'io fissai' posso almi^no 
Un Poetico sguardtTfntro i eoafasi 
Abissi tuoi profondi , 
E a poco a poco diradar le folte 
Tua caligini antichs ; io le sepolte 
Prede vo'trar dal sen dell' ombre, e i chìut 
Tesori tuoi , malgrailo tuo , mostrarte . 
E quale il vó'ger della Luna i fqndi ' 
CtelMarne disascvnde 
CoHo sceaar dell' oncte ; 
Tal' io scémanda al ver sua Iodi ìDv-pW> ' 
Vo.' 
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Vo' scoprir di tue spoglie aimin quelTuna , 
Che*] pregio in se di tutte 1' altre aduna. 



Colle tenebre tue ; ma dentro i suoi 
R^gi assai più si ceia : 
Quella gran _Dnnna , di cui giugne appena 
Un debil suono'a noi ; 
C Colpa , e vergogna de' Toscani inchiostri ) 
E pur d' inclita Stirpe in questi Chiostrì 
Nacgt:e, e su questa dal beli' Arno atnoM 
^iva crebbe , e qpl visse, e quì ^a^rì*> 
Ah reo Patr a , se '1 soffrii enpu ^ ^e'I ! 
Forse siccome ì foschi 
Sagrati orror dei Boschi 
Folle colto mirar mai non ardio ; 
Così de' pregi di Costei i'a cosa 
Divina parte alcun nirar non osi i 



Mà tempo è ornai , che 'I tenebroso velo 
Aacico io squdicì , e li sepolta luce 
Mostri iti* apeno Ci^. 
Ecco r «ere devoto i suoi v^iti 

Accoglie : ecco riluce 
In lei lo spirto de' grand' Avi egregi. 
Oh come par , che a>e dia legge , e spregi 
L' oro , e le pompe, e'I suo fattore imiti', 
£ con piè generoso il duro , ed erto 
Pofii^io sormonti , che a Virtù cumJucc ! 
Come dei MonJo a i vezzi , 
Maf^nanimi disprezzi , 
Far , ch'ella opponga , e qusì non anco esperto 
CatnpÌDae , in finta pugna or s' am piaestri» 
' Onde poi in Campo^ ben pugpar s'addestri ■ 

Oiiusa in sestessa > e d* umiltade armata 
CH'I reo Consorto a tollerai s* appresta, 
E Amante non amara. 
Già ^11* ingiurie sue s* ad ma , e fregia ; 

con gran cDo,r ì'mftsia 
Sua Stme affionta , e del suo duol si pascC^ 

. Già 4dfmi male al piè 1' altro rinasce^ 



Scój 




>* quella , che da te si vela 



III. 
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Ì*S^, «MgiUo in lirannia 1' impero. 
Sposa, eT Padi^iKrudiJir potuol 

Ceco in vedovi gonna al patrio tetto 
Toma , e tutte tornar l' istesse pene 
Mira sotto -altro aspetto : 
Ecco in Dio p)iì s' interna , e appunto quali 
Del M^r h. n-o le areni 
Fanno le Alcio i al frodilo tempo il nidoj 
Tal' L'Ila in quel , che non h.i f indo e lido , 
Mar d'aspri «tfHrmt, e d'angosciosi malì^ 
Santi pensier concepe , e santi elice 
Atti di Fe, di Carità, di Spene. 
Chiusa in smin^ Ton« 
Ecco gtk schiva , e abtxvre 
Il cieco Mondo: ecco in prìgion. felice 
Sprigiona' I' Alma , e con servii catena 
Dell'Alma i niJti obbediGrtti a ti rena . 



Sacro fmor non spiri a me dal!' Etra 
Celesta Apnlir> nni , nò mai risponili 
A me quKSt' Aurea Cttra , 
S'io men de! ver nw st:nvo ; e qual Jìa ma! 
D'alto parlar ftìconJa 

■ Copia» che basti a divisar, com' ella 
"Ùì se genti] nemica in sd nn^ella 
Colpe non sue ? come a' diurni rai 
L' oimbre , orando , conjjiugnt , e le pi Osante 
Virtù tra i fiorali' alta Umiltà profonda. 
Ape amorosa liba ? 
Geme d* Ambrosia ciba 
I famelici spiitì a Dio davante, 
E erme Amor , di cibo in vece , a i lassi 
Membri sostegno , ed alimento fassi ? 

vij. ■ 

Non, s' io tutto nei ^ m'ascenda 3 S t^9°> 



VI. 



C<ii 



DigilizBd by Google 



DEL SEN. DA FILICAJA . tgj 
Con cento bocche , e fulmini eloquenti 
Del petto mio sprigioni , 
Dir potna c«n quai forie ìl gran nemtee 
£)i tutie umane genti 
A lei fa guerra. Con sembianze orrenJe 
Or le s' &vvKiita, or si ritira, e tenile 
Occulte insilile , guai sagace anricQ 
Guerrìer, che adopri ora quest'atte, or quella, 
^ E del nuocer le »ie tenti j e ritenti . 
<Juindi air estreme piove 
Tutto I' Jnfcino ci muove ; 
Quanto può vecchio sdegno , ira nocella , 
Quanto inviil a, e dolor, qui tutto impiega, 
E rabbia seco , e crudeltà fan lesa . 
Vili. 

Ma chi m' apre , a mirar 1' aspra tenjgme , 
, Gli occhi dell' altnaMo veggi*, «vcderptnae 
Daif Eterea Magiow 
jScender Campion Caletti : ìfl sttiora 
J^rroonioso Cartm - 
^ntar belliche trombe. Altri 1' Avversa 
Alt* «ssUta , sbaraglia ^ urta , e riversa ; 
Altri serto di Palme, altri d'Alloro 
Porfje all'invitta Donna , e in siaon di laide 
Narra, che '1 Senno , e l'Umiltà fi» l'ara». 
Onci' ella insane guiie 
Deli' ombre il Re conquise, ^ . ' 

■ Dell'ombre il lle,che al «ma Ttioii£> applaude, 

- eoB affetti et di stupore} d* ira- 
La sua gran Vincitrice odia , ed asain'. 

-IX. - 

Aittrignetei^ unte in un sd nani» 
Virtù dell' alma or «h» ^'■ eterno Sole 

ol da vicino io guardo ; 

Non di 52 stesso aiteramente adorno j 

Né già quai'e-<:scr suole , 

Cinto di raij ma s>ìtto umane forme 

Gentil fanciullo , ed a fanciul conforme 

L abito , i passi , e 'J voli« j a lei d' intflrcft 

i'Iacido, e scherza, e le. fa w«i, e. mille 

iJo^i d'amor, le -porge atti , e ptfole , 

- JJoke ndando : ed eua «- 

- ' -ri. 
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Che al suo desir, s* appressa , 
Più langu;; , e brama , « par , cbe in ptMto stiUe 
Suoi puri arifttti , e sol di pdtt gìofa 
Nrila sua vita inmortalnsnte oauoja . 

X. - 
Ma in atto langue si gentil, che pare 
- Lieto m essi il dolor, l'affdnno dc^ce. 
Ah se udiss' io le care 
Voci, on>le lei la gran Reina, e Donna 
De! Ciel consolai e oiolcet ^ 
U<lirei cose da far gire i Monti , 
E stare i Fiumi, ami tornare a i Fonti , 
Elia ii pianto le asciuga , ella colonna 
Le fa del braccio^ ella il febbrile ardore 
Tempra , e lei di sna nao soitenU , e folce, 
Indi a smòt'zare uri poco 
Di sua Rran sete il foco , 
Tazza le porge d' immortai lìguore , 
Celeste Mahna , che adempir sue voglie 
Può sola, e in se tutti i sapoii accoglie . 
XI. 

Quanto se' ricca , o prisca Elate , e quanto 
Invidiosa , o non errante sei , 
Che te celar puoi tanto ! '' 
Ma non w^'io , «h* appo 1' Et^ futura i 
Siaa di nlcozio ni 

Questi miei Carmi . Oda ogniSeCol, quanti 

E quai già fur di si gran D mna i vanti ; 

Oda, quanto a Dio pi,icque, e quantacurSj 

£ quanto studio tn abelliria ei p ^se , 

E quai virtù le aggiunse aìtor, che a lei 

Nel Sili , che in Umbiia nacque 

Fissar lo sguardo piacque ; 

Oda poi I* ambasciate alte famose 

De i Sacri Spirti, ond' ei de' più sovrani 

Misteri occulti a lei svelò gli atcani.. 

IX. . 

E dellNAIroa i mirabili dlwaj . , . , 
Per man d' amor dal laortal nodo semita 

, Sappia , e gli qlti consol^, 

Ch' ebbi anzi temfio Col su» AnuUtC eteK» 

' Io santi lacci 'avT^Us 

' J- ' / 
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DEL SEN. DA FILtCAJA . nSj . 
Sappia, che qual di fuor traspira , e fuma 
Odor, che bolle, c '1 vaso suo profumai 
Tal sempre a isi l' odor c-;ic&tc internò 
Traspirò fuori ; e tome a noi traluce 
Entrò ie nubi ii Soi , sì a lei talvolta 
Delh belt' Alma il lume 
Oltre Tuman costume 
Mille intorno spiegò linee di luce, 
Rag^i forte di quella , onde 1' oscuro 
De i pensier vide, e presagi il futuro, 
XIII. 

Sappia, che pronto altrui sussidio Rorse 

Nei Casi estremi , e con veloce aitt . 

I prieghi altrui precorse : 

Sappia , che a tor le sue ragioni ft Morti , 
, Non pur ritenne in vita, 

Ma rinverdir sul secco tronci feo \ 

Ot vita i rami, e ravvivar poteo 

L'estinta Figlia. Or chi mi da si forte 

Spirto canoro , che per tanta via 

Porri a i di , che verran, 1' ampM inéidtt 

Storia dì quel , eh' io lasso,- 

B sol trascorro, e passo ? 

AUri U poni , « tutte s* VeMi dia 
' L* ampie vdt del dir, die io di si ntni 

l'ctago i &atU a valicaf «oh bMto. 
XIV. 

^Ilii diran con più robusto mnttr 
L'opre pih illustri, a guerreggiar coti glìAflOi ... 

Arme» com' io , di vetro 'V- 
' Non avranno : Dorransi altri , che luJkt- 
Si feo de' nostri danni ^ ) 

11 Cielo allor , th' inviiU Morte acerba 
Svelse Costei , che ancor fioriva, e in erlfa 
Nostra speme recise. Estro novello 
Sveglierà tutte allor le Muse al caaCS/ 
£ sospir miVc: della Fè sa i ratini 
Tra i caldi preghi , e t voti 
Ce* Popoli devoti 

Al.Ciel n'aodranno. Io per mia gloria, e vanto, 

21 tributo , dirò , primo a lei porsi , 

£ iQsluraii Caopoil P^<> arrìi^io^eorsì. 
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3(M POESIE TOSCANE 

XV. 



Futura Etk, mentr oggi a W «~-~-b— > 
Oueste mie Rime, ond'iogran L»oiina«»lOfc> 
A lei'J suo àrino, a te la ft- manWffW. 
Ma se le corde d' oro 
Morte non rompe , e se di vita indegno 
Non è il mio ttil , quand' io di lei ragiono, 
Vo*, che tu n'oda in altra lingua il tuono . , 

Rimordimetito di Coicienz»* . ■ 

SONETTO iS8. 

Ne' fiera Tigre , che da filj <«cl>i Sf»'* 
Rabbia , e terror , ne sotto il liol più ardente 
Angue celato, chs- fischiando ayvente^ 
Se stesso, e ir> piè si vibri aito , e s adire 

Nè accesa folgor , che i gran Monti apnte 
Odasi , nè superbo ampio torrente , _ 
Che, che gii argin rotti , baidanwsamentt 
Scorra, e pel non suo letto orrt , e s aKf^S 

Paventan sì l'impaurito Armento, 

£ il limido Arator , come io 1 ignuaa 
Mia coscienza , e gh error iftiet pavento . 

Nè furia ultrice di pietà si nuda . 
Su iwali Abissi , che di qud , che iosem<?. 



Do* 
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DEL SEN. DA FILICAJA . 

Dolor di Mver offeso Dio . 
SONETTO 189. 

C^^Bave d'anni , e cH colpe al doppio incarcor;- 
Cedo ; e col braccio «Izato a me davanti ^ 
Doppia stipendio de' miei falli tanti , 
Stannodue morti, e in me gii tesohanrirco. 

Onde ss quante dì Cariddi al varco • 
Frange il Mar tempeitoso acque spumanti , ' — ■ 
D'acque tante quest'occhi, e d'altrettanti 
Sospir fosse i! mio sen gravido, e carco , 

Tal che portasse ogni ama i) mio cordoglio, .■ 
E all'alte voci de' gran Pianti miei 
Rispondesse ogni riva, ed av,.ii scoglio, 

Duol dei mio duol piii fiero io non avrei , 
È pur dt^Iiomi o^or , eh' io non mi d^Uo ■ 
Nè BiL pa«a dalcf \ ^ant* io davrai . 

S 0,N E T T » Sj^. 

De,, a nebbiosa fantasìa sul Campo 

Posermt assedio i miei gran falli un giorno, 
E mi strinser si forte intorno intomo , 
Che il cuor mi cadde, e disperai Io scampo. 

Pianger volea , volea gridar : ma inciampo 
Fu al grido il labbro , e de'miei lumi a scòrno, 
Fe ì* attonita pianto al cuor ritorno , 
£ o^oi mio spirto sen fuggio qual UiDpO > 

Già preda era io di Sempiterna morte ^ 
QuMdo r istestt mìa nemica schien - 
- Al soccorso £ital m* aprìo le porte . 

l'eroccbj in lei nunndo. una n vera 

Pietà jai strmBU • «■ ^ ff<Ap 1 < ">^t 
Ch'io Oft «obi «U^AHedio, c ^tù nm v'env 
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Ditidnìo di piangtr U nlfé . 
SONETTO ipi. 



V-/Cchi piagnete , o almen riJite al core, 
Chi stagna il pianto , o chi da Voi'l deva. 
Giustìzia è pur, che in vostra pOM ,« mii. 
Indi , ove entrò fa colpa , esca il ioìmt , 

Ss a voi salì d'alta belt^ un vapore ^ 
£ st fe nube alla ragion, deh pria, 
Ch'ei più l'adombri, per 1' ist^M via. 
In pioggia scenda di doglioso uniore . 

Vostro fo il fallo , e forse ancor dì tanti 
Miei falli a fronte , per orror si fso 
Di pietra il cìgi.o, e in sen gelaro i pianti. 

JMa qua! fallo fu i! vostro? e qual poteo 
Citar voi giusta legge a me davaoti* 
Ah ch< in voi cerco , e in me ritroroU no . 



f che'l ciglio di perpetue stille 
Bagni) e in dtie rivi ti dirami , e frangi, 

anpiù umor degli Eridani, e d«'Gaagi 
Dell chiedi , e lutto in te l' Indo si ailìt t ' 
I Chiedi acque a i Mari, ed a i sespir tìviìlc , 
Ond' arda ii petto , e in Mongibel si cangi : 
Chiedi a Natura un cuor più vasto, e piangi 
Mille gnui filili aiict con occhi mille . 
-Poi quinclo i fimti>d«l dolor tian tutti 

Ofliai secchi} e*l Marvo{o, e quasi esangue, 
E falliti i torrenti, e i lìumi asciutti; 
Qual Reo, c4ie '1 fajlo in se detesta, e langus, 
Mon pianto no , ma sanguinosi flutti 
Chiedi a queste mie vene i e piangi il Sangue . 



Sopra h stesst Saggttta, 
SONETTO ip». 
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Desiderio ^ stóeltif FAmm». 
SONETTO ip). 



Viual Donna in terso, e fedel vetro l^B^. 
Del volto ì danni , e la fatai ruina 
Dell'età fresca , chs a sfiorir cammina. 
Restaura in parte , e quanto può . corregge, 

E agli atti norma , e al biondo crìn da legge, 

. E come in dolce , e barbara fucina , 
Gli ottusi strali de'begìi occhi affina, 
' Ed or questo rigetta, or quello elegge ; 

Delle vane opre mie tal' io nel puro 
" , Specchio, il guasto dell'Anima sembiante , , 
Guanto più posso , d' emeadat procuro . 

£ faran forse un di lagrime tante , 
Che se non ^llo , men deforme , e impure 
y» m' appresemi al mìo Siginr davaate . 



Olgnor, peccai ; ma se tremante , e fioco 
Ctiieggio aita ,,e mi pento, e se d'aauri 
Fonti non son questi miei lumi avari , 
Poco è questo , e se '1 cuor fo in peni e poca. 
Feì rUom, dicesti, e'J disfarò; nè a gioco 
' Il dicesti, e gli ostacoli , e ì ripari 
Rotti allor furo , e ca'valcaro i Mari 
Gii eccelsi gioghi, e mancò all' acque ti loco , 
Forza è dunque , che '1 ferro del dolore 
Il cor mi franga, c tanto il triti, e pesti, , 
Che non potsa altri dir : fu questi un cuore. 
.Ed.UoRi ^novello allor fia , ch'io detesti 
V Uom rocchio , e figlio del tuo santo «more, 
Coor OMoro, e nuora ^rto ià mesi dcsfi. 



ATTO DI iXNTRlZIONS. 



SONETTO iP4. 
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tji TOISIE TOSCANS ■ 
ATTO 01 C0,NTKIZ10NE^ 
T E R Z I N E 47/ ' 

I^Adre d«l Ciel che con pietose braccia, 
Ti stringi al seno i Fiijli Ingrati , ed emp'fy 
Pur che n!i occhi sien fonti , e '1 cor si sficcìft 

Le Gran follie lie' miei passati tempi , . 
' Mira ceri guardo ih pietà cortese , 
E ài tua grazia il mio difètto adenpt. 

Ch'io veggio, in rimembrar le Mtieht-ofilr«. 
V arco, ch^ io tesi , incontro a-fl» ritorta ^ 
Né fuggir posso , oimii , ni far difcH. 

Te dunque invoco , e s' io i* offesi a torto y 
A te la soma de' gran falli miei 
Pien di dolore , e di vergogna io porto , 

E pria, che reo di colpa , esser vorrei 
Nel cupo centro de' Tartarei Abissi 
Tra il pianto eterno, e tra gli eterni omei* 

O che IVforte cortese anzi , che io aprissi 
Quest'empie luci a| Sol, m'avesse spento i 
Gode ver fosss il dir: non fìii , né rissi-. 

Ma vissi, oiisè, purtroppo, e troppo io smtft 
L' acerbo giogo , e l'insofrriM pondo 
Di quelle colpe, ònd''io mi dolgo, s pento^ 

porla il GatKje , o 1' Ocean profondo 
Con tutte l'acque del suo giro immenso 
Far l'impuro mio cor candido, e mondo ^ 

Tu s^l puoi torre air egra vista il denso . 
Velo , e tu render luminoso , e terso 
Quanto ha d'oscuro, e di fangoso il sesso ^ 

£ dall'antico me vario, e diverso 
FarnH,ed altr'LIom da quef,cb'iosoDo,ed;eME4. 
/ E unir lo spino, in vanità disp;MO , 
/ • Signor, di me t' incresca anii , che io pera: 
Che il fin s' appressa ile! mio viver brieve » 
E gii vedo imbrunir l'ultima sera. 

Nè perchè fredila età sparso di neve 
Anqor non m'^abbia il crine ,. ho men- paura^ 
Cifi iàogti Qti 9ser^ò oud , (^'tundevc. 

la 

Digitized by GoOgle 



BEL SEN. DA FiLICAJÀ . *7i 

lo veggio il Tempo traditor , che (ara 
Certamente i Mesi, e i [;iorni , e l'ore i 
E scioglie 'in polve oijni morta! fatturai 

Veggio secche le froniii , e veggio il fiore 
De' miei verd* anni calpestato, e sfatld 
Il color fresco, e'I giovsnil vigore, 

E l' ingegno , e '1 valor guasto , e disfitttO j 
E veggio Morte più che mai feroce * 
Coi braccir» alzato di ferirmi jti atto-- 

Onde rotta dal pianto alzo U vose, 
E priegoii , Signor, per quello straiio 
Che morendo per me soffrirti i" Crocei 

Toglimi ai gran periglio, e dammi spazio 
Di tanto lagrimar, quant' io t' offesi ; ^ 
Oh' io son del Mondo , e dì sue frodi saztO, 

Ahi quanti lacci a me medesmo ho tesi > 
E di quante notti senza sonno, e quanti 
DI senza posa inutilmentg ho sptsi , 

Dal fascino soave , e dagl' incanti 
Vinto, e da i »eizi dì bi'giarda fama 
D' insidis piena . e di travagli tanti! 

Questa. fu ksso;, l'ingannevol trama. 
Del mio viKer la tela ond' empier volli , 
E a tsl cote aguazzai l'incauta brama . 
-Oh mal nate speranze , o pensier folli , 
Oh miei stuiij infelici al vento sparsi , 
Per cui 1' Alma ho sì trista , e gli occhi mdii ! 

A che scriver sull'onde, a che fondarsi 
In debii aura di fortuna infida. 
Che tutta in fior si sfoga , e i frutti ha scarsi ? 

Oh quanto eira, solai i eh» '1 Mondo in guida 
Prentoi! ed a cks strazio, ed a quai pene 
Ed a Mort« va chi iftlOi fi f^u! - ^ 

Prima ondeggiar suH* infeconde arene - ; 

Le bionde spighe mireransi, e prima 
Pian de' Fiumi , e del Mar secche 1? vens. 

E '1 Cielo in fondo , e *1 basso centro in ciò», 
-•—-E- motàle la Terra , e 1" onde immote , 
E 1' ^t» p«te obbediente all'ìtna i 

Ch*« oam jw ^Uftl fu sempre , e le sue tfitt 

, Arti non osi , e non sìan finti i vezzi t 
£ te pramne!'»» d* effetto vote. _ ^ 
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Il Sia quest'occhi al lagrimir sì avvezzi , 
H sallu il core , e i mie'pensìeii il sannoj 
Che trovara in lui sempre ontr, edispreztit 
E falso riso , e lusinghiero inganno , 

E Duri atTdnni , e piacer brevi , e miiti « 
Ed incerti gua^gnì , e certo éauM, 

Perdite antHre, e tormentosi lO^wtti, 
inquieto riposo, e fiera pace, 
Notti confusa , e di turbati, e tristi , 

Mal , che sempre sta fermo, e Ben fugace , 
Librrtà serva , e lealti jnfedele , 

. Speme che p-i5re, e m un distrugge , e sface,. 

Delire a se rubelio, altrui fedele. 

Infami onori, e gloria oscura, e tetra, 
E in dnlce assenzio actosicato mele. 

Non , se voce tk tromba or questa Cetra . ^ 
Dat mio- (faioto inpttnsst j c votar tutt« 
I Potessi w II poe«te« fiuetn. 

De i ciechi affetti la terribii lirtt» 

Dir sjpria , ne i penì-ar festosi e VAn'i , 
Che hanno 1' Alma mia folle a tal conduit4% 

Né se con lingue cento , e cento mani . 
O parlassi , o scrivessi , un sol poria 
De' miei ilanni ridir tanti, e si strani'. i 

Scorgimi dunque a piii sicura vìa , - .' ! 

Padre , e Signore , e se gran tempo errai > 
, . Vinca ì miei falli tua Pietà natia . ~' "' 

E àopa afflmni tanti i, e tanti guai , 
Me disvisto stanco Peregrino 
A -te rìeiiiafns , ed è ben tempo ornai. 

Che al gran passo fatai son già vicino. ' 
E gii varcato C ahi rimembranza acerba! J 
Ho più di mezzo il naturai cammino . 

Questo misero avanzo a te si serba , 
Misero avanzo di fallita etade , 
Ch'ogni suo frutto ha consumato in erba . 

Ma se asciutto non è di tua Pietade i 
11 vivo fonte, o se mai sempre aperte 
Son di salute al Peccator le strade ; I 

Queste mie tarde, ahi troppo tar<(e offèrte. 
Non fìa, Signor , che tu rigetti , e sdegni^ 
Brachi mereeds il nlo pts^ar noo qieiUi 
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Ecco che i (Ìs?ir vani , e i fjlii sdegni , 

Qui depongo a' runi Pie.ii , e qui gli uccido. 
Vittime de' tuoi giusti alti disilei^ni .• 

E tiel mio cuor le chiavi n te sol fì io . 
Fuggendo ti Mondo, e le reliquie estreme 
De i gr«i) naufragi Di** trunao al lido. 

Ecco racisi dell'incMta speme 
I rinascenti capi , e fin dall' ime 
Radici Svelto ii velenoso ssms , ' 

E rintuzzate le taglienti iinis , 
Che mi rosero il cuore , e di min to!te 
Al senso vincitor mie spoglie prime. 

Gi;i si dira.-lan te gravose , e folte 
Nebbie , chs '1 Uivin Sole apre , e saetta ; 
E già in fuga ne vao rotte , e sconvolte , 

Nell'armi sue Ragion chiusa, e ristretta 
Gi^ puijna , e vince , e f^. di mille oltrag^ 
E di ben mille offese alta vendafts . 

Und' io pifi saKIi , e più devoti omaggi , 
Signor, ti rendo, " " " ' ' 
La scorta, segua dt 

Nè di «mnrogride aura , eh/ pani i 
Ni bel fti'lìo d' onor più tilì lusinga « 
Che questi è 'I calle , onde alla m«rte vani . 

Uè vo', eh' Edera, o Mino il crin mi ciogtr 
Nè che profano inchiostro il Nome mio 
Alla futura Età mostri , e dipìnga • 

La tua Croce. Signor , fia la mia Clioi* 

^ E Celeste Ij^jjocrene alla mia sete 
Del Sangue s]iar;o il prezioso rio, 

E del Calvario le funebri ,\e chete 
Oigàrtr apra» sì della mia meatt i ni , 
Che quanto a te fiir meMCi.t iBeAtinlÈitc. 
- r benedico V ora , in eh' io rairàì , 

Merci d' un d ilce tuo possente sguardo , 

-^Con odio, e Ami quel , eh' io si forte amai ; 

E benedico l'amoroso dardo, 

Che con pia^a l'itale il cor mi sanA , 

E ringrazio la fiamma, orni' io mtt' ard^. 

Segua pur altri fugi^itiva , e vana \ 
Ombra di Ben, che, se talor si accosta» ^ 
Dopo xm ftttoji^arir pOx s' allontan*- 

; - M S CI» 



k), e con pià atdeiHi pusì., 
I de' tuoi santi ra^iV 
de aura , eh/ pani » 
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Che lU lei quanto più 1' Alma si scosta ^ 
In Dio vie pià s' immerge , e pià nan vùoìt- 
Pentimento, comprar, che tanto costa . 

Chi sparge al mando i semi , altro non suole 
Mieter che stento; ma chi t'ama» e serve ^ 
Di scarso guiilferdai naì osa » dude-. 

Mentre io son» anear ario, menereiuicsr 
Eatro le -vene il saiwie , «Ila ttia voglia 
S<ati le mie voglie ubbidienti , a serve.. 

C del mio petto la guardata soglia 

Altro amor non ricetti , e il varco cbiudai 
Rimembranza > timor , vergogna , e doglia 
. Qi<amlo al gran di mia coscienza ignuda 

' A te starà davanti , e centra 1' uso 
La tua pietà, d' ogni pietà iìa nuda » 

E quando scair.po- il Péccator confuso 
Cercando in «ano j e iit van chiedendo -aitft 
Vedrà gH Abissi aperti , e il Ciel già-efaiaso», 

Che mi varran della passata vita 
1 lunjttii errori , e l' insaziabil fzme 
Di speranze amarissime nodrita, 

£ f von disegni , e le ventose brame , 
Cbe su questa mia fronte a note chiare 
Porterò scritte, e sena' alcun velame? 
^."Deh mi vaglia il tuo Sangue; e queste amirv- 
Stille , Signor , che io v*rso , e'i prìego umile;;. 
Che al tuo fjiusto rigor fòrza può &re^ 

Ond' io non mìa la gran voce ostile 
Dell' orribii Sentenza, e me non v^g^ft^ 
Fuor del tuo dolce fortunato Ovile 

Cembro infelice d' infelice greggia. ^ 
Ime d'alta mestizia , e d'orror pieno, 
QbjiI Uom , che morte aspetti, e morte chieda: 

Ma ornai lentato a maggior doglia il freoo> 
Tal sorge vena di perpetuo umore, 
Che la voce m' annega in mtzzo al seilo... 

Onde 1 animi tinta, a il buon -dolore , 
Che a Dio ne liniarita) unisco, e serrO> 
In un sospiro mes-^aggiet: del cuor». 

E in Silenzio, che parla, i Uami atterro 

Tra speme , e tema ,. e di tua Grazia i fond 
Spi con chivK di Fede tfta t. diiieri»^ 
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0ii -qiui sussìdi al gran bisogno hai prmti . 
. Se di Ee mi to scudo, s iuatta e salva 
Servo mia & , Godìi il mio di tramoott t 
.Tu» SigMT, sù cKisti, ctumì salva. 

LA coli FESS.IONE 

C A N Z O N IS. «. 

i. ' . \ 



Un 



.^N lagrimoso sguardo, , . „ 
Signor , s' io volgo 3 qi^ei primi 9KlÌ auon * 
Ch' arde il sangue , e setv va tutto io rigi^Iio 
Di baldanza, e d'orgoglio:. 
Con amaro ordoglio 
Se'i detti , e i fatti, ed i pensier talora 
Nel profondo del cuor guardo, e riguardo, - 
{ Ahi fiera vista i ) un tenebroso , e -nuovo. 
Di fbllif! , di furor , d' odf , e d' 2i»>ti« 
-D'ioDoniiU} • d*9rteri 
Proon^iriiin tiàm entra vi trovo. < 
II. 

Il non pensar , chi fossi , , , ' 

,Tu, chi foss'io, nè quai.del Ben,*!!»»!?- 
Josser 1« pane , e i prero j , e il non sapete " ~ 
Che a i tonti del piacere 
Dolce amore si bea tosco mortale , 
E rìdendo si peie ; 

Fer si , che l'empio di me «esso armosH 
Cantra me . Dall' un canto ei m' uccidea » 
Ed io dall'altro colla Motte aìtiXo, . 
Infelice assetato, '.'-.^ ' ■• 
Com' acQua , (^nor iniquit* beve» . i . 

yaéd cui fiato torta ,^ 
Va in peati , e io prfve ogni mortai baldanza , 
To dd cui sguardo un colpo , un colpo solo 
Pareva i Monti al suolo ; 
Tu la trilustre ntFa folle aroganza 
Che in te peccò, dal ruolo 
Lievft d^i Miti » e1 muto obbjio l'ugmot^a » 
lA 6 Vis-. 
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Vissi wen j eh' io non viisi . Ah pera > ptf» 

Snella ài me sì mtwta parte , aaà' io 
ir'possa : il fftUomio 
Cercn dentro me ktesso, e pift noa v «r» « 
IV.. 

Col duolo, è ver , l'uccisi , 
Ma qual fa gi-aodi , e rigoftUMe fMSSe 
Morto frumento , tal sul cuore wi calla 
Mise il mio morto falla, 
E ifogò poscia in velenosa messe . 
Jl s.in quei sguanii, c sallo 
Quel pencitnento tiislcal, ch'io misi 
Dell' alma in guardia , e quel si folle amore » 
Che mi te^ a me stesso. Ah non malnata» 
]o fossi , o filSfi stato 
CtecQ negli occhi > come U fili oel cuore ì. 

N^e celesti One 
Pur diceami h, Fè : quest'-Iufinit»! 
Glie in breve giro la sua grande imiBellSA 
Bottale a te dispensa : 
Questi, che a te Convitator, CqovìI*» 
" E cibo fassi , e Mensa y ^ 

ÌE*"ìì vivo Pan, che ognt saper Mmmfe. 
E ancor rol muti in tua «Btaau ^ e psw i, 
E puoi farti divino , c ancor noi. tal ?■ 
V avrai bensì 1' «vrai 
Nemico un A* » ho Fastor noi vuoi . 
VI. 

Così dicèanii ; e 'I Sacro 

Cibo i'prendea.Ma in quelloCahi Usso>inqu^Ia 
Jstesso di sul rinascente mìo 
■ Delitto i! Sol motio , 

SI da i filili piiraier fallo novello, 
Oual rea vermena , uscio , 
^ E s' io piansi , e fei nuovo al cor lavacro, 
Chi sa , chi sa , se 'I fei perfelto , e intero » 
Chi sa, se distro alla promeai «i-ifofo 
Non. uscì poi , che a vote. 
Andasie il detto, e «e il AttOf fìv 

vm. . 

C un Peccafcji: t\ cijsw , . ' _■ . ■ ^ 
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DEL SEN. DA FILICATA . i^y 
Pietà , Signor , àetk ,X^Hier divengo ^ 
S* «uri in Giutniio meco ; 
Ch'io f9 , -che (Todit^eMMid'iiDMioo degna ,^ 

Al/a Èeatisslma VtrgiiK . 



KJ Di Figiio maggior gran Madre, eS[>osÌ^ 
* Vergine Maiire , e de! tuo Parto figlia , 
A cui non fu , nè fia mai sirai! cosa : 
Vergine bella , in cui fissò le ciglia 

JL eterno Annor , per far di se un esempio . 
Che più d'ogni altro il suo Fattor somigliai ' 
Dolce vivo di Dìo sagrato Tempio , 
Unico scampo dell* afflitte genti , , 
Vita dell* Alma , e delia Morte icmpiot 
Tu innamorar co' bei pensief ardenti -v 
Sola potesti , e coi begli occhi it Ciet» . 
Gon quei begti occhi più d<;i sol keenri . 
Non saettavan col raggiante telo 

Ancor la notte i giorni , e non ancora 
Facean le notti a! morto giorno velo ; 

dall' aurato sua balcon 1' Aurora 
Vei^ini rai pieuea, ni alate piante 
Avea quel , che i suoi figli , e se divora »~ 
Nè circonfuso in tante partì , c tante 
£ra \} grami' aere, che la terra abbracci*^ 
Ni movea l'Oceano il pi^s^mMtcj 
' Ni degli Abissi sniroscura £iccia » 
Alzate ancof TaHo Motore ave» 
Le creatrici onnipotenti bracci» » 
E vivo fjis nella superna Idea 
Era il tuo esempio, e già facesnti bellìh 
I rai di quell' ÀtnoF , che amando crea ^ 
E quando eì mosse i Cieli e la novella- 
Tela ordio d^Ie cose , e. in mezzo at. Pola ' 
Accese gli Astri, e la diwna Stelli ;< 
f^uando all' acqtie il corso , «U'aure ilvslda 
£ aHe Piante diè vita , e quando appcM 
Le fondamenta deU'iisnQbii H»Io , 
E i vt/t'y getti , fr le natie contese . ^ 
Temprò degli elementi a ds ss! ibot» 
Tanti akfi netì «bbcdiaoi m* ; - 





4yB . POESIE TOSCANE 
Ifu pria di nascer , l' alto fonte i-noto 
Belle cose miravi , e le beli orme 
Di %uel walor , che ne' suoi effetti e notff. 
Ma fra unte l^giadre altere forine . 
Che ad un sol cem» del Ki«n Fabbroeter» 
Fer di se bello il btBo Mwwto informe , 
£ fra" bei Spirti j dS«, del suo pù iKernw 
Lume prenderò , e a cui piò lai^» parte 
Feo Si stesso il Facitor superno , 
Oliai fu, che a te s 'assomigliasse lu parte. 
Prima grand' Opra dell' eterna Cura , 
Che in te tutta impegnò 1 arte dell arte? 
IMirabii luce più , che altrove pu» . 
Fei di te centro a' suoi bei raggi» «« era , 
F«co il Sol presso a le , k Imo» oscura . 
Onde rivolti a si lucente ^fèri , 
et» fia Costei , dicean gli Spinti eletti , 
Che Reina ne par di nostra schiera ? 
O Cielo, o Ciel ; se gli onor tuoi perktii 
Senza Costei non son , che piii si cessa? 
Il tno lento girar sue ruote affretti . 
Quando qaando fia mai , che a lei si tessa 
Il mortai velo, e suo bel volto santo ^ 
Porti in Terra di Dio l'imago espressa? 
E scinta poscia del corporeo taMo 
.Tornì a i nostri aggiorni alta Reina? 

Quanto 6i beltaatlor, se adesso è taitfo! 
Ceil iSfev» ; e ^ual-sulk xupit» . 
Faccia dt. i marni e*tiw> «ss» pi^«.» 
Tal piow» io te r alta Bdià dm». 
Erasì ìmwto alle nemiche prove ^ . 
* V Utte» Serpe accinto , e già diMrutt» ^ 
H gnm divino di chi tutto muove, ■ 
■ Censo in&Iicc di perpetua lutto , 
S d'infiliti mali ampio retaggio, 
Lisciato avea quel iropre acerbo Frutto . 
tgM Solo a te r univelsat servaggio , 
y«rgin bella , non giunse , e non osar© . 
Farl'altrui colpe al/tuogran NùBieoltMgBR>' 
Tacque il pubblico òìaoto , e sì asciqgtfO 
J)el Mondo i luibi allor».che di toa I*eM 
Pte&tùbe twmhB «Iw cao^n* , ^ 
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Chi ttoverà, dicean^-Ia Donna forte» 
C-he trapassata il termine vetusto , 
' r-LÌ * disserrar le porte f 

mai TOleait dir dell* incombusto ' 

Mosaico Rogo le innocenti arsure, 
di Vergine Terra il Germe augusto>- 
« le beli acque, che tranquille, e pmft 1 

Sovra *1 Vello scendean soavemente. ■ -' - 

Ad irrigar tutte I' Età futuw?- 
Nascesti , alta Donzella , e ìnafiiantMetltt- 

Ne tuoi begli occhi , dell' etenw Saie- 

Si riacceser Ifr faville spente. 
Quei , che vuol quanto poà^^- ptil-qamtavWfts 

Mirò se stesso cob aaxw piii ìntttmo 

Nel- formai tue belIcKU si Mondo st>I« ; 

rvi™^ accenso 

l>)è. quel velo leggiadro, in cui traìparve 

iua bontà., suo valor , suo zelo immenso . 
Tosto che in Terra il divin Volto apparve ^ 

Disparver l'ombre , e s-i feo lume al vero' 

Nascoso pria sotto confuse larve , " . 

E'I profiwdo insffabile Mistero 

Sulla tua fronte a chiare note scrìtto 

Diè di pace, e d'^amor pegno sincero. 
Or «Il sarà , ehe pel sentier piii dritto. 

Scorgami a dir dell' Cfea alta, e gentile ^ 

Di cui fu seme il primS^|man delitto * 
Tu, se 'J priego d'un^cor supplice umile. 

v'ergin , ti muove , tu la. stanca Cetra 

Rsggi , e tu infiamma l'agghiacciato stiJè* 
Che mai non sorse a viaggiar sull' £trt. 

i-uror pili, sacro, nè pii^ santo strale 

Usci mai da poetica faretra . 
Era ornai giunto il termine fatale, 

Ed' avea l' ira in carità, cangiata: 

Delle cose l'Artefice immortale - 
Quando in Terra a portar l'alta ambasoiat»; 

Scese un Messaggio, dal c»i volto uscio 

Tutto il seren delia Maglon beata. 
Un nuovo Cielo, in rimirar MARIA, 

Gli fe' aperse d'intorno , e si gli pi^ue ^ 
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i9o POESIE TOSCANE 
Poscis , o Vergine, di'^se , a cui non nacquè 
Altra simile : o degna , in cui s' ascona*^ 
Quel sommo Spirito , che correa sull'ic^. 
Qual torrente Ai Grazia il sen t'inonda? . 
Oh fortunata , che del vero , e vivo 
Gran Padre, e sposo tuo sarai feconda ( 
Qual' aura molle al cai Io tempo estivo , 
Le fresche Rose rugiadase allatta , 
Ostro accrestendo all'ostro lor nativo; 
Tale , o Bella, a quel dir la neve intatta 
Di tue guance s'accese; e tal sembrasti, 
Qual chi fra se co' suoi pensier combatta • 

allor : iti che temi? ancor contrasti? 
Madre sarai senza viri] contatto, 
E'ftin sempre i tuoi fior vergini , e casti; 
Anzi il t» Sempre inviolato, e iMatto 
Sanpre , e mi sempre j!triiri«Ul ^iottlb 
Via irift puro sarti > ftcondo fatto . 
Od) li* alta virtù mirabil Mostro ! 
Aura divina , onnipotente , etema , 
Non mai dEScritta da mortale inchiostro , 
Aura dolce , che'l Cìel muove, e governa, - 
Sol delle caste orecchie tue pel varco 
Strada forassi alla magion più interna; 
E di sacro vigor tumido, e carco 
Crescerà 'I ventre. .Incognite quadrelli 
Già Iddio t'avventa ; ed il mio labbro è i*arco« 
. Spirto d'inritta Fede, a tal favella, 

Pien di un'alta omiltah »isea ti toae , 
E poi dicesti: eeco di Dio l'ancella. 
Ambo le labbra per dolor si morse 

li Re deil'Omdra , enon piii stette il Mon^lo, 
Come fu già, di sua salute in forse. 
Ed ecco C oh quai portenti!) entro '1 fecondo 
Tuo sen l'incomprensibile celarsi, 
E'I gran sostegno tuo farsi a te pondo , 
/' E stupir la Natura , ed avverarsi 

Le amiche Carte, e dell'Inferno a scorno ì ! 
La dubbia spene in sicurtà calciarsi • i 
Miro un Astro lucente a par del giottw ^ ! 
Scorta, e forìer df peregrini passi • ' , 

Nuoro inaoUto Si tfttpa 4* ìOMOo s 

Epi«n- j 
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DEL SEN. DA FaiCAJA. 
E pianger di dolcezz^t Uomini , e sassi v 

Miro, e Re granili ]* alto Re 4e i Rfffi ' 

Stesi a terra inchinar con gli occhi bàm\ 
Miro r Armento , che i Celesti pregi' A 

D' ta&nte Dio tra tosti pum HmU« 5 

Par, che coohcb, ■ A' tamia ù .pregi ^^ì. 
Qhìocì Angdkhe-veci , e quindi atcolioi^i^ 

S*cri vagiti : onde dal gaudio rotte ^4*-% . 

Liete lagriote a me pìovoa sul voltò. 
Non usel mai dalie profonde grotte , • <i ^ ' 

Pe> dar canibio a Colui , che 'I giorno rmif 

Splendida pifl , nè più beata Notte; 
Notte , che d' ogni giorno assai pifi splende i 

MirabiI Notte, ond' è quel Sole uscito , 

Che al Sol dà tiict: , e tutti gli astri accende ; 
Uom vero , e vero Dio , Lume infinito 

D' eterno Lume iouxM-tainicnte grami* ^ 

Picciol fìitto 4wr noi , 5ale ^ c %rito . ~ 
Ma tu , Donna Real , a* opre anmiiwdé - 

Illustre Vaso, alle cui Iodi invano 

Argenteo fiume di p;irlar si spande : • 
Vedi ben , che ogni sforzo è fiacco , e vai(K \ 

A tanta impresa , e che a risponder sorife ^ • 

Le tempre son, deli' intelletto umano . \ / 

Del tuo gran Parto le sagrate cordtì , ] 

Tocchi Angelico Plettro in maggior tlMo^ ' 

E due Nature in un Soggetto accorde. ^, - 
Che a se mi chiama un lamentevol suono 

D' urla , e di pianti , e di materne strida 

Senaa trovar pietà , non che perdono . 
Ecco dell' empio Re 1' ira omicida ; 

Eqco piange Betlemme : ecco si lagna >, . 

Ghe'l ftrr^ifigli; e'I lit»^ le M^Jri tIccUt, 
£c«o che in mezzo d' infedel Campagna - /•* 

Offre scampo, e riparo al gran periglio ; 

Quella Terra, che il Ni! feconda , e bagna - 
E già in un dolce riposato esigilo " 

Povera vita , ma tranquilla meni , 

Col vecchio Sposo , e 90! tuo piccol Figlio» 
Ma r aere sacro de' be' rai Streni 

Qiial nube adombra d' improvviso affanno, 

Ch« fit.d'.VQpip ugaor gravidi , e piMil 
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' i8i POESIE TOSCANÈ 

Se'I tuo Figlio smarristi, è brìeve il danno: 
Che tosto il trovi, e ai su» vati- s^a'f. ~ 
Le luci , che desio d'altiia non hwtio.: - 

A più crudeli , e toraaentosi strtz^ 
11 Ciel ti serba, e più che mai v«loae 
Già varca il Tempo i destinati jpazj> 

Spine veggio , e flagdii , e Chiodi . e Crocei 
Veggio il suol, che i Cadaveri sprigiona, 
E de' rotti Macitjni odo la voce : 

Nera gramaglia) che '1 gran di corona 
Veggio, è la vera immortai Vita uccisa. 
Chs a Morte in braccio agli Uccisor perdcwa. 

Quanto, oh quanta da te &sti divisa, 
Quando la bella, scolorita ^ e cara 
Faccia mirasti del suo sangue intrisa ! - 

£ quando il sen ti trapassò P amara 

voce del Figlio «iÀffiic alW» ctt^ci dimi 
Altro. fi^ft ut mia vece a ^e-^tp*r*i 

Nel -Tronco a par de! Tronco immote , e ^tr. 
Tue pupille inchiodasti ; e'I cuore apena - 
Crudo coltello di dolor trafìsse. 

Qùal Tortorella , che con passo incerto 
Va !a sua dolce compagnia cercando, 
E '1 Piano assorda , e l'aspro Poggio , ed artoi 

Tal non ben viva , o di te stessa in bando 
Gilvi tu coi sospir fatti giìi tromba 
11 'dolce amato Nome in v»i chiamando'. 

Ma-^hè il terzo dì tol» alla -TMiri» ■ 
Ogni- suo dritta, • in.^Moggia-poi "di fbe* 
Scssc a te l'alta , ed inHnirtal O^oi^ \ 

''Vjera M»tir d' amore a fòco a poco 

_ Ali* Alma di se Donna il volo apristi: 
Ch' arder da lungi a chi ben' ama è poco. 

Pianti sereni , -e sospir Iteti y e trìstì , ~~ 
£ dolci amare dilettose pene , 
Ed afletti di gioja , e di duol misti r 

Fede armata di zelo , e viva spsne , - ' 
£ carità fervente oltre ntistr uso. 
Che d'alto, e nobil fòco empie le vene, 
, -Tal fatto avean éi te desio lassuso. 

Che si lungo aspettar piii non soffriva , 
£ pvea dàL suo Ciet » Cui» escltw r - 
. Ma 
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DEL SEN. DA FILICAJA . igj , 

Ma già la nave tua correntlo a riva 
Con vele d'oro, e con eemmate antenae 
Al felice naufragio i fianchi apriva . 

Morte alzò 'i braccio, ma tantosto il tenne 
Riverenza, e timor, poi disse: O Do riha , 
Torni pur tua grand' Alma, ondesen venne. 

Che poss'io teco , ancorché inerme , e in gonna? 
Non ho io signoria fuor del mio regno ; 
E'I tuo alto valor di me s'indonna. 

Amor ministro assai di me più degno, 
Amore Amor sittentrerà in mia vece; 
Che ferir bob poss'io si eccelso segno. 

Volea più dir ; ma incontro a lei si fece 
Un de* tuoi sguardi , che con àake forza, 
Qiial densa neBtxa , i! suo parlar .disfece. 

Or tu la debii voce in me rinforia , 
Signora , e Madre, che di pianto -molle 
Pietoso affitto a dir di te mi sforza . 

Era giil '1 tempo, che divanrma, e bolle 
11 gran Pianeta, e su gli Éterei Poggi , 
L' infiammato Leon sua chioma estolle ; 

Quando discesa da i superni Alloggi 
r Lupe -t te venne , non so qaale, o quanti.: 
Ch^ia- Mba- ho sguardo , che tat»' ilto poigi > 

£ patito più bevea l'Anima santa 
Del carA laro», piùst>edita, e ììevé 
Trflsparia per lo vel, che I' AIdm amaoin» 

CarHiida i^ilila di nOn toccd neve 

Ermi volto, eibegli occhi ,avrem por pKt^ 
Dir p»i-eaTì con un guardo , e avremla in bmw-i 

Così a guisa ,di bella', e chiara fàec. 
Che a poco a poco , quando Taere à «Imo » 
Soavemente si consuma, e sfece;" 

Esente affótto dat comun Decreto 
Senza morir moristi, e i nostri danni 
Morte *èr bella, e'I Ciel più bello, e lieto. 

"Vedova sconsolata in neri panni 

Piangea la Terra, ed ì Celesti Amori 
Facean teco ritomo a gli alti Scanni . 

Sull' ale intanto de' beati Cari 
Correa giù queiraere lutainoBo 
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i84 POESIE TOSCANE 

Che lusingando il tao gentil ripoto 
Fettt coTorm , e coneeo» tSh beH* Urnt , 
Ov' era il ^egio d* Ogni pnpa ume . 

Ma non sì tosto ella finestra ebuma 

S' affacciò la terz' Alba , e col pi* d'oro 
Calpestò la fiu'gente ombra nottarna . 

Che i tuoi begli occhi a far Ai se tesoro 
Si riaprirò, e sulla fronte augusta 
Ristampò r AlntA il suo primier lavoro ; 

£ del*^) velo dolcetaente onusta 
Fe* poi quindi tragitto a quella Vita, 
Che di^ Morte l' assenzio unqua non gusta 

Parlate , o Odi , « tu , die al CìeI saliu , 
i sensi M mio cuor penetri , e intenJi , 
A i dolciffitmi 'accenti aprì Tuscita . 

Tu con lin^ di luce a spiegar pren.ti 
Dei gran THonio tuo l'aita memoria, 
E tua facondia il mio difetto ammenii. * 

Tu Ja gran pompa, e 1' ineffabiì gloria ■ - 
Del Citi mi narra, e '1 trionfale ingresso. 
Di cui quel giorni ancor si pregia , e gloria: 

Narra i plausi festosi , e'I dolce amplesso 
1^1 Figlio, e quanto all'apparir tuo crebbe 
Del trino Lme in te 1' alto refleiso . 

£ quanta dì beiti s'accrebbe' 
Alla parte più iaienn, e jrfù sublime 
Del Ciel , «he in forte per saa gloria i ebbe 

Ma in qtielU gatti , che de' fior le cbsc ^ 
Piegansi a! colpo di soave Vento, _ 
Già si piega ìi tuo spirto alle mie Rìmes 

Spirto, che io suon d' alta pietate io sento ' 
I)irmi sovente al cor : confida , e taci : 
Un di fia forse il tuo desir contento.. 

Or perchè queste misere tenaci _ 

Fasce nonscioglie il Tempo, e de'iBÌei gioral 
Non vanno a tramontar l'ultime faci? _ ^ p 

Deh venga il di , che le mie notti aggiorni ^ 
- £ sciolta l'alma dal mortai suo la«w 

AUa nn bella lìbertlk litorat! 
' Forse C oli cfae ^rò ù ■ ven 'm bracci* 
Vedrò il vero «domoraw in onesti Verrf , 
E iTpi^ bel BDl,pirrìl Quel, ch'io ne tMfiio 
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DEL SEN. DA FILICAIA . tti 
V benedico l'ora , in ch'io t'offersi 

L' arte , e ì'id^c^ j e al Sol di tua bellezza 

Le disviate Bi« pupille apcMì . 
Vergine tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto sperar, ma s'io non fallo , 

Nacque dal peccar mio la tua grandezza. 
Or se dei tu cotanto all'uman fallo , 

Che non potranno in me grazie Hivinc? 

Mon fu mai (salio *1 Cielo, e'I Mondo sallo) 
tìi mai tìa posto al tuo poter confine . 

GIUDIZIO DELL'AUTORE 

Sopra ie sue Pottte, 

SONETTO 1,5. 

Sotto r Orse colà C se dice il vero 
Antica fama ) quel setraggio inculto 
Orror de'boschi un tempo ebbe dal fero 
Popol dell' Ist IO , e sacrifici, e culto ì 

Ni osò mai ferro irriverente altero ■ 
Scuoter fronda, e troncar 'piMta,e vilSOlto* 
Nè impura ereggia , né pastor mai 
Con piè profano alle beli eib; insurto. 

Così la mia , benché selvàggia , e osctini 
Musa (il perchè non so) riipettan gli toni 
E più d'un ridiilatra, e fe le giura. i 

Ma degli altrui troppo amorosi inganni- ' 
Fatta giudice un dì V Età futura, 
Fia che tó^ bile iMMrU condanni . 
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CORTÉSE : 

LETTORE. 

' ^Ultì i Componimenti , fi» in ^Mstò Liètù 
sì comenf^oHo , soniutMi' Uteiati- daéP Autore 
acUa guisa , nttìa ^uale oratisi preiem4ino : 
jolitmtate la seguente Cmz^m , ci» egii awvs 
compita pochi giorni avanti la sua ultima Ma- 
iattia , l' è ritrovata dopa la sua marte ifeiwri 
4*tP ordine da tsso pttteritto 1* i ereàmto di 
4»vtr pnri ^1*4 mnttfm *oc» i iuti oeeii ^ 1 
4i davnr dfrti gueita tt^itd» • Vivi ftlitt , 



A UN RITRAT TO ": . 

DELLA 

BEATISSIMA VERGINE^ 

quando sar^ in punto di ptort»» 

CANZONE 50. 

I. _ . 

PEosier vestiti a bruno , 

Pensicr , che pieni di *tre Idee di Morìe » 
Meco di M' rte ragronasdo andate ; 
Malinconiche , e smorte 
Faci j che al mio morir 1' esequie fate 

Sotto quest' aere tenebroso, e bruno; 

Sospir , che ad uno ad uno 
^ Non già ,-n)a in folte schiere » centoa cento 

ijscir vegg* io da gli sngOKiosi petti : ^ 

Pallidi , e muti atpetti , 

On albri^a Ìl ddore, e lo ipamM, 

Pinti > sin^òozzi, e inetti, 
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DEL SEN. DA FILICAJA' . 187 
Or che i dì mìei tramontano) e si patte . ^ 
Quest' Alma , ite , vi^|>riego, !t« in tliipatte. ' 

Qa nel buio soggiorno 
Ver me da due begli occhi uo lame i' veggio* 
Muovsr sì dolce, che i miei casi obblio ; 
Lume , ove tien suo seggio, 
E sue delizie quell'Amor, che aprio 
De i neri abissi sulla faccia il giorno > 
A questo lume intomo 
Vola il mio spirto , c mi rimembra il punto 
In th'io preda d' un mal, che uccide , e aletta • 
Da tua gentil saetta, 

Vm^ìm MWie, in neno «1 cor fòt «mto; 
AmoroM Viadatt* 

De' tuoi begli occhi » de con Dio tntEno 
Il gnoilt ftecflrà«,^e Dio colftJoQi Icgno^ 

\2 antttbe mie rninif 
Mostrommi allora un hel chiaror dipinto, 
Fatica illustre di pennel devoto. 
Vero dolor da un finto 
guardo in me nacque , ed un Celeste igtiDtO 
J'ensier , che pose iX vaneajìar confine • 
E due Stelle Divine i ■ 
Tal'fero allor nel nuov^Tne krora, 
Che in quel , cui vidi , ma ridir non 0», 
Sacro incontra amoroso , ' 
Quella di me fan preda , ed io di loro» 
Io di mirar bramoso 
Ne i lor moti soavi un Ctel ristretto, 
E gnelle in me di lor virtù I* effètto . ' 

IV. X - 
Ahi come tardi apparve 
Alba s) beltà \ e quanto men viss' io' 
Di quel , ch'io vissi ! ma ptir troppo io vllti* 
Kon ibss' io nato , o il mio 
GieveniI foco , anticipata Ecclissi 
Spemo avetse d* un Sol , che a me già parvo 
Si chiaro , e poi drsparve , 
OscOnto dt gli anni . Amai ifm* ora , 
^ dlw Mai, ce fwntsm? Oli del nmic^ 
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tS8 POESIE TOSCANE - 
Folle diletto antico 

Fiera aiemoria , che mi strazia j e accitorvl 
^ Oh Crudelmente amico 

Van desio, che i tuoi passi avido spinse 
. Dietr* un fango animaro , e 1' aria strinse I 

l^ì tuoi liei IsiDi i giri , 

' Vetrine, chs a b«n far guide mi fu^p. 

Da indi in qua sol cerco. Hanno i miei gionii 

Luce da quegli , e oscuro 
. Senza essi è quanto io scorgo ; ond'à ch'io toni 

A spirar l'aria del tuo volto, e 'I miri 

Fiso , e taior m'adiri - ^ 

Colle palpebre , che tra. me-, « il hfl toflK 

Invida nube d' iiitcrpor son usti 

£ i tradimenti accuse 

jy un riopeasier, che, com'i suo costume, 
Dell'Alma entro le chiuse 
Porte, quando a luì par, vola, e rivoU, 
E lei disturba . e '1 suo piacer le invola • 
VI. 

Ma già di vetta in vena 
Scorre invincibil gielo, e già mi sfascio, 
Comi; tenera neve , che si strugge . 
Tu r amiiroso braccio , 
Cui s'appoggia'] mio spirto, s lui che ft^g^' 
Àendi ornai per pietate , « teco li meiu . 
Onda di scogli piena, 
E (tj naufragi paventoso , « sola ^ 
Mira , eh' io varco ,.tiè so quai pròccUs 
In queste parti ) e in quelle 
Sì» : tu & Wanda « tu n' tddita il Paio* 
£ voi del Sol più belle 
- Luci tlla morte mìa vie più splendete, 
Se pur esut puà morte , ove voi siete • 
VII. 

Ove voi siete , e dove 
Giugne un solo tuo sguardo, alta Reina, 
Ivi è conforro, ivi è salute , e vita : 
E alla luce divina , < 
Che in me percuote , non i forse ardita (ve: 
r Fu:MDtte«ItnHW|^'l biAecio,c'l pii qddiduc* 
Ma 
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bÈLSEN.DAFILLGAJA. 28» , 
Ma forza è pl^ , che altrove _ ■ 
Or or à)en vada -, e forse il àafi p ìo &oht • 
Che forgorar sulla tua fronte- io MrM^ 
Quasi vapor, l'interno 
5[^rM sia : che a te tiri , o s* ci pur mole f 
Che a tM su»' ngiio etetno 
Per brcv'ora si celi, é'me non tocchi ^ 
Sarà Olia morte il chiuder de' beali occhi > 
Vili. 

E allor, qual di sue frutta 
Sgra(>ato ramo all' Etra erge le cirtie; 
Tal io ddposio il fragile uman velo. 
Di me la piò sublim<; ■ 
Parte alzerò , Dio ringraziando, ai Cielo j 
Ma nell'orribil HI, che in un ridiltta 
Contro di me ben tutta ^ 
Fia , che 1' «mpia H scagli Oste tremenda , 
D* un dolce sguardo contra *1 colpo crudo ^ 
Vergine , a me fa scudo i 
E q'ianto puoi j e qual tu sei s'intenda. , 
Son io di forze ignudo, 
Ma se le tue saran qua> son , qùai furo , 
Vinto vinto è l'Infèrno, io son sicuro. 
IX. 

£ già veder w' è avviso 

In tue sante pupille il mio De!:tino ; 
Veggio, che a: mata di sospiri, e prieghi 
Al Gi'iiiice Divino 

Togli '1 fulmm di mano , e 'I cor gli leghi ; 
Tal piove grazia dal Celeste viso; 
Veggio il Soave r;so ; 

Veggio ì begli atti , onde ogni cor ci spetri 
Più duro ; e sento tra Rubini , e Rose , 
Aure snirar pietose 
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Giugner d' Crebbe al Monte 
Sol poss' io co' tuoi pasci . E che nan posso, 
Ye^ne > in tt , che tatto puoi ì Per. 4t*^ , 
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Da' tuoi bei rai percosso 
Aere, per questi aneliti, e pel mesta 
Pianto, chf scende dalla morta frofite s 
D' un , che de' sensi al fonte , 
£ewe, gli estremi accenti odi , li pregi; 
Ah non soffrir , che dispittato artiglio 
Giù nelT etemo esiglio 
li cuor mi sbrani. Peccator , ool mego, 
Sono , ma son tuo FìgliOj 
O beato morir , se a te dir deggio : 
V^i la Copia t or l' Esemplare io ^9 ^ 
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